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Che che possa dedursi dal citato luogo 
di Tucidide, o che abbiano i Fenici fab- 
bricalo allora Palermo, o che essendo sta- 
to prima edificato e forse ancora da essi 
medesimi , siccome costa di Mozia e di 
Solanto, siensi ivi come una delle città 
fenicie stabiliti^ e qualunque fosse stata 
r epoca della venuta de^ Fenici in jSicilia, 
sia dopo o prima delP età di Omero, sia 
anche prima della presa di Troja ( lo che 
con forti ragioni si sostiene) egli è certo 
che Palermo è una delle antichissime città 
di Sicilia. 

U oggetto del mio esame è solamente 
quello di conoscere il sito, la estensione, 
la disposizione , gli edifizii ed altro di 
queir antico Palermo, a cui ci possono 
condurre le memorie istoriche che si con- 
servano. 

Non vi ha dubbio che sin dalla prima 
sua origine egli sorse su questo mede- 
simo suolo, in cui al presente si vede. 
L' amenità di questo piano vicino al lido 
del mare trasse i suoi primi abitatori a 
fissarvi la loro dimora. Calila siracusano 
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neir ottavo libro delle gesta di Agatocle, 
siccome riferiscono Dionigi d' Alicarnasso 
al i^ ed Ateneo al libro 12^, scrisse che 
Palermo per la fertilità e la coltura del suo 
suolo era chiamato tutto un giardino (i). 
Questa espressione di Callia fece credere 
al Fazello che Palermo voglia anche si<- 
gnificare nella sua etimologia tutto ortoj 
ma egli s' inganna a partito. La denomi- 
Jiazione di Palermo è greca e non può 
avere altra significazione, che tutto porto y 
uè deve altramente intendersi P espressione 
di Callia ^ se non che V amenità de' suoi 
campi e della loro coltura gli fece dare 
il soprannome di giardino yii^os ^poacbyopà-- 

Diodoro di Sicilia asserisce che Palermo 
prese la sua denominazione dalla bellezza 
e sicurezza del suo porto. Egli nel fram- 
mento del lib. 22 parlando di Pirro dice: 
che avendo lasciata la sua guarnigione se 

hi ro ria» tìvott «Xvipvis SéyfSpay lì/zipoav, (ès ^yictc ' 
KaXkicts éy àyicn) rw ic^pì A\»^ov,\éx Àthen. Le. 
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ne passò alla città degli Egini ed alla 
belsituata città di Palermo UiB^òpfAs ncokiv 
x0tX(&ixse>£VYiv, lo che DOQ intende solamente 
per la bellezza del suolo ^ ma molto pia 
per quella del suo porto ^ dicendo che 
fatto l'accomodamento cogli Egini assali 
subito la città di Palermo, che ha il più 
bel porto fra le città di Sicilia, da cui 
essa conseguì la denominazione "Ev^vs y\K6y 

6tV( récv riocvoppetrav ^óXev, I^B^oiy 'kifxévat xaXXc^ov 
t£v Kctrà I^exsXiixv, ù^ 8 nctì rtiv ^óXev (3VfjLpifiy\%e 

Per la bellezza e sicurezza del suo porto 
Palermo fu sempre capo dell'impero car- 
taginese in Sicilia, come afferma Polibio, 
a' di cui tempi era già cosi ingrandito , 
che formava l'antica e la nuova città da 
esso chiamate HaXoLitjifohs e NsiTroXtj, fu eletto 
da Teodorico per regia de^'Goti secondo 
Procopio, ed anche da' Saraceni ; i quali 
come narrano Curopolata e Cedreno <o- 
tam insulam occuparunt^ cwitates fundi^ 
tus es^erterunt j Panormo sola relieta. 

Ma non bastava a Palermo avere il più 
bello e sicuro porto di Sicilia per meri- 



tare il nome di tutto porto; egli bisogna 
che presenti un porto in tutta la sua esten- 
sione; e per fortuna abbondiamo di jne- 
morie nell' epoca normanna che non so- 
lamente confermano la verità della sua de- 
nominazione; ma che ce lo fanno vedere 
quaF esso era ne' tempi d' innanzi , e da 
guai punto colla successione de' tempi è 
passato allo stato di grandezza e sontuo- 
sità , in cui lo vediamo al presente. 

Questo è ciò che intendo di sviluppare^ 
e che chiamo Palermo antico; investigan- 
dio ed esaminando i pia autentici monu- 
menti e i sincroni scrittori. 

Tutti coloro che hanno avuto vaghezza 
di darci la descrizione di guest' antico Pa- 
lermo han cominciato da guella, che ne 
fa Ugone Falcando , che scrisse sotto il 
^^ e 3^ Guglielmo nostri Sovrani. Costui 
non già siciliano , come vogliono alcuni 
scrittori, ma normanno attaccato alla Si- 
cilia per la sua lunga dimora in guesta 
angusta città , ritornato . già in Francia , 
avendo saputo che Enrico Imperadore per 
le nozze contratte con Gostanza figlia di 
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Kuggeri veniva ad invadere la Sicilia^ 
compassionando Io stato de^ Siciliani e le 
x:alamità delle quali credevali minacciati, 
scrisse una patetica lettera al suo amico 
Pietro arcidiacono tesoriere della nostra 
Cattedrale 9 in cui compiange particolar- 
mente la città ^ ed in questa occasione de- 
scrive ben minutamente la sua bellezza. 
Comparando poi Pietro Ranzano, che 
scrisse Tanno 1470 e il Fazello dopo di 
lui la descrizione di Falcando collo stato 
decloro tempi^ ed appoggiati a poche nuo- 
ve memorie 9 che credettero discoprire 9 si 
sforzarono di .darne una più distinta de- 
scrizione. Il primo però che noi sappiamo 
d'aver concepito il disegno di pubblicare 
una carta topografica di questo antico Pa- 
lermo sulle memorie sino allora conosciute 
si fu il nostro Giovanbattista Maringo con- 
temporaneo di Mariano Valguarnera, e già 
avea portato quasi a fine il lavoro, allor- 
ché il lodato Valguarnera andava a pub- 
blicare per le stampe dell' istesso Maringo 
Fanno 161 4 la sua eruditissima opera in- 
titolata Discorso dell! origine ed antichi^ 
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ià di Palermo; ma non era opportuno il 

momento dì potersi il Yalguarnera giova- 

re della carta di Maringo ^ perciocché non 

era ancor terminata^ né per la grandezza 

poteva entrare nella sua opera: acciocché 

però non ne andasse mancante T edizione 

si compiacque il Maringo alle istanze di 

Yalguarnera disegnargliene una piccola ^ 

eh' ebbe il piacere d' inserire nelF opera. 

10 non so se fosse stata pubblicata la 
carta grande del Maringo, trovo però di- 
versi quadri in grande, -uno de' quali resta 
nel palazzo senatorio, un altro presso la 
pubblica libreria del Comune, un terzo 
nella casa de' padri dell' oratorio a IP 01i«- 
vella e ne' manoscritti del diligentissimo 
marchese di Villa Bianca ne ho trovato 
un' altra stampata in ibglio grande con po- 
chissime differenze di quella conosciuta di 
Maringo. 

11 nostro Inveges nel suo Palermo an-- 
tico cercò di darne in rame la quadru- 
plice pianta ricavata dalle quattro descri- 
zioni cioè di Falcando, Ranzaao, Fazello 
e Yalguarnera. 



Se da tutte le riferite descrizioni si pos- 
sono estendere le nostre idee in certa ma- 
niera sullo stato di Palermo di allora, le 
nuore memorie discoperte e che avrò luo- 
go di arrecare ce ne faranno formare una 
idea più estesa e più esatta ; e richiame- 
ranno più distintamente alla immaginazio- 
ne la nostra antica città. 

La Geografia subiese non conosciuta 
da' nostri sino a' tempi d' Inveges ultimo 
degli scrittori che hanno descritto il Pa- 
lermo antico , opera originariamente di 
Edris Esscerif fatta per ordine del re Rug<^ 
geri , e compita V anno 548 delP Egira 
(li 53 di G. C.) ci servirà la prima a ben 
intendere la descrizione di Ugone Falcan- 
do (1)9 e i diplomi, le lapidi ed altri mo- 



(i) Quest* opera era voTgarmeiite chiamata in arabo 
^^La^; i^ìjK^SD libro di Buggeri perciocché era 
stata composta per suo ordine all^ oggetto di spiegarsi 
la figura della terra che egli aveva fatto formare iu uà 
globo di argento. Ved. Pocochio Spec, Hist^ Arab. 
pag. 273. 

U opera però che conosciamo sotto il titolo di Geo^ 
grafia nubiese non è che un epitome di quella, come 
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munenti recentemente conosciuti ci met- 
teranno in istato di giudicarne distinta-- 

mente. 

Acciocché però tutta andasse unita la 
topografica descrizione che dalle anzidet- 
te memorie si ricava, ho giudicato pre- 
mettere separatamente alcune memorie su 
certi luoghi, che meritando per l'abbon- 
danza della materia di essere trattati con 
maggiore distinzione farebbero quasi di- 



Io attcsta ristesso scrittore nella prefazione. Qaest* epi- 
tome fa la prima volta stampato in arabo in Roma 
Tanno iSga sair esemplare de^ mss. medicei ; Tanno 
qaindi 1619 se ne fece in Parigi T edizione latina 
dagli interpetri regii Gabriele Sionita professore di 
lìngua arabica e siriaca e da Giovanni Esronita am- 
bedue maroniti : fu poi pubblicata T interpetrazione 
italiana della sola parte, che riguarda la Sicilia fatta 
da Domenico Macri maltese nel tom. Vili degli Opu- 
scoli siciliani T anno 1 ^64 con dottissime note del no- 
stro Francesco Tardia, e finalmente il canonico Gre- 
gorio diede alla luce il testo originale colla versione 
latina de^ Maroniti Tuna e T altra più emendate e cor- 
rette nella sua opera Rerum Arabicarum^ qiiae ad HistO" 
riam Siculam spectant ampia coUectio in Palermo 
Tanno 17^. 
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meoticare Pidea dell'opera se al loro Ino* 
go se ne parlasse diffusamente, e aliene^ 
rebbero di troppo il lettore, che vorrebbe 
vedere il tutto in un quadro e a colpo 
d' occhio, richiamandoli poi a suo tempo 
a' luoghi opportuni e facendoli trovare ac- 
cennati nella carta topografica, che a mag- 
giore soddisfazione degli amatori della pa-* 
tria sarà aggiunta alla fine. 



%^i^^»^%>K% % ^^»>»%i%<^^%»»<W»%»%^%i»^^%%^%%i%l»^^%»»>l^»%^H»» % »^%%»i%%»^) ^ ^%%%^ 



MEMORIA 

SUL 

PALAZZO REALE 



OLENDO separatamente considerare i più di- 
stinti luoghi deir antico Palermo, come quei che 
per la copia delie memorie che ci restano me- 
ritano di essere riguardali distintamente, io co- 
mincio dal Palazzo re;ile , che sin da quando 
ne hanno fatto menzione gli storici è stato sem- 
pre riputato uno degli edifizii più sontuosi e de^ 
gna abitazione sovrana. La posizione medesima 
dove ora sorge in una forma di non antica ar- 
chitettura, fu sin da quando i Normanni sMm- 
padrouirono della Sicilia , ed è da credere che 
non solo a' tempi de' Saraceni , in cui fu qual- 
che tempo altrove la sede de' Principi musul- 
mani , ma anche sotto i Goti , i Romani e i 
Cartaginesi che fecero Palermo capitale del loro 
impero in Sicilia , come riferisce Polibio , fosse 
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Stato in quel luogo medesimo l' edifizio destinato 
alla sede della suprema autorità. La testimo- 
nianza dell^ autore della geografia nubiese ce ne 
dà forte argomento. Egli nella descrizione di Pa- 
lermo così si annunzia : due sono le parti che 
lo compongono^ il cassavo ed i sobborghi y il 
corsaro è quelV antico e celebre che suddividesi 
in tre ordini ecc. (i): Sotto la voce di Cassar o 
yieue inteso propriamente il Palazzo , eh' egli 
chiama antico e celebre, e che diede denomina- 
zione secondo lui a tutta l'antica città; chiaman- 
do le altre adiacenze come vedremo a suo luogo 
colla denominazione, di sobborghi. Questo pa- 
lazzo era già a quel tempo la residenza del Re, 
e non passò guari , che per le innovazioni fat- 
tegli dallo siesso Buggeri e per quelle di suo 
figlio Guglielmo prese una forma nuova; così che 
da Ugone Falcando che scrisse sotto il secondo 
e terzo Guglielmo è detto Palazzo nuoifo (a). 
L' antichità quindi che ne attesta di esso il Geo- 



<J^ ÌJJ ^"^ O^^^ ^ (^J (i) 

hxM *LJJji \^ Aili ^ prcfso Greg. ite- 

rum Arahicarum eie, p. ii5. 

jCa) « Alterìus yero latcris partem opposìtam Palatium no- 
» Tum insedit » presso Caruso Bibl. Sic. Tom. l, p. 4o6* 
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^afo ci fa argomentare a ragione, che prima an- 
cora che si fossero i Saraceni impadroniti di Pa- 
lermo sussisteva ivi il Palazzo de' Principi che 
la signoreggiavano ; dappoiché il medesimo col- 
loca altrove e fuori della vecchia città la resi* 
deuza de' Principi musulmani ; siccome poi il luo* 
go dove esso è collocato h la parte più eminen- 
te della città, per la quale ragione gli Arabi chia- 
marono tutta quella contrada uIaJI alhaal cioè 

Palto^ quale sito più convenevole poteva essere 
scelto sin dal principio alla residenza del capo 
del governo, che quello in cui quell'edifizio do- 
minava tutta la città, come al dir del Falcando 
signoreggia la testa su tutto il corpo (i)? Sem- 
bra in conseguenza che non possiamo separare 
r epoca del Palazzo da quella in cui Palermo 
cominciò a reggersi sotto una forma politica ; ed 
è questa appunto 1' anchichità voluta esprimersi 
dal Geografo nubiese. 

Io non saprei positivamente assegnar la ragione, 
per cui il cennato autore siasi servito dell' espres^ 
sione antico e celebre. Se la sontuosità di quel- 
la edificio, qualunque sia essa stata ne' tempi an* 
teriori, non sembra avergli potuto meritare l'ag- 



(i) ce Sic ergo disposìtam.o*. palatlum tamqaam caput re- 
i> liquo «oq^ori, sic toti superemiaet ci vi tati » /oc. eit* 
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giunto dì cdebre; poiché a parlar propriamente 
la celebrità si attribuisce piuttosto ad un arve- 
nimento famoso che ad una cosa materiale , ar- 
disco avanzare un sospetto, che viene a confer« 
mare l'antichità del Palazzo celebrata dall'autore. 
Un'antica tradizione, eh' h arrivata sino a noi, 
porta che la vergine s.^ Ninfa figlia del preside 
di Palermo abbia avuto in quel palazzo il suo 
nascimento, che colà cresciuta avendo ammirato 
dall'alto della torre, che tuttora conserva il no- 
me dì s.A Ninfa, la modestia de' discepoli del ve- 
scovo Mamiliano siasi convertita alla fede , per 
cui incontrò l'odio del padre e coronò col mar- 
tirio la sua verginità. Quale cosa più verisimile 
che l' autore, il quale scriveva un' opera per fare 
onore al re Ruggieri, re cristiano e promotore del 
Cristianesimo iu Sicilia, avesse voluto alludere a 
questo fatto e che di là ne ripeta la celebriti 
di quel palazzo , comunque ciò sia , al tempo 
che scriveva il geografo il palazzo conteneva gran 
parte del vecchio , e a quello di Ugone Falcando, 
che scrisse pochi anni dopo il medesimo, era così 
rinnovato che il chiama nuovo. Parecchie di que- 
ste innovazioni dovettero essere fatte sin dal prin- 
cipio dell'ingresso de' Normanni, ma una grandis- 
sima ne fu fatta certamente da Guglielmo primo. 
È certo da Romualdo salernitano scrittore con-, 
temporaneo di Guglielmo che questo sovrano fu 
r autore di tutte le opere a musaico della chiesa 
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di palazzo (i), ed io confrontando T espressione 
sopra citata di Ugone Falcando nella lettera al- 
l' Arcidiacono di Palermo con un altro luogo del 
medesimo nella sua storia de Tjrannide Sica- 
lorum ^ in cui dice che i' anzidetto Guglielmo 
volendo sorpassare le opere fatte da suo padre, 
che area fabbricato Favaria^ Mimnerno ed al- 
tri luoghi deliziosi^ costruì un palazzo nuos^o 
a grandi spese e con marayigliosa celerità ; ma 
che prima di essersi portata P opera a perfetto 
compimento attaccato da una dissenteria venne 
a morte, debbo credere che di esso avesse inteso 
parlare il Falcando allorché scrisse palatium no- 
vum insedit (2). 

Dà maggior peso al mio argomento il vedere 
che nessun vestigio resta di altro sontuoso pa- 
lazzo reale ; eccetto quelli della Cuba e della 



(1) ce Wìllelmas cappellani sancii Petrì, quae erat in Pa- 
» latio , musiva fecit pictura depingi , et ejus pariete^ pre- 
» tiosi marmorÌB varietate vestiri t » presso Caruso loc, eiU 
pa^. 870. 

(2) Vgone Fole, presso Caruso 7*. f, p. 44^ c< (Willelmus) 
w cogitans, ut qaia Pater ejus Favariain, Mimnernum aliaque 
» delectabilia loca fecerat, ipse quoque palatium novura con- 
» strueret , quod commodius , et diligentius compositum vi- 
s» deretur universis operibus Patris praeminere. Cujus pars 
n maxima mira celoritate, non siue magnis sumptibus expe- 
» dita, antsqttara supremam operi manum imponeret disente* 
» riam iucurrere etc. » 
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Zisa, che certamente sono di tempi anteriori e 
dei quali V ultimo fu in piccola parte da' Nor^ 
manni innovato. 

Or farà piacere il conoscere qual esso era ai 
tempi che lo descrire il Falcando, di cui quella 
parte che oggi h intera ed elegante, ci trasporr 
ta colla immaginazione a sette secoli indietro, e 
ci mette per dir cosi in contatto cogli antichi 
padri nostri che batterono le stesse soglie ed 
ammirarono le stesse sontuosità. 

ce Ben quadrate pietre colla maggiore diligenza 
e con somma maestria lavorate formavano il gran- 
dioso edificio, larghe muraglie lo chiudevano in- 
torno intorno dalia parte di fuori, (restano an- 
cora avanzi di queste mura nell'esterno del pa- 
lazzo, che guarda il piano di s.^ Teresa) e tutto 
V intemo del palazzo di oro e di gemme sfiurzo^ 
samente splendea; due torri lo terminavano dal- 
l'una e dall'altra estremità la Pisana destinata 
alla custodia de' regali tesori e la Greca m. 

» Decorava il luogo di mezzo quella parte del 
palazzo risplendente per la varietà de' suoi orna- 
menti per nome Joariaf voce certamente venuta 

dall'arabo j^ luogo spazioso\ destinata al sol- 
lazzo del re nelle ore di ozio e di quiete. In 
tutto il resto del palazzo erano distribuite con 
ordine le stanze destinate all' abitazione delle Ma- 
trone , delle Donzelle e degli Eunuchi impie-r 
gati ai servizio del Re e della Regina ». 



ce Parecchi aitrì edifizii per così dire piccoli 
palazzi ricchi di splendidi oniamenll erano ivi 
ancora, dove soleva il Re secretamente trattare coi 
suoi familiari dì affari di slato , o coi magnati 
dei pubblici e maggiori affari del regno (i) ». 
Uno di questi era senza dubbio V aula re^ia che 
.era attaccata al palazzo; qui fu come Tistesso 
autore riferisce de Tyran. Sicul. die l'anzidetto 
re Guo;liplmo convocò il popolo essendo scappato 
dalle mani de* congiurati (2)- Nel Palazzo sap- 
piamo ancora dallo stesso scrittore esservi state in 



(1) Tigone FalC'Joc.cit. <« Allerius vero laterìs pactem pa<« 
>» l^tinm» novnm inscdit mira ex quadris lapìJìbus diUgen-> 
I» tìa, miffo labore constructum , exterius quìdem sfacìosis 
n murorum naarractibu3 ci rcu rad usuiti , interius vero multo 
» genunarum , auHque splendore couspicuum , hlnc babeas 
» turrìm Pìsanam thesaurorum eustodiae destina tam , ilIiuC 
» turrim Graecam et civitatis parti, quae Khemonia dicitur> 
» immiiieiitcìn. MediUm vero locnm pars illa palalii , quae 
» Johartm ounciipatur, plurimum liabeus decoris illustrat, 
» quam multirormid oruatns gralla praefnlgeuteni rex ubi 
M ocio^ qaieliqpe indul^^ere vuUierlt, familiari ns iVequeiilare 
» coDSucvit. Inde per reliquum spatium Variae snnt clrcuin- 
j» quaque dispositae inaasiones matronis, pucllisque, 'et «iinu- 
» chis, qui regi, reginaeque inserviunt, aedillcatae. 5unt et 
M alia ibidem palatlola multo quidem decere niteutia, ubi 
» rez aut de statu regni cura familiaribus sttis sccrctius dis- 
*> seril, aut de publicis et niajorìbus regni negotils loquutu- 
«> rtts prnceres introducit »•' 

(•i) Presso Car, pag.t\'^ « descendìi in aulam, quae pa- 
» lalio conìoncta er«t, jn^sitque populniìi convocar! ». 
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quel tempo le pubbliche carceri (i); d'onde fatti 
uscire da' congiurati tutti i detenuti , fra' quali 
vi erano de' nobili e *de' congiunti del re , fu 
egli da' medesimi ben due volte assalito, per la 
quale cosa , segue Falcando , il re ad evitare per 
l'avvenire un simile disastro fece di là rimuovere 
tutti i prigioni , ed altri ne trasferì a Castello 
a mare ed altri in diversi castelli dell'isola di- 
stribuì (a). Anche a' tempi de' Saraceni erano 
nel palazzo le pubbliche carceri, come si deduce 
dalle parole della lettera del monaco Teodosio 
condotto da Siracusa dopo 1' espugnazione prigio** 
niero in Palermo a Leone arcidiacono di quella 
chiesa (presso Caruso T.I^p.rig). Non multo post 

iter Panormum versus aggressi die septi- 

mo celeberrimam^ civibusque frequentem ur- 

bem Panormum ingressi sumus. Jam vero in 
urbem secedentes tum demum comperimus con^ 
venarum^ ae. civium multitudinem juxta fàmajjfi 
illius^ nihilque imparem opinioni nostrae fuisse^ 
illuc enim universum saracenorum genus con^ 



(i) L. e. pag. 4^^ << lu ipso enim palatio circa Campana* 
» rium , eamque partem , quae lurris Graeca vocatur, carce- 
» res erant disposili ». 

(2) c( Rcx autem, ut ejusmodi casus discrimen imposterum 

» arapuCaret omnes incarceratos a palatio censuit i%mo- 

» YendoS| quorum alios jussit ad Castellani maris transferri, 
» alios per diversa Siciliae castella distribuit n pag, 44^* 
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Jluxisse putares; ne sembra che da quel tempo 

che farono altrove trasportati i detenuti per ordi* 
ne di Guglielmo, fossero state sempre abbando- 
nate le carceri dì palazzo: Claudio Mario Arezzo 
nel trattato de sita Siciluie parlando di Paler- 
mo (presso Caruso T. I, p-7) dice Intus (nd 

rcal Palazzo) sacellum marmoreum Disfo Pe^ 

tra dicatum. Ibi subterraneus career^ quo pri- 
mariae nonnullae mulieres anno millesimo post 
Christum ducentesimo quadragesimo secundo 
mense Martii^ quo plurimi reguti tumultum fé- 
cerante a Federico Imperatore conjectae^ nec 
unquam deinde s^isae^ quae a plerisque s^ulgari 
proverbio Donnae^ quae male venerunt^ vocatae 
sunt; ducentos post atque nonaginta fere an- 
nosa cum locum fabricandi gratia homines con- 
foderent^ tria earum cadavera nulla putredine 
pitiata integris cum vestibus^ sericisque calan- 
iicis inventa sunt. 

Quel che con particolare distinzione ricorda il 
citato Falcando è la reale Cappella, la di cui de- 
scrizione non potrebbesi meglio fai'e al presente. 

ce Entrando (dice egli) da quelU parte del pa- 
lazzo che guarda la città ^^a prima che si d(!e- 
risce agli sguardi è la Cappella reale, di cui il 
pavimento è lastricato tutto di pietre sontuose , 
la parte inferiore delle muraglie di preziosi mar- 
mi nobilmente incrostata, la parte superiore però 
lavorata di piccole piètre quadre parte indorate 
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e parte vario-pinte contiene la. storia dell'antico 
e nuovo testamento, -il tetto finalmente di tavole 
elegantemrnie intagliate e dipinte con niaravi^ 
gliosa varietà e di spb^ndentc oro raggianti » (i). 
È degno maggiormente di considerazione quel 
tetto per V iscrizione arabica in elegantissimi ca- 
ratteri cufici vagamente dipinta in tutta la sua 
estensione. S'ignorava sino all'anno 1798 l'esi- 
stenza di essa, che avrebbe dato tutta l'evidenza 
alla interpetrazionc del famoso pallio di Norim- 
berga fcitta dal sig. Olg^o Gerardo Tychsen e pub- 
blicata dal can. Gregorio Rerum Arab. eie. am- 
pia coUectio^ creduto sino a' nostri tempi la cla- 
mide di Carlo Magno, della quale gì' Imperadori 
si sono vestiti e tuttora si vestono nel loro in- 
nalzamento all'impero, e che in fatto non è che 
un pallio che fu lavorato in Sicilia per 1' uso 
del re Ruggeri. La circostanza de' ristori, che 
si vanno sempre facendo a quel sontuoso edifizio 
fece che fosse stata discoperta dal can. Tom- 



J 



(1) ce Porro ex ea parte, quae urbem respìcìt, palattum iri- 
ì> gressuris (Cappella regi^yrimum occurrit sumptuosi operis 
» pavirnento coastrata, parietes liabeos, inferius quidera pre* 
» ciosi marmoris tabulis decoratos, .superius autem de lapil- 
» lulis quadris partiin auratis, partini diversicoloribus, yete- 
» ris 'ac novi testainunti depictam bistoriam contìneutes. Su- 
» premi vero fastidii tabulatuni insii^ins elegantia caelalurae, 
v> et miranda picturae vanetas passimque radiaotts aurt spleu- 
>9 dor exoruant ». 
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naso Angelini deputato di quella fabbrica Tan- 
no 1798, quando prima e per l'altezza del sito 
e per r oscurità della chiesa era rimasta scono- 
sciuta. Egli mi fece l'invito di rintracciarne Pin- 
telligenza, ed il ponte costruito all'oggetto di ri- 
sarcire la parte superiore me ne permise local- 
m(*ute r accesso ed apprestò la facilità di po- 
tersi ritrarre sul lucido e disegnarsi nella sua 
ste.ssa dimensione. 

TultH riscrizione la quale è divisa in venti ^ 
Tononi gotici inscritti a due a due nel tetto della 
nave corrisponde ne' caratteri e nelle espressioni 
al riferito pallio con poche variazioni; e se non 
fossero bisognati altri ristori precedentemente, non 
sai ebbero mancati il principio e il (ine della iscri- 
zione che dovevano segnare V uno il comando 
del re e V altro il tcm])o preciso in cui era stata 
compita l'opera comandata. Gli anzidetti rosoni 
ristorati da persone imperite hanno perduto la 
primitiva loro scrittura, e non presentano sin 
d' allora sorta alcuna di parole. Per vedersene 
il parallelo arreco. nella tavola prima l'iscrizione 
del pallio , come h stata pubblicata dal Greg. 
p. 172, e 173 coU'interpetrazione del sig. Tych- 
sen citato, e nella tavola seconda quella di uno 
da' rosoni che corrisponde alla prima della parte 
destra del tetto che possa leggersi senza altera- 
zione. 




LEZIONE 
'della tatola 



JiUVj ki_JU »,t^wuJt 

JUiV^ L»^óiJt_, jLiùV^ 
jjssijt^ <J)l4-!j *a.U-JI_> 

_^uV ™.^^^ Juif^ 

iLsUfit_J _yoXSÌj JU5LJt_J 
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ftESA IN LATINO 



Confectum est hoc pallium in gratiam dignitatis regiat 
ijuae illustratur benignitate ^ comitatCy 
Jama^ perfectioncj durationej 
beneficentia , affahilitate y Jhcilitate , 
clementia^ hwnanitate^ magnificentiay 

decore, maj estate imperatoria j 

» 

divitiis y faustis diebus 

et noctibusj sine immin^tioney nec 

vicissitudine y virtute^ votorum complemento y 

conservatione j tutela ^ beneficentia^ 

salute y Victoria y rerumque copia. 

In Metropoli Siciliae anno octavo 

vigesimt^ et quingentesimo. 

(di ce. ff 33^34. J 
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LKZIORE DELLA TITOLA li. 






jJ^^j é^%*J^j jA^]j é^{&^]^ 
j.ajj]j ioUiì^ jàDi^ i^lJ^j 

cJLoV^ liÀ«*Jt^ vJU.4.f^ &>o^LJt^ 

JloV^ Là-j^^ Juir^ ^r^ 



RESA .IK l^ATINO 



Votorum complemento^ ifictoria^ salute^ iriumpho^ 
tutelaci auxilio^ benevolentia^ protectione^ incolumi^ 
tate^ decorej benignitate, ajffabilitate^ opibus^ hono* 
rey benefieentia^ humanitate 
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È inutile arrecare tutti, gli altri rosoni , che 
restano dall'una e dall'altra parte, .che altro non 
contengono con poca diversità, che le medesime 
o simili espressioni, mancando solamente per ciò 
che ho detto di sopra il principio ed il fine, 
che ci avrebbero informato del nome del sovrano 
che comandò l'opera e del tempo in cui fu ese- ; 
guita. 

Così tronca però , com' essa h , la nostra iscri- 
zione sparge un nuovo lume sull'intelligenza da- 
ta dal «ig. Tychsen a quella del pallio e ce ne 
rende certi evidentemente, siccome all'incontro 
l'iscrizione del pallio ci spiega l'oggetto di tutte 
quelle espressioni che si trovano nella nostra, 
e ci convince che l' una e l' altra sono opera 
degli stessi tempi o di tempi mollo vicini; ben- 
ché sia piò probabile che fosse stata fatta per 
ordine dell' istesso re Rnggeri, costando che la 
detta chiesa esisteva ed era già servita dal Clero 
palatino prima che Guglielmo l'avesse abbellita 
di tutte le ppere a musaico (i)^ 



/ 



(i) Essendo ÌDdubìtato essere questa clamide di Ruggeri 
e laYoro faUo per lui , è facile concepire per quale maniera 
trovisi ora in Noriniberga a formar parte degli abbigliamenti 
imperiali come clamide di Carlo Mai;no. E ben naturale che 
fra i molti tesori e mobili e oro e argento e pietre preziose 
e Ycsti e ornamenti di seta, che fece trasportare seco Enrico 
testo imperadore essendosi impadronito della ^icilia come ma* 
rito della i:egina Costanza, cose tulle che troyò ìu gran co« 
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Sarebbe lungo il venire a dar più minuto con- 
to delle pregevoli opere della chiesa palatina , 



pia nel real palazzo dopo morte di Tancredi « siavi stata an- 
cora la clamide enunciata: così scrive Arnoldo abate di Lu« 
becca scrittore di ^uel tempo presso Baronio tora. XIX p. 691 
all'anno 1194. Tancredi defuncti aulam ingressus Henricus 
imperator lectos, et sedilia^ mensas ex argento^ vasa eorum 
ex auro invenit purissimo. Reperii etiam thesauros abseonr 
ditos , et omnem lapidem pretiosunty et gemmarum gloriam^ 
ita ut oneratìs centum quinquaginìa sommariis duro^ et ar- 
gento, lapidihus pretiosiSy' et vestlbus sericìs gloriose ad ter- 
ram suam tediit ( questa testimonianza di Arnoldo basta a 
farci conoscere quale era in quel tempo la ricchezza di Pa- 
lermo e lo stato delle arti in Sicilia). Or secondo il diritto 
pubblico di Germania nessuno poteva essere riconosciuto im« 
peradore ed usare dell' imperiale dignità se non avesse prima 
acquistato qualche avanzo imperiale e gP imperiali ornamenti 
delti Regalia , Ckinodia imperii ( ved. Stnivio Corpus Juris 
publici Rom, Germ. cap, rU J 27, e cap. VUI 5 4i). Quindi 
l'uso di consegnarsi i medesimi dall' imperadore prima della 
jViorte al suo successore, o di conservarsi in un luogo per 
riporsi in mano di chi di difillo sarebbe stato innalzato al- 
l'imperlale dignità {Struv. cap. Vili S'ò^e 40): si comprende 
per ciò come sia questa passata da uno ad un altro impera- 
dore , sinché r anno 14^4 l' imperador Sigismondo col con- 
senso di papa Martino V ordinò che tutte le vesti e le in- 
segne imperiali si conservassero In Norimberga, il medesimo 
cap. XH^$ in pag. 2'i3, e cap, Vili J 4> /?.3o5, la preziosità 
poi della veste, la bizzarria del lavoro e l'ignoranza de* tempi 
fecero sì che fosse stata attribuita all' imperadore Carlo Magno, 
e sotto tal nome ce l' ha dato l' istesso Struvio al num. Vili 
dello Schema insignium Imperii inciso in rame p, 295 con 
queste parole Tunica talaris Ma^ seu vestis dalmatica Ca- 
roli Magni* 
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poiché la sontuosità del tutto e la preziosità 
delle sue parti sono tali , . che appresterebbero 
sufficiente materia ad un' opera separata , e ben 
meriterebbe quel tempio un' esatta descrizione ' 
eh' io lascio a' più istruiti e più diligenti scrit- 
tori; do pei:tanto fine alla presente memoria col 
ricordare uno de' più belli allora ornamenti del 
real palazzo la macchina dell'orologio. 

Gli orologi di Sole , fra' quali nell' antichità 
quello di Catania pervenutole verisimilmente dal- 
l' Egitto , b formato in Sicilia destò le maravi- 
glie della Metropoli del Mondo , allor quando tra 
le opime spoglie della ^Sicilia fu portato in Roma 
dal console M.Valerio Messala, erano certamente 
divenuti comuni; ma un orologio a pendolo, a 
rote, una macchina in somma^che indicasse ed 
avvisasse le ore era troppo rara in quell'epoca, 
e si accenna come cosa maravigliosa uno di tal 
genere,' che fu offerto in dono all' imperador Car- 
lo Magno. 

• Or fra i primi saggi che se ne fecero deve an- 
noverarsi quello che per comando del re Rug- 
gerì e sotto i suoi auspicii fu innalzato nel real 
palazzo. Non può assegnarsi il luogo preciso dove 
fu allora collocato, ne la maniera come fosse sta- 
to costruito ; ma l' iscrizione in tre idiomi che 
attualmente esiste nel pilastro del muro meridio- 
nale della real cappella , che rapporto nella ta- 
«Tola terza, ci attesta che la macchina innalzata 
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ad ornamento del real ediiizìo ed a yantap^ìo 

del pubblico fu nuova e marayigliosa : eccone le 

parole. 



VERSIONE LATINA 



BÙC OPUS HOnOLOGll PRECEPJT PIERI DOMJNVS 

ET MAGNIFÌCVS REX ROGERIUS 
ANI>iO INCARNATIONMS DOMIMCE M.C.XLMI MEN- 

SE MARTIO JNDICTIONE ^. ANNO rERO REGNI 

EJUS XIJI FELICJTER. 

VERSIONE GRECA 



O* 3r5u]W* nxìyov np^rxio^ hjicorr[9 Poyepios pc^ 
sx ^fifi axYÌ7rrpoxp3CT<rp tov pouv jfotXrvoi 



RESA IN LATINO 



O spectaculum novum ! fortis dominus Roge- 
rius rex ex Deo sceptrum ienens Jluxum 
fraenat 
Jluentis substaniiae cognitionem distribuens er- 
rori non obnoxiam horarum temporis^ duo- 
decimo regni annoy mense mariio Ind. f^y 
an. 665o* 
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TER'SIONE ARA.BIC.4. 
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RESA IN LATINO 



Exìit edictum Maestatis Regiae^ jdugustae Ro^ 
gerianae^ Sublimis , cujus dies Deus peren- 
net^ ejusque signa confirmet 

Ut Jìeret hoc instrumentum ad ohsers^andas 
horas. In Metropoli Siciliae (a Dco) custo- 
ditae anno sexto trigesimo et quingentesimo. 

U intcrpet razione della versione greca fu pub- 
blicala la prima volta dal Fazello (Decad. I, 
lib. VIII^ da cui la prese il nostro Pirri e arrecò 
nel Tom. II pap. i358. Il can. (ireg. la pubblicò 
quindi con la tavola corrispondente in tutte le 
tre versioni: Tanto nella sua clic nella ediadone 
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del Fazello è stata omessa, la spiegazione di quel j 
o^rc/S che si ritrova nella greca versione , io ho 
creduto che debba leggersi t£ e/3 anno la. Egli 
è vero che nella versione latina si dice chiara* 
mente anno XIII ; ma sembra pur chiaro eh 
trovandoci nella versione greca a>Ttj3 XP^^^ ^^ ^^ 
ha leggere anno XII. Così essendo, e sapendos 
che due volte si coronò il re Ruggeri la prim 
y anno r f 29 e la secónda dopo la conccssion 
e la conferma' del Papa Iranno ii3o, la diSe 
renza delle due versioni sembra che si debba ri 
petere dalle due diverse epoche del suo regno, h 

L'arabica versione secondo P interpetraziontf^,. 
fatta dal sig. Tychsen e pubblicata per la primi 
volta dal Gregorio ci porta ad un senso tutt<r^% 
diverso di quello che dicono le pasole, ^^'^' ^MIjaa 
duco com' è stata pubblicata dal suddetto autorej 
Perfectum est demandatum egregium pretiosuràÈ \ a 
liberale Rogerianum Solarium^ cujus die$i A^^ | 
Deus conjìrmet , ejusque signa durare ' J Tj 

faciat , largiatur Deus salutem in praesidiariu 
Metropoli Siciliae anno sexto trigesimo et 
quingentesimo. S-^''^ 

* Questa interpetrazione ha fatto sospettare che-^. 

potesse essere stato un orologio di Sole chia-** ne/ ; 
mandosi solarium; ma quale cosa ammirevole 
e nuova sarebbe stata questa allora in Sicilia se- 
condo la greca espressione, mentre se n' era resa 
comune ed universale la pratica. Con buona pace 
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MEMORIA 



SULLA CATTEDRALE 



E IL PALAZZO ARCIVESCOYALE 



JLà antica Cattedrale di Palermo , scrìsse Gof- 
fredo Malaterra contemporaneo di Ruggeri , per 
di cui ordine compose la storia di quell'epoca, 
profanata già e ridotta a moschea da' Saraceni 
fu alP ingresso de' Normanni restituita al culto 
cattolico co' maggiori segni di divozione e di 
pietà e di generosa dote e di ecclesiastici or- 
namenti arricchita (i). Restano i vestigli della 
profanazione di quel tempio fatta da' Saraceni 
in una delle colonne del portico meridionale, 



(i) Presso Caruso BihLSic. T, i, /lò. a, ea/?. 4^' « (Rober- 
» tus et Rogerius) ecclesiam ss. Geiiìlricis Mariae, quae an* 
» tìquitus Àrchiepiscopatus fuerat, sed tamen ab impiis Sa- 
li racenis violata templum superstitionis eorum facta erat» 
»' r«conciliatain dote, et ecclesiasticis ornameutis augent ». 



T^.^. 




K.^ckyf^co9tc neél^ co^nncty (/e/ÀoT^Ù^so 



fm^^Mùona/g c^^ órffe</)^r ^/ t^^^^m^) 
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dove avvi in caratteri cufici una iscrizione presa 
dalla Sura yii'^ v*SS che rapporto nella Ta- 
vola 4 seguente. 

LEa. DELLA ISCRIZ. RESA IN LATINO. 



A-^^ . . . . Dominus vester 

\j^\ OfJla. creaseli die-- 

i^\\h^, j nij quem excipit 



y-fjiii^ cW» nox: et luna 

fìy^ìj et stellae 

Ui^^\« adactae sunt ad opus 

I o^W - -^ ^^ ^^^ mandato» Non- 

• cjdl^t ^J 31 ^^ ipjmj sunt res crea- 

^ tae^ et 

\ ^ I" \> imperium? Benedictus 

«'^ ' ^ sit De- 

%c*JLftJt ^ j ^ tAjil "^ Dominus saeculo- 



(i) Questa iscrizione è stata pubblicata dal can. Gregorio Be^ 
ruM arab. eie, pag, iZ'j colla tradazione del sig. Tychsen cbe 
ho trascritto ; e veramente dovette costare molta fatica allo in« 
teipetre non tanto per la corrosione de* caratteri, quanto per 
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Nuoto splendore però e magnificenza maggiore 

ricevette l'antica Cattedrale dalla liiieralità del- 
l' arcivescovo Gualterio Offamilio normanno con- 
sanguineo di Ruggeri nelP intervallo del 1 169 
al 1194) ÌQ cui governò questa chiesa. Egli di- 
strusse interamente l'antico edifizio lasciando in 
piedi soltanto una c£ippclla del medesimo , che 
tuttora esiste in parte attaccata al monastero 
della Badia nuova ^ sotto il nome di s.^ Maria 
V Incoronata , nome che prese perchè ivi coro- 
la deformità delle lettere cbe In uti disegno molto elegante 
furono così stranamente scolpite, che dovette egli indovinare 
più tosto che leggere, pure non può dubitarsi esser dessa la 
giusta lezione. L* intero verso però della citata Sura è 

come segue.: CjLLik. tC^] ìJ\ÌX\ j^^L>^^ ^;j^1 

A^j^ìj j^-fJiJiL? ^j0**c^ìj vi^y^ &-JLq3 



(JyV^Ujt x,.^ (AUi ^l->> Mcor. ediz. di Mar- 



racc. pag, 267. 

ce Certe Dominus vester est Deus , qui creavit coelos et ter- 
» ram in sex diebus: deinde consedit super tlironum: facit 
I» ut cooperiat nox diem: insequitur illum (idest diem nox ) 
» fc&linanter : et creavit Solem, et Luuam, et Stellas hurai- 
n liter subiectas imperio eius. An non ipsius sunt creaturae, 
» et imperium? Benedictus sit Deus Dominus saeculorum » 
pag. 270. 
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nossi il re Ruggeri e gli altri Sovrani poslcrlori» 
in cui si legge la epigrafe UIC REGI CORONA 
DATUR (i); demolì ancora un^altra chiesa reale 
ivi vicina detta di s.^ Maria Maddalena; onde 
venisse ingrandita nella estensione che oggi ve- 
diamo la nave della chiesa , dove restavano i 
reali sepolcri sicuramente quelli di Anfuso e di 
Enrico figli del re Ruggeri, e di Albidia prima 
moglie e di Beatrice che fu poi terza moglie del 
Re medesimo, e fece costruire con somma gene- 
rosità questo gran tempio, alla cui esteriore ma- 
gnificenza se avesse corrisposto V interno a se- 
conda de' voti di Gualterio, (ciò che la di lui 
morte impedì) sarebbe stato certamente uno dei 
più sontuosi edificii che avesse potuto immaginarsi. 
Crede il nostro Pirri noi. Eccl.pan. pag. 177 
che il porrtico meridionale fosse slato costruito 
dall'arcivescovo Sknone Bologna per cui vi ap- 



(1) À^ tempi di Pirrì esisteva sullo stesso muro della porla 
della Cappella l'Immagine del re Pietro di Aragona e di sua 
moglie la regina Costanza figlia del re Manfredi colla seguente 
iscrizione : 

Filia Manfredi regis Costantìa Petro 

Hic sua consorti regia sceplra deflit. 
Sponsus ut est templi Deus ^ isque homo virgine natus^ 

Sic aquilae geminum cernis inesse caput. 
Cum sis Divorum altrix Regum^ et regia sedes 
Et regni merito dieta Panorme caput, 
Fn egli coronato in essa Cappella il dì 3o Agosto isSa. 
Pirri Sic, Sacr, ChronoL Reg* Sic, pag, xxxrttj. 
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pose le insegne della sua faini{][lia ; la fal)brica 
però è tutta gotica e la colonna che abbiamo 
accennato servi certamente n' Saraceni e verisi- 
milmente alla loro moschea. Nella lontananza 
del tempo e nel difetto di documenti non si 
può stabilire se Simone per conformare il por- 
tico al disegno della Cattedrale 1' abbia fatto la- 
vorare sullo stesso stile, ovvero l'abbia ristorato 
o abbellito. Una cosa è certa secondo riferisce 
Fazello decad. ly lib.Sj e. i che egli fu autore 
di nuovi edifitii dalla parte occidentale della Cat- 
tedrale a maggior decoro delP Arcivescovo di Pa- 
lermo. 

Secondo i manoscritti dell' abate la Farina co- 
minciò ad edificarsi questo tempio Tanno 1184» 
anno 18^ del regno di Guglielmo II nel mese 
di Aprile (vedi Pirri loc. cit. pog\\\\)i ma 
dobinamo supporre con infinita celerità fatto un 
edificio COSI grandioso ; poiché era già compito 
e dedicato alla Beatissima Vergine sotto il titolo 
deli' ^^^i/Az/a l'anno ii85 (i), e l'anno 1187 



(1) I seguenti versi iscriUi nella volta e rapportati da Pirri 
itof. EccL Pan. pag. 1 1 1 ne fanno indubitata fede 

Si ter quìnque minus numcrent de mille ducentis 

Jnvenient annos, rex pie Christe ^ tuos. 
Dum libi construclam praesul Cuallerius aulam 

Ohtulìt qfficii post tria lustra sui. 
Aurea Jlorebant fVillelmi regna secundi 
Quo tantum tanto sub duce Julsit opus. 
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erano stati iyi trasportati i cadaveri surriferiti^ 
come apparisce dal seguente atto che si conserra 
nella reale chiesa di Palazzo rapportato da Pirri 
(T. I, pag. Ili): In nomine Domini eie. an- 
no Incarnationis 1187, ecc. 
' Ego Gualterius indignus ecclesiae panormi- 
ianae minister cum universo CapHulo praesenti 
scripto declaro , qnod a Sacra Regia Maje- 
state postulavimus deprecantes , ut cappellani 
regiam sanctae Mariae Magdalenae muro Ma- 
tricis ecclesiae adjacentem^ in qua pretiosa cor- 
fora illusi rissìmorum Ducum , et Reginarum 
recolendae memoriae quiescebant^ concederei 
rcmovehda^ et in aliam cappellam paulo remo- 
tius ipsa corpora collocanda^ prò eo quod jam 
dieta regia cappella^ sicut praediximus eccle- 
siae Matrici contigua et opus fabricae simula 
et divinum impediebat officium^ quod cum ad 
preces humilitatis nostrae regia s^estra suhlimi- 
tas annuisset in voto praemisimus nostras apud ' 
Deum animas obliganteSj quod Cappella^ ubi 
jam dieta corpora requiescent , per clericos no- 
stros serviri cum omni reverentia faciemus^ ita 



su tihi laus perptSj sit gloria Christe perennis^ 
SU dtcus y et templi sii Ubi cura tui* 

Tu quoque Jlorigerae mater pulcherrima turhae 
Perpetuum sacrae virginitatis apex 

Mespice prostrati lacrymas , et vota clientis 
Aciernis penses haec sua dona bonis* 
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quod et gratum erit Deo ^ et animabus ipsis 
proficiet ad saluiem^ clericos autem^ qui hacte- 
nus in praedicta serifiebant Cappella cum be- 
neficiis^ quaea Regia Majestate ìenebant^ cel-^ 
situdo regia prae beneplacito suo constituet 
alibi servituros. 

m 

Riferisce Fazello Decad. i, lib. 8 che fu quindi 
proibito di 3eppellirsi nella chiesa Cattedrale al- 
tri che le persone regali e gli Arcivescovi di Pa- 
lermo. 

Quattro reali sepolcri due di porfido e marmo 
del re Ruggcri e della imperatrice Costanza e 
due di porfido di Enrico sesto e di Federico se- 
condo collocati al presente in due Cappelle del- 
l' ala destra all' ingresso della porta maggiore fu- 
rono ivi a' loro tem})i innalzati ; ivi fu seppellito 
lo stesso fondatore Gualterio, nel di cui sarco- 
fago marmoreo fu apposta questa iscrizione ; 
Condidit jiuctoris Domus Ime e sub marmore 

corpus , 
Ne sii Gualterio funditus orba suo. 
Mie jacet antistes Gualterius actor ovilis^ 

Christe , tui factiis^ quod fuit ante , cinis. 
f^irginis exemplo majorem iumbula tempio 
Claudit Gualterii dum fovet ossa pii. 

annis de mille duceniis 

Cum claudit tantum tam brevis urna virum. 
Ed ivi fu trasportato ancora il cadavere del- 
l' arcivescovo Tigone morto l'anno ii6i con q uè- 



sto succinto titolo sul suo sepolcro riferito dal no- 
stro Pirri (loc.cit. pag-99): Ugo Praesul pri- 
mus. si. Christinam exalta^it. Questa iscrizione 
credette il Piccolo avergli apprestate le armi più 
vigorose per toglier di mezzo P arcivescovo Ni- 
codemo , il quale , secondo rapporta Malaterra , 
fu ritrovato da' Normanni in Palermo, che viveva 
occultata nella chiesa di s.^ Ciriaca e tutti gli 
altri Arcivescovi sino ad Ugone, de' quali Pirri 
ce tesse il catalogo ; poiché crede trovare sul di 
lui sepolcro un monumento irrefragabile d' es- 
sere stato Ugone il primo vescovo dopo l'ingresso 
de' Normanni. Il nostro Pirri però che lo batte 
fortemente per tutte le vie, accusa la di lui mala 
fede in avere punteggiato diversamente le pa- 
role scrivendo primus : sanctam òhristinam 
ejcaliavit^ e non già primus. st. Christinam 
exaltéLs^ity interpunzione che chiaramente dimo- 
stra l' uno e l' altro punto aver servilo per deno- 
tare l' abbreviazione della voce sanctam eh' egli 
scrisse per intero , e dietro tutte le altre prove 
contra il Piccolo spiega benissimo l'intelligenza 
dell'iscrizione come l'hanno sentito i più dotti 
con Giovanni d'Adria De sfalle Mazariae tit. De 
urbe Panarmi , che Ugone , ciob , fu il primo 
che diede in protettrice della Città la vergine 
s.^ Cristina, la quale nata in Tiro avea sofferto il 
martirio in Etruria , d' onde egli ne introdusse 
la spoglia in Palermo e ne promosse il culto per 
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tale maniera e con sì felici eyenti^ che si j^iu- 
dico questo solo tratto della sua vita renderne 
più commendabile la memoria, che tutte le al- 
tre sue prerogative. 

Sino a^ tempi di Pirri il di lui cadavere, 
quello di Gualterio e i sepolcri * degli altri Ar- 
civescovi di Palermo restavano alla destra della 
sagrestia, molti di essi però prima e dopo qAel 
tempo sono stati trasportati nel sotterraneo die- 
tro il coro, dove la dimenticanza, P incuria e 
Pavidità delle persone addette alla custodia di 
quel luogo hanno prodotto in tanto intervallo 
de' devastamenti , degli spogli e delle ruberie , 
ed hanno fatto perire non pochi preziosi monu- 
menti di antichità. Trovansi tuttora in quel luogo 
de' bassi rilievi in marmo che sono stati creduti 
da' periti opera de' tempi dotti della Sicilia, che 
ne' tempi posteriori soiìo stati convertiti in usi 
cristiani ed ornamenti religiosi. 

Se in tanto spazio di tempo ha avuto fatti 
de' ristori il tempio cattedrale, uno grandissimo 
gli si fece dall'anno 1781 sino al 1801. Fra 
questo tempo fu rinnovato per intero tutto il 
suo interno , fu trasportato maestrevolmente in 
avanti il portico gotico che guarda il piano e 
fabbricata la cupola di cui mancava , cupola cl|e 
non so quanto possa essere apprezzata dagl' in- 
tendenti facendo urto positivo anche agli occhi 
de' più imperiti una macchina grandiosa, che 
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sT hm£(ka cdiL una architeEtura corinzia su di 
tma gran fiabbrica tutta gotica (i). 

L' attuale Palazzo arcivescovale è certamente 
di un^ epoca assai più recente della normanna. 
Si Sa benissimo, che esso fu cominciato dalP ar- 
civescovo Simone Bologna l'anno i45d. Leggesi 
nel di lui sepolcro la seguente iscrizione rappor- 
tata dal Pirri (loc. cit. pag. 178): 

Simon juris pontificii non indoctus interpreÉ 
ex nobili panormitanae civitatis Bononiorum 
ductus familia sexto idus Januarius\ anno ab 

(1) Bìfioana confessare per 1* onore della patria e della Si- 
cilia che i nostri architeUi e il primo fra questi Giuseppe 
Marvuglia , nome illustre ne' fasti delle belle arti, che me- 
ritò poi di essere aggregato airistituto nazionale di Francia, 
• i Deputati della fabbrica fecero i possibili sforzi per noa 
permettersi tale mostruosità ^ e dichiararono aperta guerra 
a tutto il disegno che per ordine del re venne qui a fare 
Panno 1767 il cavaliere d. Furdinando Fuga napolitano re- 
gio architetto^ ma il di lui nome non ignoto all'Italia superò 
tutti gU ostacoli e fu il disegtào eseguito e la cupola innal- 
zata. Noi ci auguriamo che non potendosi riparare V interno 
del tempio sarà almeno nelP esterno emendata la discordanza 
fra il gotico della fabbrica ed il corinzio della cupola , dap- 
poiché ristesso re Ferdinando !• di gloriosa memoria che 
non mancava d' intelligenza e di gusto per queste materie 
sin da quando portossi la prima volta a visitare ed esami- 
nare il nuovo edifizio provvide al riparo ed ordinò al Mar- 
vaglia che si applicasse a darle una vestitura che foss» al 
gotico stile adattata e confacevole. Si può le^t^ere la storia di 
tutti questi fatti in un opuscolo del can. Stefano di Chiara. Di^ 
scorso isiorico' critico sopra le chiese maggiori e Cattedrali. 
Palermo Tipografia di Filippo Solli stmiccxxr pag. 26 e segu. 
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crtu Jesu Christi i465 Panormi in Archiepi- 
scopali palatio , quod vivens magnijice^ splen^ 
dideque sua ipsius impensa erigere coeperaty 
piisòime diem obiit. yixit annos XLV^ menses 
tres. dies noi^em^ sedit annos XVIII^ mens. 
FU, dies IX. 

Era però al tempo de' Normanni in quel me- 
desimo luogo o in un sito molto vicino l'abita- 
zione propria de' nostri Arcivescovi ; poiché se- 
condo Falcando era contigua alla Cattedrale avanti 
la via coperta che si estendeva sino al Palazzo 
reale. (i). Qualche vestigio del gotico disegno 
sussiste ancora nella fencstra all'oriente del detto 
Palazzo al principio del medesimo , e resta in 
piedi all' estremo una specie di torre , che due 
archi gotici uniscono alla Cattedrale. 

Non può supporsì che le case dette delV Ar- 
civescovo che furono vendute per Tannuo censo 
di oiize venti di oro l'anno \ò\i ad Eulalia e 
Brigida de Diana sorelle germane ritirate in 
s.* Chiara per fabbricarvi il monastero di Monte 
olivetOy detto monastero della Badia nuova (3) 
fosse stato l' istesso Palazzo arcivescovale di cui 
parla Falcando ; giacche questo doveva restare 
più avanti della Cattedrale ed innanzi la vìa co- 
perta. Ora il monastero di Monte oliveto va giu- 

(ij « Alia quoque via a turre Pisana per viam coopertam 
» ad domum Archiepiscopi Jujcta niajoreiu Ecclesiam » loc* cit. 
(3) Pirri loc. eit. pag. i85, e 3o8., 



\ 
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sto a terminare alla Cappella un tempo dclF an* 
tica Cattedrale destinata alla coronazione dei Re: 
è dunque necessario che fosse stato quasi nel 
medesimo sito, dove resta al presente, essendo 
V attuale Cattedrale che è V istessa de' tempi di 
Falcando giusto al fianco del detto monastero. 
L' espressfone dell'atto della vendita aedes Ar- 
chiepiscopi ci devono piuttosto far credere, che 
sino a quel punto si estendevano le case di per- 
tinenza deir Arcivescovo , o che erano acquisti 
fatti dopo l'erezione della nuova Cattedrale. Un 
altro luogo* dell' istesso Ugone Falcando de Ty* 
ran. Sic. ci porta maggiormente ad assicurarci 
della posizione di detto Palazzo , e collocarlo 
dove l' abbiamo assegnato. Raccontando egli la 
cospirazione de' nostri contro il cancelliere Ste- 
fano congiunto della regina Margarita, vedova di 
Guglielmo II, eletto ancora Arcivescovo di Pa- 
lermo riferisce che vedendo egli il sommo peri- 
ricolo , in cui si trovava , perchè i congiurati 
co' loro militi avevano appiccato fuoco alle porte 
della sua casa, passando per la Chiesa, eh' era a 
quella contigua , andò a ricoverarsi sul campa- 
nile della medesima, come in una fortissima mu- 
nizione (i), dove andarono alla fine a ritirarsi 
i di lui soldati che custodivano la casa, stanchi 



(i) Loc.cii. pagJ\%i. ce CancellariuSy ubi rem videt iu id 
» discrimiDis deyeoisse, ctim plerisque \irit nobilibus, quos 



; 
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di più resistere (i); e qui* di la moltitudine 
passò per la Chiesa a devastare la casa del' Can- 
celliere. Questo luogo di Falcando ci conPerma che 
quantunqe allora la nostra Cattedrale non era 
in quella forma in cui la ridusse Gualterio suc- 
cessore di Stefano , restava nondimanco nel Luo- 
go medesimo, in cui è al presente; così il Pa- 
lazzo arcivescovale , che anche a' tempi di Ste- 
fano era contiguo alla Cattedrale dovea restare 
nella posizioue stessa in cui oggi si ritrova. 

Egli è veit) che il nostro Pirri asserisce es- 
sere stata la casa di Stefano attaccata alla chiesa, 
che poi fu chiesa delle moniche volgarmente detta 
Cancelleri (s) , ma io non so sopra quale fon- 
damento egli si appoggi. La denominazione di 
Cancelleri che potrebbe dare qualche peso alla 
sua opinione le fu data per tutt' altra ragione, 
che per quella di Stefano cancelliere. Egli me- 
desimo scrive eh' essa fu eretta nel i i^r da Mat- 
teo Agello cancelliere di Guglielmo II, da cui 
pi*ese il nome essendo stata prima chiamata chiesa 
di s.^ Maria de Laiinis (3). Quale monumento 

» a se non passus erat discedere , per ecclesiam, quae domui 
» suae erat contigua in campanarii forti ssimam, ut m plano, 
» munitionem se recepit n. * 

(0 -P«^- 4*^5. ce Piaevalente vix tandem multitudine fati- 
» gati se milites in campanarium contulerunt ». 

(a) Not.EccLpan. pag. lo^, « Ea erat propre temphim, qued 
» post sanctimonialium fuit, et Cancelleri vuk'o dicitur ». 

(3) L, e. pag. 3o6. « SancUe Mariae de GaDcellario ( mo« 
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dei tempi può egli arrecare , che renda verisi- 
mile la SITA asserzione ? air incontro costando che 
Stefano era cancelliere insieme ed arcivei>covo 
di Pali^rmo: che il palazzo arcivescovale era con- 
tiuuo alta chiesa Cattedrale: che il suo campa- 
nile , il quale qualunque fosse stato allora , es- 
sendo sempre il campanile della chiesa maggio- 
re, poteva bene essere preso da Stefano secondo 
l'espressione di Falcando per una fortissima di- 
fesa: che nella capitolazione che fece co' congiu- 
rati uscendo per andarsi ad imbarcare si trova- 
rono, come ristesso Falcando racconta, diversi 
Canonici che l'accompagnarono chiedendogli di 
sciorli dal' loro giuramento, sembra doversi giu- 
dicare che lo Storico non assegnando il nome del- 
la chiesa, in cui Stefano rifuggì, sotto la parola 
Chiesa abbia voluto esprimere la Cattedrale, 
e per la casa di Stefano il palazzo destinato al- 
l' abitazione degli Arcivescovi di Palermo. 

Senza di questo però resta sempre provato il 
luogo opportuno del Palazzo arcivescovale di 
quei tempi, eh' e tutto quello, che nell'oscu- 
rità delle memorie e nella lontananza de' tempi 
possiamo su questo articolo rischiarare* 

» itìaììuiiì coennbinm) conditum est an. 1171 mense Majo a 
Mattlieo de AgoUo re^is Guiilelmi II cancellano ; ita eiiim 
» ei morieus tesitamento praeceperat Sìxta eìus UYor; ab Mat- 
» theo Cancellano nomen traxit, ante euim S, Mariae de ia* 
» tinis dicebatur ». 



b%%%%%%»%%%^%% •«%%«%«%< 



MEMORIA 

S U 

LA TORRE DI BAYCH 
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no de' monumenti di antichità che occupi» e 
stravolse le menti de' nostri scrittori e ohe ora 
più non esiste fu appunto la famosa torre di 
Bay eh conosciuta con altro nome di porta de'Pa- 
titclii. Esisteva essa dove è op^gi la chiesa par- 
rocchiale di s. Antonio e «i estendeva sino al 
cassaro a pie di cui veniva ad infrangersi il mare 
che dividendosi dall' una e dall' altra parte ve- 
niva a formare due porti. Questa torre per la 
sua vasta mole e per gl'ignoti caratteri che por- 
tava scolpiti interessò grandemente gli amatori 
delle patrie antichità, ma fu lo scoglio dove fece 
naufragio la più diligente accuratezza de' dotti, 
io intessendone la storia verrò ad informare il 
lettore della verità delle cose. 

Fioriva nel secolo decimbquinto sotto il re 
Alfonso il famoso Pietro Ranzano domenicano 
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nostro concittadino , il quale per la riputazione 
acquistatasi di profondo teologo , celebre oratore 
e poeta meritò 1* onore di essere il precettore 
di Giovanni figlio del re Ferdinando primo, (che 
fu poi Cardinale) e in appresso innalzato al ve- 
scovato di Lucerà. Or costui che tra gli altri 
suoi studii tanto s'era profondamente applicato 
alla storia che lasciò scritti di sua mano non 
meno di sette volumi in foglio, i quali tuttora 
si conservano in s. Domenico, degli annali di tutti 
i tempi, opera che restò incompita perchè pre- 
venuto dalla morte, non cessò di faticare, onde 
illustrare la patria. L'opuscolo, che di lui ab- 
biamo De auctore^ primordiis et progressu fie- 
licis urbis Panormi (i), estratto dall'autore dal 
libro 29 degli annali e rimesso a Rinaldo Sot- 
tile giureconsulto palermitano, racchiude insieme 
colle sue dotte fatiche la storia della sua inevi- 
tabile caduta noi trabocchetto de' falsi inteipetri 
ebrei , e stabilì sino a' nostri tempi la generale 
credenza di una favola ben ridicola. Ecco le sue 
parole (2). 



(1) Una copia esatta dì questo opuscolo fu recupctata dal 
nostro chiarissimo Mongitore^ e lo pubblicò in Palermo V ari' 
no 1757 , per la' rarità degli esemplari fu ristampato negli 
opuscoli degli Autori Siciliani fanno 1757 voi. ix pag. 5, 

(!2) <c De Panlionni itaque auctoribus, prout alii, aliique 
» aliler alque aliter opinati sunt, prout etiam ipse aliquando 
» sensi satis quantum ad rem attinet, videor mihi. dixisie. 
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ce Dietro di arere espresso le altrui opinioni 
circa gli autori della città di Palermo e la mia 
ancora , che tenni finché arrivato agli anni più 
maturi, ed investigate più cose intomo a ciò di 
quelle che le mie diuturne studiose ricerche mi 
avevano fatto conoscere, credei prudenza mutar 
consiglio, non mi resta che proporre ciò che 
deesi per certo tenere ». 

ce Io dunque cominciai a sentire i Caldei, i Da- 
masceni e Fenici , ed alcuni altri popoli loro vi- 
cini essere stati di Palermo gli autori, e n' è fa- 
cile la prova di ciò che sento; resta ancora in- 
tera la torre sopra la porta ^della città vecchia, 
che ora recentemente appellano i Palermitani 
porta de* Paiitelli la seguente iscrizione scritta 



» Belìquum est ut quid prò certo ^ffìrnliinduin sit , quanta 
u maxima brevitate fieri poterit expedi^tur. Cum prìmum ad 
» maturìores actatis annos perveoi , ac pervesti^avi longe 
i> plura 9 quam ìintea feceram de re , quam et diu , et ma- 
» gno cum studio couquisiveram , facile milii persuasi , non 
n esse alienum a viri prudenlis oflScio a priori senlentia de- 
» pelli. Sentire igitur coepi Ghaldeos , ac Daroascenos, et 
3» Phoenìces, atque alios nonnullos eis fìnilimos populos Pa* 
»> nhormi auctores extitisse. Nec difficilis est probatio ejus, 
i> quod sentio : cbaldeis namque literis, quae incisae spectan- 
» tur in vetusti ssimia, quadratisque saxis iliis, quibus ezci* 
» tata initio fuil, et adhuc integra p'armanet turris supra ve* 
» tustae urbis portam, quam vulgo recentiores Panbormttanì 
» Patiteilorum appellant boc legitur epigramma ». Omettiamo 
r iscrizione per averla rapportata negli stessi termini : Opusc. 
siciL l. fx, pag. 3o. 
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io lettere caldee, che si reclono incise in quel- 
le antichissime pietre quadre , delle quali fu da 
principio l^istessa torre fabbricata: Non est alias 
Deus praeter unum Deum , non est alias po^ 
tens praetet eundem Deam , neque est alias 
vietar praeter eundem^ quem colimus Deum. 
Hujus iurris praefectus est Sepho filìus Eli- 
phaz^ Jilii Esaù fratris Jacob , filli Isaac filli 
jiòrahami et tarri qaidem ipsi nomen est Bàjrch^ 
sed torri huic proxitnae nomen est Pherat u. 
Ma d' onde mai si mosse egli a credere che 
questa torre era stata innalzata sino dalla fonda- 
zione di Palermo 7 certamente dalla sua iscri- 
zione; e chi gliene fece fede? gli. Ebrei fi). 
ce Noi noD fingiamo (egli continua) sono pubblici 
i monumenti di ciò che si afferma, chi l'avesse 
per .incredibile chiami i periti delle lettere cal- 
dee 9 si legganà dà «ssi le incisa lettere , e si 



(i) « Non fiàgimus haec Panhormilani. Ejas, quod ai&r- 
» namos, publica extant monumenta. Quicumqne id puta- 
» Tcrìnt incredìbile, accersant chaldaearam literarum peritos 
» homines, a qnibos perlegantur patrììs charactetìbus scul- 
9 plae lìlerae, et invcnietiir Panhormitannrom non inanis esse 
» jactatio, qni a tribns millibus, et qulngentif ferme annis 
» nrbifl, qnam tenent» primordia repetunt.... Illnd autem ve* 
f» lim anìroadvertant viri prndentes, Sepho Elìphaz filium, 
» non condilorem , sed praefectom faisse tarrìs, cujus fatta 
n est in epigrammate roentio. Quo fit ut argnere nequaqnam 
« verear ante Sepbi tempora oonditam faisse Panborroom » 

4 



So 

troverà che noa è vana jattanxa quella de^ Pa- 
lermitani di ripetere la loro origine da tre mille 

e quasi cinquecent' anni , e non ho tema di 

dire qhe Palermo era già fabbricato prima an- 
cora de' tempi di Sefo ; poiché costui non fonda- 
tore ma prefetto è chiamato di questa torre >». 
Qui non bisogna tacciare di semplicità un auto- 
re tanto critico quanto Ranzano , fa d' uopo al 
^ contrario maravigliarci della furberia di quelli im- 
postori , che seppero invincibilmente ingannailo 
eccone il come ( i ) : « Aveva già tempo in- 

(i) a ExUre ejuscemodì epigramma acceperam ego jamprì- 
» dem ex uonnullis Judaeis, qui liabitabant Panhormi, affir- 
» mantibus se id a patribns accepìsse, ab eis praesertim, qui 
n'cum omni doctrioa, atque magna aactoritatej tam vero ma- 
» xime chaldaicae linguae pèrìtia caeteros apud eos ante- 
n celluìsse putati sani. Nec minus affirmant nonnalli ex eis 
» extare in banc diem vetastissimum hebraicum codicem , 
n in quo idem annotatum ab eisdem eorum patribus invenì- 
jt tur. Ego vero deridendos semper putavi omnes , qui ulia 
» affirmabant, cnm delirare mibi prorsus yiderentur. Et quam- 
» quam Judaeu» quidam, natione pisanus, qui Panhormi babi- 
Vi tabat (Isaac WiUelmo numen ei erat) inibì domum suam 
» aliquando accersito codicem, in quo id, de quo est sermoi 
» notatum erat, ostendisset, epigrammaque ipsum et bebraice 
n pronuntiasset, et in vulqarem linguam esset interpretatus , 
» adduci tamen nunquàm potui , ut yerum esse crederem, 
» quod ab Hebraeis bominibus prodebatur, et permansi ad 
» bunc usque annum in ea sententia. Caeternm ab ea tan- 
» dem me depulit diiigentia , ac summa in patriam pietas 
» Petri Specìalis , viri profecto immortalitate dignissimi.... , 
n nactus euim is Sjrum quemdam, cbaldaearnm literaram pe- 
» ritnm bominfem curavit, ut ab eo epigramma, cujns me- 



Si 
nanzi jsentìto (scrìve il medesimo) da alcuni Giu- 
dei abitanti di Palermo aver essi ricevuta tra* 
dizione da^ loro padri e specialmente da' più ri-* 
spettabili per dottrina, per autorità e per perizia 
della lingua caldea, di esser estante P accennata 
iscrizione, anzi molti ancora a&rmano conser- 
varsi sino ad oggi un antichissimo codice ebraico, 
dove trovasi ciò da' loro .padri annotato ; ma ho 
derìso sempre costoro come deliranti. Che più, 
un giudeo per nome Isacco Guglielmo di nazione 
pisano, abitante in Palermo condottomi in sua 



» mini , perlegeretur , et in latlnum'sermoaem Terteretur. 
» Qnod obi est factum, dedlt operara, ut ejus esemplar Nea- 
» polim ad me trtinsmitteretur, ea Consilio, ut quae vera es- 
» sent Panhormi antiquissima primordia^ a me, qui de Panbor^ 
9 mi auctoribus aliquid prodidi , nequaquam ignorarentur. 
» Ad bujus rei longe majorem credulitatem sum vehementer 
» motus testimonio arfterius cujusdam epigramma tis , de quo 
9 fiebat in eodem bebraico codice mentio, quod , quamquam 
D nihil babere fieri semper existimavi, cum tamen satis com- 
» pertum nutfc mibi sit , non prò incerto habendum , quod. 
» sop€n*iore ilio epigrammate tradebatur, nec censeo prò in- 
o certis a Panbormitanis babenda, quae epigrammate, quod 
» tnbjiciam, produntur. Caeterum illud, antequam rem prò* 
» ponara, sciendum : quum Isaac Willelmus, cujus jam men- 
» tio est babita , bebraicum illum mihi codicem ostendit, 
» non eram ipse adeo bebraicarum litcrarum peritns, ut in- 
» terpetrari facile possem, qnae ne mediocriter quidem scie- 
» bam legere. £am ob rem , eodem ego Judaeo usus inter- 
» prete, e bulgari lingua, qua ille bebraeam interpretabatnr 
» baec verba latina fideliter feci ». Ho già rapportato la la- 
tina Iradusione sopra alia pag. 49* 
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casa, mi ha presentato un codice in cui si con* 
teneva Farticolò in quistione, mi ha letto in ehreo 
l'iscrizione, me l'ha spiegato in yol^;)re, e nulla 
sìa di meno non potei mai indurmi a crrdere, 
quanto egli mi diceva, e restai fermo in contra- 
rio sino all'anno in cui scrivo (scriveva l'an* 
no i47^)* ^^ finalmente dovetti ricredermi mer* 
ce la diligenza e il sommo amor per la patria 
di Pietro Speciale uomo degnissimo d' immor» 
tale memoria. Egli trovato avendo un Siro pe- 
ritissimo delle lettere caldee fece leggersi in 
latino la mentovata iscrizione, della quale me 
ne inviò copia in Napoli a fine che io, il quale 
aveva dato alla luce qualche cosa degli autori 
di Palermo , non ignorassi la vera origine di 
quest'antichissima città, quale cosa mi sono mosso 
a credere tanto maggiormente, quanto viene cor- 
roborata dalla testimonianza di uìi' altra iscri- 
zione, di cui si facea parola nell'istesso codice 
ebreo, la quale essendo stata sempre da me cre- 
duta una favola , ora che non posso più dubi- 
tare della verità di quella, bisogna che l'abbia 
per certa: io vado a proporla come l'interpetrò 
il menzionato Isacco Guglielmo ; debbo però pre- 
mettere che non essendo io allora tanto pratico 
della lingua ebrea che ne avessi potuto facil- 
mente capire l'intelligenza, servitomi dell' istesso 
interprete giudeo, che mi traduceva in idioma 
volgare le parole che leggeva nel codice , le ho 
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trasportite nelle seguenti parole latine: Anno 
octavo aurei regni TVillelmi siculorum regis se^ 
cundi ( 1 174) ^g^ Abraham Judaeus , phjrsicus 
Damasti natuSy et odo annos in urbe Punhor-* 
ma versatuSy legi incisas in saxo quodam uè-- 
tustissimo literas ^ quibus olim Damasceni ^ et 
Phoenices utebaniur^ quod autem literis illis 
tradii um est hebraeo ego sermone in hunc mo^ 
dum expressi : Vivente Isaac Jilio Abrahae^ et 
regffanie in Idumaea^ atque in valle Damascena 
Esaù filio Isaac , ingens Chaldaeorum manusj 
quibus adjuncii sunt multi Damasceni^ atque 
Phoenices ad hanc triangularem insulam sedes 
perpetuas locas^erunt in hoc amoeno loco quem 
Panhormum cognominas^erunt (i). Ove resti al 
presente questo marmo (continua il Ranzano) 
noD potrei facilmente dimostrarlo , solamente so 
esservi in diversi luoghi della città tre^ antichis- 



ti) cff Caeteram ubi hoc tempore saxum iUud sit, non fa- 
» Cile otteodere possem. Quamquam non me fugit trìa Pa* 
n nhormi ejuscemodi Tetustissima saxa extare dìversis in lo- 
• cis, in quibus spectantur incisi characteres quidam litera-- 
» rum , quas non Graeci , non Judaei , nec Arafoes , ncque 
« Chaldaei nostri temporis legere unquam sciverunt. Puto ta* 
» men iUnd esse , prolizioris enim e^se videtur senteniiae, 
» incifum in eo epigrammate , quod Gcrardus Alliata nobi- 
» lissimus Jnre-consoltus, et Siciliae Protonotarius memoriae 
V grafia locavìt extrinsecns in angnlo domu^, qnam magni- 
n lice nuper czcatavit » ioc. ciu 
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ùmi manni incìsi io caratteri, che nh ffrecit nh 
giudei , ni arabi , né citdei de' nostri tempi han- 
no mai saputo leggere'; come questo però porta 
un' iscrizione piii prolissa degli altri , sospetto 
esser quella, che il nobilissimo gìureconsiilto Ge- 
rardo Agliata , prolODotaro di Sicilia , per con- 
servarsene la memoria, collocò io un angolo al 
di fuori' della casa che ha costruita recente- 
mente u. 

Dietro il sincero racconto di quest'erudito scrit- 
tore chi non si sarebbe persuaso con lui? e chi 
in fatti nno. ne restò pienamente convinto? Va- 
ni Giudei gli assicurano la tradizione de' loro pa- 
dri circa la lapide della torre di Bajch, gli atte- 
stano l' esistenza di un codice ebreo che ne por- 
tava la spiegazione: un Isacco Guglielmo ebreo 
ancora di Pisa gli ' presenta un codice ebraico 
contenente per lui 1' una e l'altra iscrizione con 
l'interpretazione ebrea fatta sotto il re Guglielmo 
da un Àbramo nitro giudeo damasceno: l'inter- 
pelre istesso giiel' espone in volgare : Pietro Spe- 
ciale uomo di criterio e di dottrina gP invia sino 
in Napoli la spiegazione dell'iscrizione della torre 
fatta da un Siro peritissimo del caldeo conce- 
pita in quei sensi , come egli 1' avea ricevuto 
dal codici; e che avea sempre deriso: una tra- 
dizione era prevalsa da tanto tempo, che Ran- 
zauo non doveva ignorare ^ eoa cui combinavano 
tutte queste cabale giudaiche , ed eàsteva um 
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cranica moBOScritta ia favella siciliaaa , che fi- 
BÌva all'anno lÒSg nn secolo prima di Ranzano, 
ia cui pareva annunziarsi il luogo del testé ci- 
tatq marmo, non saputo precisamente dal Ran- 
MQO in quelle parole: Or nell'anno 1071 ì;o^ 
ìendo (il conte Ruggeri) edificari la prima turri 
inverso ainsinni trovao una petra , chi e' era 
uno verso^ chi dicea^ chi V aveva scritto Jacob ^ 
et havia anni chincomila sissanta septi per firia 
in chillo jomuj chi la trovao tu conti Bug" 
geriy e così lacchi mettiri in la data turri in 
attiri chaldei^ e hebraichi (i); non sarebbe essa 
stata un' ostinazione imperdonabile il non cedere 

a tante autorità ? e chi non avrebbe ceduto ? 

« 

Ranzano se la bevette, e con lui e dopo di lui 
passò sempre per cosa indubitata F antichità della 
torre di Bay(.h e V origine di Palermo da' primi 
discendenti di Abramoi 

Dobbiamo però al Fazello , tuttoché egli ne 
era persuasissimo come gli altri, il principio del 
discoprimento di questa famosa impostura , che 
tale tanto meno parca , quanto meno sembrava 
potere avere interesse gli Ebrei a volere impo- 
sturare. Ma chi sa a quale privata o pubblica 
utilità de' Giudei di Palermo poteva servire il 



(1) Torremuzza Iscriz^ di Palermo noi- dice che l'ori-* 
gpiialc di questa cronica fi conserva dalla famiglia Calvello 
e che il canonico Schiavo ne possedeva nna copia del sec* i6» 
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lusingare^ il popolo con idee grandiose ddl^ 
tichità della sua patria? 11 Faxello, dico, a' di 
cui tempi 9 coaie esso attesta, era ancora ìhisa- 
steute e comoda ad essere abitata la torre di 
Bajch, ueir occasione che l'aono i5'S4 dovea da 
chi l'abitava ristorarsi il mi^ro occidentale della 
medesima dalla parte della via, cos) detta mar-> 
morea, dolendosi acremente che le lettere incise 
nella cima di quella torre si malmenavano tra^ 
sponendpsi parte . alla cieca, e parte facendosi in 
pezzi, perchè non perissero dell'intatto per in- 
giuria del tempo e per altre inezie i monumenti 
delle lettere, ne raccolse un frammento, di cui 
ne pubblicò i disegni nell' ottavo libro della De- 
cade prima (i). 

Troppo piccolo in vero era il frammento che 
ne raccolse Fazello , sufficiente però per potersi 
conoscere in tempi più illuminati le forme de' ca- 
ratteri e il genere della lingua; ma abbiamo 
avuto la fortuna di averne un frammento mag» 



(i) « Tarris Bajch, in cn)QS supereilio circomqaaqae tu* 
M scriptìo est insculpU, integra adhuc est, et habiutioni noa 
« inc«)niiDoda. Yeram qui eam anno salutìi i534 ìnhabìtabat, 
n m II rum e)ù8 occiduum ( onde celebrior veteris urbis via 
.1» auspicatur) instauraturns incisas ad ejus verticem literat 
1» transposuit, plerasque commi nuit , quod cum fieret, Inge* 

I) bareno animo Demum ne prorsus literarum monumenta, 

» quae ibi collidi potnerant, ant lemporìs, aut similit ineptiae 
1% infuna interirent, fra^'mentura inde excerptum bìc adscri.* 
m -bcra liboil^ quod httjaicemodi est loa. 9it. p€§. 35d* 



^iere in im manoscritto dì Marco Antonio Mar- 
tines, il quale poco dopo di Fazelio compose la 
soa storia. Questo manoscritto è stato citato dal 
prìncipe di .Torremuzza nelle Iscrizioni di Pa^ 
ìertno pag. ^o5 come esistente presso il p. An- 
tonio lo Presti deirordine de^ Predicatori, e nelle 
iscrizioni di Sicilia pag. 3io e it alla nota (a)' 
ne rapporta il seguente luogo del lib. 3 cap. 7 
De situ Siciliae ^ et Insularum adjaceniium 
pag. QO I : Turris Bùjrch in cujus supercilio civ' 
cumqueque inscripiio erat insculpta anno i568 
ih mense Junii una cum Patìtellorum porta , 
Garsiae Toletani tunc Proregis y ac Senatus 
Considii decreto^ ad urbis decorum^ ut via mar" 
marea y quae Mcassar saracenice dicitura latior^ 
longiorque usque ad mare protensa fieret^ prò* 
sirata est; lapidesque il ti numero 84) in qui-^ 
bus suprascriptae literae sculptae erant^ Sena* 
Ués decreto y in praetoriam domum delati ^ ibi 
onns' rvantur , quorum unux et viginti pariim 
hadie i^etustate corrosi literis carente partim 
9ero ministrorum neglif^entia deficiunt^ reliquos 
autem ego^ ex Senatus licentia^ prout in turris 
supercilio erant^ per ordinem posui^ ac exem^ 
piar liierarum praedictarum ^ insigneque inde 
excerptum adscribere libuit. quod huiuse^modi 
est. E qui métteva annesso il riferito frammento 
che avea fatto incidere iu tavola di legno. Am* 
bidoe questi frammenti rapportati dai Torre- 



58 

mazza /• e. furono per tanti secoli il monnmeiito 
infallibile dell'origine di Palermo. Tutti gli scrit* 
torf che fiorirono dopo Ranzono e Martines, co* 
me Mario Arezzo, Gerardo Mercatore-^ Leandro 
Alberti, Cristofaro Scannello detto volgarmente 
il cieco di Forlì, Geryasio Tornaceo, Giacomo 
Braun ed altri citati da Inveges Pater* antieo 
pag. 123 e 1^4 seguirono ciecamente l'opinione 
stabilita. Il primo fra i nostri che conobbe tutte 
le difficoltà riguardanti la spiegazione di quella 
iscrizione fìi il celebre Mariano Valguaroera, e 
le espose distintamente nella sua opera dell' ori^ 
gine ed antichità di Palermo; ma lontano di 
darle il discredito che meritava , si sforzò di sdo- 
gliere nella miglior maniera le medesime diifi* 
colta, e sembra essere rimasto persuaso coma 
-tutti gli altri della verità dell' interpetrazione ; 
e se non ebbe il rammarico di veder distrurre* 
insieme colla prima fabbrica di Palermo e rom* 
pere in pezzi i caratteri attestanti la sua ori- 
gine e i suoi priini abitatori come il Ranzano, 
ebbe la cura di rapportarci di aver sentito dai 
vecchi, che furono presenti alla demolizione della 
torre, che i nostri Palermitani piangevano sulle 
pietre di Abramo che andavano alla rovina (i)« 



(i) Valguarnera loccit. pag. i^g^. Bisogna qui aYvertire, 
che Maurolico nella sua prefaz. annotando gli errori di Fa- 
nello vi mette anche questo di Toler ascrivere i^edificaziona 
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Fra gli esteri Filippo Clnveriò Tenafo dalla 

Germania per Tisitare e descrivere la Sicilia at- 
taccò il primo l'opinione fondata sulFimmagi* 
nata spiegazione della torre di Bajch al lib. a 
cap. 3 sicil. ani. ediz. di Leyda 1619. Dopo 
di lui Adriano Belando de nummis s^et. He^ 
brasar, ediz. Trmjecii ad Rhenum 1709, e negli 
ultimi tempi Burigny Histoire Generale de Si-- 
die nomb. i^ pari, i, /fV. x, chap.So e 5i ediz. 
ddV A ja 1 743 V ebbero assolutamente per favola, 
e monsignor Giuseppe Simonio Assemanni de re- 
bus Neapolitanis et Siculis tom.II cap. 7 $. ft 
pag. a52 e seg. ediz. .di Boma 1751 conosciu- 
tissimo nella perizia delle lingue orientali ne 
diede V interpetrazione di quel poco che potè 
leggervi. 

•Tutti questi autori non poterono prevalere a 
distrurre P opinione comune dei nostri sino alla 
pubblicazione delle iscrizioni di Palermo fatta 
dal principe di Torremùzza , dove alla spiega- 
zione delP iscrizione cxiii della torre di Bayrk 
avvi una lunga dissertazione del can. Domenico 



di Palermo ad una remotissima autìcìiitò sulla scultura d' al- 
cuni caratteri caldei in opposizione della storia; non attacca 
però né T iscrizione, né la soa spiegazione, quod auiem so- 
no le sue parole « Panhornms ab auctore vetustissima ptr , 
^uorundam charaeterum sculptaroi'i (^rguiiur^ iauào indu" 
striam , nam rcfrSLf^antihus historiarum tesiimoniis , ncque 
0Ut€r$ ncque aliun4e huiusce vetustatis Jides adstrui poterat* 



Schiavo che cerca ìb. tutte le maniere confiitei» 
i citati scrittori e coofermare la credenza delln 
famosa spiegazione, giungendo sino a sostenere 
che la denomina none di Panormus non è>già pna 
greca denominazione che significa tutto pcrto^ 
ma ehrea, cosa che anderebbe a combinare colla 
lapide enunciata, (i). 

Giunse finalmente il tempo in cui gl'ingegni 
siciliani rivoltisi allo studio dell'arabico idioma; 
abbenchè con tristo principio per la nota impo* 
stura dell' abate Velia, di cui qualche altra penna 
erudita scriverà la storia, conobbero *e toccarono 
con mani la falsità delle cose. Nel mentre si 
attendeva ad illustrare i nostri monumenti storici 
saracenici nella persuasione di qualcheduno che 
poteva contribuirvi la supposta perizia del nuovo 
im|iostore maltese^ essendosi messi i nostri let- 
terati in comunicazione cogli arabisti stranieri ^ 
come il prelodato Assemauni e il rinomato Olao 
Gerardo Tjchsen professore di lingue orientali 
in Burzovio» si conobbe chiaramente essere ara* 



(i) n caooDÌco SchiaTo loe. ciU presso Torremuzza rec« 
1* etimologia di Panormus dedotta da don Francesco Pasqna* 
lino dalla parola caldea e ebrea ^2^nM*n3£) ^^ 
nhormi, che significa diversieulttm , o di^trserium Syromm^ 
ovvero da ^'TI)*15{'12£| Ptmormon^ ebreo o caldea 
' asptcUu JoriiiudiHii* 
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Ugo il lingaa^C!;io scritto in carafteri cufici. Il 
principe di Torremuzza, che fa il primo a con* 
saltare^ il sig. Tychsc[n, avutane la conveniente 
risporta da Burzoviò sotto li 9 ottobre 1782, 
nella nuova edizione delle iscrizioni di Sicilia 
da lui fatta Fanno 1784 ristampò detti due frarn* 
menti e combattè V opinione, che sembrava aver 
l^ima adottato nella pubblicazione delle iscrizioni 
di Palermo , ed il canonico Gregorio nella sua 
opera Rerum Arabicarum quae ad historiam si" 
Cidam speetant ampia colleciio pianamente con-' 
Tinto dell^ impostura degli ebrei arreca fra i mo- 
numenti cufici l'uno e l'altro frammento unita- 
mente alle due interpretazioni fatte dall' Asse- 
manni e dal Tjchsen* 

Dopo ciò non resta luogo a dubitare cbe l'iscrì* 
zione nata colla torre fn opera de' Saraceni do- 
po l'occupazione della nostr' isola e lo stabili- 
mento della- principale loro sede in Palermo. 
La straordinaria grandezza delle pietre che la 
componevano , e che oltre all' iscrizione nella su* 
periore estremità della medesima conteneva un 
altro scritto di simiglianti caratteri ma grossis- 
simi, che si estendeva per tutto l'ambito de' fon- 
damenti sotterra incavato dentro la pietra, e riem- 
pito di bitume rosso per attestato (come racconta 
Valgaamera ) degli stessi vecchi Palermitaoi pre- 
senti alla demolizione della torre, si doveva al 
luogo delia sua erezione , essendo quello il sito 
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più opportuBD e più necessario alla difesa àé due 
porti ) alla custodia dell' ingresso del^a veccliia 
città e più esposto agi' insulti del mare. La 
porta che restava sotto la torre serviva per eor- 
irare nella città , e la torre unitamente all^ al-- 
tra vicina chiamata Pherat^ che dovea essere di 
simile costruzione, rendevano inaccessibile a' ne*^ 
mici l'ingresso in Palermo. Così Giovanni Gìnr 
comò d' Adria nel suo mss. De sita vallis Ma^ 
zarine scritto nel i54o acquistato e rapportato dai 
can. Schiavo 1. e. nel cap. De antiquis turribus 
custodièntibus portum maris PanornU pag. 148: 
Una iurris s^ocabatur Bajrchy altera autem vi-- 
dna vocabatnr Pherat^ ad hanc usque diem li^ 
terae chaldaeae sunt (l'autore viveva nell'istesso 
inganno) parum aboletae propter vetustatem^ 
quae sculptae circum circa coronam turris per^ 
manent. In medio turris erat arcuSj et in me-- 
dio arcus erat porta maris , nunc porta Pati- 
tetti vocatur^ ubi calepodia fiunt in hjreme^ per 

hanc portam erat urbis ingressus , quibys 

mediantibus turribus^ hercle nullus hostis via- 
lenter Panormum ingredi potesi. Tempore ChaU 
daeorum istae duae turres P^^normum sufficien^ 
ter custodiebant» Egli era come gli altri per- 

■ 

suaso che l'una e l'altra torre erano opera dei 
Caldei primi abitatori di Palermo ; ma esse non 
fìirmio in verità che opera de' Saraceni, i quali 
temendo di venire discacciati dai più ameno luo- 
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go deUa loro occupazione giudicarono opportu- 
no edificare due mostruose torri nel luogo più 
esposto ad ostile invasione. ,Quale migliore argo* 
mento ^ che la lingua , e i caratteri AeìV iscri- 
zione ? essi sono evidentemente cufici simiglian- 
fissimi alle molte altre che restano ancora presso 
di noi, ed è da far maraviglia conie ciò sia sfug- 
gito agli occhi de' nostri letterati, i quali ab- 
benché non avessero avuta la menoma cognizione 
dell'arabo potevano e dovevan conoscere che i 
caratteri della torre di Baych erano uniformi a 
quelli scolpiti su i merli del palazzo della Cuba 
e del campanile di S.Giacomo la Mazara, de' quali 
essi fanno menzione. Io però ho sospetto che gli 
antichi erano nella perfetta ignoranza di si£&tti 
caratteri, e. quindi sicuri che le accennate due 
fabbriche erano saraceniche, erano ancora certi di 
dover essere arabiche le loro iscrizioni ; persuasi 
all'incontro che le torri di Bajch e di Pherat 
erano assai più antiche di quelle , si tennero 
se^z' altro esame alle, false tradizioni e si lascia- 
rono preoccupare da' falsi interpreti. Dà molto 
peso alla mia supposizione il vedere che l' istesso 
Valguarnera , il quale confessa per quanto gliene 
assicurarono persone dotte nella lingua arabica 
essere cufiche le lettere del frammento di Fa- 
zello, parlando delle fabbriche saraceniche che 
esistevano in Palermo accenna il palazzo della 
Cuba e il campanile di s. Giacomo la Mazara 
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come ornati nelle loro cime di lettere arabiche^ 
« dice poi che il palazzo della Zisa fabbrica an- 
ch' essa saracenica è senza iscrizioni , quando 
non solo ne' merli del palazzo si vedono tuttora 
patentemente le lettere cufiche scolpile nelle stes* 
se pietre, e che sebbene in gran parte fossero 
corrose dal tempo, pure se fosse possibile copiarle 
esattamente se ne trarrebbe qualche intelligenza ; 
ma ancora nelle due mura del portico, che stanno 
a fianchi dell'arco di mezzo, si vedono chiara* 
mente i caratteri enfici che sono nelle medesime 
acolpiti. 

Or questi caratteri per quanto sieno antichi 
6 usati antecedentemente all'era maomettana, è 
certo sempre che sono proprii dell'arabico idio- 
ma, e quindi è indubitato che l'iscrizione della 
torre è dell'epoca de' Saraceni. Cosa diremo poi 
se il frammento che avanza annunzia positiva* 
mente il tempo dell' erezione della medesima ? 

Bisogna convenire che ne il frammento dei 
Fazello tratto da' residui delle lettere attaccala 
al muro occidentale di essa torre; né quello di 
Martines raccolto dalle 84 pietre, delle quaM 
ai erano già corrose, abbiano avuto la forma di 
lapidi come sono state pubblicate; poiché es« 
sendo state scolpite in giro della parte superiore 
della torre non potevano essere scritte che in una 
o al più in due linee come tutte le altre che noi 
abbiamo » e queste stesse pietre raccolte, supp<^' 
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Bèndole com' è da credere non segnate singolar- 
mente col proprio numero ^ perchè scolpite nelle 
pietre stessè della fabbrica, non poterono verosi- 
milmente essere collocate colP ordine che si do* 
Tea perchè riunite da persone imperite della lin- 
gua e de' caratteri , ed è . chiaro che nel framr 
mento di Martines pressoché tutte le pietre so- 
no state collocate fuori d' ordine , in quello di 
Fazello la più parte sono poste sotto sopra, e 
nell'uno e nell'altro frammento molte leitere so- 
no state pessimamente delineate. Tutte queste co- 
se rendono impossibile la piena intelligenza del- 
l' iscrizione ; ma nondimeno quel che rimane an- 
nunzia chiaramente le formole maomettane e l'era 
precisa in cui la medesima fu fatta. 

E qui il luogo di arrecare i due frammenti egual- 
mente come furono stampate dal Torremuzza /. e. 
e dal cau. Gregorio Rer. arab. eie. pag. iSg nelle 
seguenti tavole quinta e sesta. Poche parole potè 
leggervi il sig. Assemanni in quello di Fazello 
della tavola 5« sparse per tutto qua e là, e sono 

il^Sji iSj^^ ^^^ ^^^ Deus itisi DeuSy non est 

potentia^ ncque fortiiudo nisi in Deo forti omni- 
patente le quali sono prese dalla sura xxxri'ij. 
Io credo dal frammento eh' egli ebbe per le mani 
potersi ricavare unicamente le spie prime parole 

non ifi è Dio se non Iddio. Il sig. Tychsen 

S 
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però nel frammento di Martines della tay.6'trov2^ 
I** che tutta l'iscrizione è compresa d' espres- , 
sioni aicoraniche. cominciando dalla linea i3* e 
salendo alla linea 3*, 3^ egli vi lesse nella li- 
nea la* e si legge benìssimo il principio della 

sura j//, V. f ^^.ksj}^ (S' O^ V dJ' ^ UvMi 

ad Deum quod attinet non est Deusy nisi ipse 
vivenSy aeternuSy Z^ nella terxa linea vi lesse, e si 
legge chiaramente djiLtJsJLi'j et'trecentum^ le vo- 
ci a questa precedenti sebbene scritte, dice egli, 
con molta negligenza permettono pure che si leg«^ 

gesserò (ed è verissimo) (^^aJJJì^ ù^^ &.;Lyi<J 
anno trigesimo primoy e tutti insieme anno 53 ■ 
(di G.G. g4^) nel quale anno, condiiude il me< 
desimo^, sembra essere stata perfezionata la dt*tt 
torre accordandosi ciò con la semplicità dell 
scrittura conforme alle altre iscrizioni con lui co 
municate. 1/ uno e l'altro interpetre poi assiciib 
rano nessun vestigio trovarvisi de' nomi di Baych 
di Pherat, di Sefo^ di Elifaz ecc. né d'' alcun al 
tro nome proprio. ( Ved. Greg. Le. pag. iSg), 
Per compimento di ciò, che riguarda Taccen* 
nata torre resta a soggiungere che nel frammenta 
dì Martines si ritrova nel principio della penul4 
lima linea delineato un braccio ignudo con ispadij 
in mano , segno di trovarsi in una di quelle pie^. 
tre , che facevano parte dell* iscrizione. Non è' 
questo un mistero che ^sparga delie tenebre sa, 
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quanto si fe detto. Una cronica del can. la-Rosa, 
la quale finisce nell'anno i63i, che originale pos« 
sedeva il can. Schiavo, conoe egli dice alia nota (b) 
della sua dissertazione nel luogo citato di Tor*» 
remuzza , ce ne dà la spiegazione in queste pa« 
iole: ce Nel tempo di questo Viceré don Garsia di 
Toledo e di suo ordine si ampliò il cassavo che> 
prima era stretto, ed infiuo a s. Antonio, dovA 
al presente è la croce della via ; ma c^ era una 
torre con un arco grande di maramma, e si pas* 
sa va sotto e si andava alla strada eh' è oggi boc^ 
cerìa. Prima era più stretta e si domandava la 
porta Patitelli , e sopra la detta torre in cima 
nella maramma vi erano in una pietra grande 
scolpite l'urmi d^l re Ruggeri a man dritta, e 
a mano manca in un'altra pietra Tarme di casa 
Spatafora , il quale detto Pretore si prese e li 
pose sopra l'arco del giardino della sua casa eh' è 
al Carmine, come anco si vedono oggi, eh' è un 
brazzo con una spada in mano >>. 

Finalmente non è fuori di proposito esaminare 
cosa importino i nomi di torre di Baych e di 
PAera/« con, cui sono state conosciute nell' auti«- 
chità da Pietro Ranzano. in poi. 

lo non credo che siasi cominciato a dare que« 
sti nomi alle due torri dopo 1' accennata impo* 
stura ; poichì^ si sarebbe ditto dagli autori il lo- 
ro primiero nome unitamente al nuovo, che an* 
davano ad acquistare, come da che cominciò a 
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chiamarsi la torre dì Baych torre di Patitelli 
r UDO e 1^ altro nome si annunziano da^li scrit- 
tori , sembra piuttosto che 1' antico loro nome 
siasi fatto trovare dagl'impostori Dell'immagina* 
ta iscrizione. Or costando che la torre di Baych 
è dell' epoca saracenica , dovendosi sup|K>rrc di 
eguali tempi quella di Pherat, quantunque nes- 
sun altro monumento ci resti di essa, che la men- 
zione che se ne fa nella falsa iscrizione della 
torre di Bajcli, sembra verisimile che la loro de- 
nominazione debba essere arabica. 

Il nostro Valguarnera, il quale era persuasi»- 
Simo che i caratteri arrecati dal Fazello erano 
cufici, che la lingua della iscrizione era arabica; 
ma che cercò sempre di unire queste idee colla 
verità dell' interpetrazione arrecata dal Ranzano, 
impastando per dir cosi il carattere cufico col 
caldaico, la lingua Tirabica antica coli' ebrea, e' 
che so io, informato in qualche maniera dell' idio» 
ma ebraico, cercò di dare la sua interpetrazione 
a queste voci Bay eh e Pherat^ ch'esso chiamò 
capriccio per volerla far da indovinflr sopra i soli 
nomi senz' altro appoggio né riscontro pag.Sig; 
ma iu questo capriccio io trovo ben fondata la 
significazione di Baych* Cosi egli l.c. ce Ho più 
volte meco stesso pensato che cosa si volesser 
significare questi nomi Bay eh e Pherati Io non 
intendo la lingua arabica ; ma per qqella poca, 
cognizione che io ho dell'ebrea e per la molta 
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similìtudioe che in qaelF età di Sefo ella avea 

coli' arabica ho preso ardire di rendere il signi- 
ficalo di queste voci. Stimo dunque che Bay eh 
sia Toce scorrettamente nei Jlanzano scritta in- 
vece di tìajrth. Quanto sia facile neUa scrittura 
correre il trapasso del t in e ciascuno il vede. 
Bajrth vuol dire casa , e più propriamente cli- 
remmo noi palagio stimo dunque, eh' essen- 
do questa torre nella punta della città alla di- 
fesa de' due porti ed essendo l'abitazione di Se- 
fo, il quale dovea essere senza dubbio il Capo 
della città, si chiamasse per antonomasia la sua 
casa Bajrth , come sogliamo oggi dire il Pala- 
gio assolutamente casa del Viceré ». 

Io sostengo, prescindendo di Sefo e della lin- 
gua della sua età, che la torre dovea chiamarsi 
Bajrt. Non so decidere se a' tempi di Ranzano 
avesse soffèrto nella bocca del popolo il cambia- 
mento del t in e , ovvero , eh' è più verisimile, 4 
se V errore corso nella scrittura di Ranzano e 
dopo di lui in tutti gli scrittori che si sono co- 
piati abbia prodotto l'effetto di chiamarsi da noi 
Bajrch che la leggiamo solo ne' libri; ma so che 
uh in ebreo ne in arabo la parola Bajrch ha ve- 
runa significazione ; che tanto in arabo che in • 
ebreo Bayt significa casa^ palagio e simili, e 
che di più nell' arabo la voce v„/^ Bajrt sen- 
za escludere l'idea di palagio^ significa /br/ezza; 
poiché gli Arabi costruivano i palagi a maniera 
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dì fortezze, e qumdi ne deduco che questa torre, 
che dovea x^oni prendere per la sua graudezza un 
palagio, e che doveva essere il putito dtlla mag- 
giore fortificazione per il suo sito sia stata (hia* 
mata Bajt per antonomasia, senza supporre che 
Sefo era il capo della citta e quella la sua abi- 
tazione. 

Quanto al nome di torre dì Pherat è ingegno* 
so il capriccio del citato autore, ma non glielo 
posso far buono. « Pherat o Ptrath^ tiice egli^ 
noti significa altro , eh' io sappia , se non che 
V Eufrate fiume notissimo della Babilonia ; ma 
che ha da fare il suo n me con questa torre? 
Nulla per certo se non si andrà applicando nel 
modo, elisio dirò »; e qn\ portando gli esem- 
pii tratti da Omero e da Virgilio, e ne' tempi piik 
recenti dalle storie delle Indie, del Perù e della 
nuova Spagna, che i nuovi coioui lontani dalla 
patria loro imponevano al nuovo paese uno dei 
nomi dell'antica patria, crede che i Caldei, che 
vennero co*Fenìcii e Damasceni avanti Sefo, aves* 
sero imposto il nome di Pherat in memoria del* 
l'Eufrate al fiumicello, che correndo un tempo 
per la strada di Porta di Castro veniva a met- 
tere foce jiel porto destro, e che poi fabbricata 
la torre da essi o da Sefo prese anch' essa il no» 
me di Pherat dal fiumicello che veniva a sboc* 
care giusto al suo piede. 

Vernmeute dopo l'evidenza della falsiti della 
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fiimosa iscrizione sembra che hon fentràno più 
Caldei, Fenici, Damasceni^ Sefo ed Eufrate, oltre 
che la torre che portava il nome, di Pherat non 
era quella, eh' egli crede edificata fra s * Chiara 
e la chiesa e spedale* de' Beniiatelli, detta porta 
di' Busuemi o Bfisoè dove veramente il fiumi- 
cello mettea foce nel mare , come a suo luogo 
si vedrà ; ma quella sul di cui muro è stato fab* 
bricato il monastero di s.« Caterina, forse ancor 
conosciuta col nome di Babel Bachar^ o uu' al- 
tra che forse esistea vicino la torre di Baych 
dalla parte settentrionale , altrimenti non avreb- 
besi potuto dire , e la torre viUna si chiama 
Pherat^ passando una somma distanza fra la par- 
rocchia di s. Antonio dove era la torre di Baych 
e la ( hiesa de' fienfratelli , dove da lui si sup- 
j*one la torre di Pherat. 

Per me la sua significazione ^ naturale, Pherat 
in arabo Lio tra gli altri significati ha quello 

di segno eretto ad indicare la via : or essendo 
in qualunque delle due posizioni la prima torre 
che guardava l' ingresso del mare , è verisimile 
che abbia ricevuto da' Saraceni il nome di Phe^ 
rat come torre di segnale per indicare la via del. 
porto a' naviganti , che venivano ad opprodare. 
La maniera di pronunziare l'una e l'altra torre 
poro di fieren temente di quello che porterebbero 
le voci arabiche , nissuna impressione fa certa- 
mente a chi conosce che gli Arabi non hanno 
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propriamente lettere Tocali, e che il suono delle 
consonanti se soffre qualche alterazione tra le di- 
verse popolazioni che parlano l' arabo molto più 
la soffre dove la lingua non è la propria^ e dove 
se a' è perduta qualunque conoscenza. 
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MEMORIA 

SULLA CHIESA 

DI S/ MARIA L' AMMIRAGLIO 



Jua Chiesa che comunemente conosciamo sotto 
nome della Martorana fu detta un tempo chiesa 
di ^.^ Maria de Admirato^ unita quindi al mo- 
nisiero della Martorana ' andò perdendo l'antico 
suo nome , ed ebbe in fine il titolo di s. SimO" 
ne e Giuda dalla cappella che vi eresse e de- 
dicò a' suoi tempi Simone Bologna arcivescovo 
di Palermo. Sotto il primo aspetto essa ebbe la 
sua origine da' primi tempi normanni. Gran parte 
di quell'antico ediiìzio nobilissimo per la ric- 
chezza de' lavori «a musaico nelle volte , nelle 
mura e nel pavimento medesimo tutto di larghi 
porfidi e marmi preziosi scaccato occupa ancora 
nella sua integrità l' attuale centro della chiesa. 
Il nostro Pirri nella Chron. Beg. Sic. p. xxv 
ne attribuisce la fondazione a Giorgio antio-r 
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cheno (i) detto poi da lui Gregorio alla pa^' 

gina 3o6 (2), ed alla pag. 81 ne fa iòndatore 
Cristoforo ammiraglio padre di Giorgio (3). 

Tre principali monumenti però de' tempi me- 
désimi della fondazione ne dauno ai saio Gior- 
gio la gloria ; e già il Fazello aveva scrìtto, che 
di ciò ne faccan prova greche ed arabiche la-* 
pidi e scritture di quella chiesa e molti regali di* 
plonii (4); lo che fa chiaramente decidere degli 
equivoci del nostro Pirri. Qu;into alle lapidi delle 
quali parla Fazello una .(e questa in greco sola* 



(1) ce Georgi US Rozias Antìochenus ChrìModorì fìlius ab 
y> anno iii3 ad ii43, quo anno celebemmum s. A|«riae lem* 
ss plurn Panormi exaediflcavit, et m dotationis diploinale sub- 
» scribi tur Priucipum Princeps Georgi us Araeras ». 

(2) ce Tempi um sanctae Mariae de Àdmirato porphirete la- 
» pide , et musivo opere elegantissime ornatura a Gregorio 
» Arìtioclieno Siciiiae Àdmirato dnm Rogerius Comes, ejusque 
» fillus viveret extruclum ». 

(5) ce Guaherius noster Arcliìepìscopus cum capitalo Ca<- 
n nonicorum simul, et GofFredus Messanensis etc. in dedica* 
» tione templi s. Mariae a Cristoforo Àdmirato excitati (id 
» nunc est sanctae Mariae de Àdmirato seu de Martorana) 
» subscributitur ». ' 

(4) ce In propinquo Tempi um est divae Marine ab Admì« 
» rato porphirete, ac musivo opere, muliisque aliis ornamen- 
•> tis illustre a Georgio Antiocheno Rogerii Comitis primum^ 
» et deinde Rogerii etiam Regis Àdmirato, ut sublimes intus 
n et graccae et saracenicae majores tam scriptae quam etiam 
» in lapidibus iucisae demonstraut literac, et plura Rogerii 
» regis, et Guilclmorum, et aliorum Siciiiae regum testantur 
» diplomata extructum ». Faz, dee. 1, 1.%, p, 33S. 
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mente ) ne avevo ivi trovato fino a quando questa 
memoria per la prima volta pubblicai, ed h quella 
appunto , che anderò ad arrecare per il primo 
de' tre monumenti che lo dimostrano ad eviden- 
za : In occasione però di assistere alla esecuzione 
de' disegui di due pitture a musaico, delle quali 
si giudicò pregio dell' opera aggiungerne i rami 
in questa edizione, mi venne fatto scoprire tre 
arabiche iscrizioni scolpite in due delle otto co- 
lonne che il coro del monistero sostengono, da 
una delle quali erasi di fresco per accidente scro- 
stato un pezzetto dell' intonicatura che tutte e 
ire le iscrizioni artificiosamente ascondea (i). 
Esse però, sebbene secondo la mia intelligenza 
sieno lapidi cristiane , e il tempio e il fonda- 
tore riguardmo, pure ci lasciano nell'ignoranza 
del di lui nome; sembrami non pertanto giusto 



(i) Curioso di sapere in che tempo e per quale ragiona 
craii fatta alle iscrizioni cotesta ingiuria venni a capo senza 
molta difficoltà cde nel tempo i|i cui il famoso abate Velia 
faceva pompa di arabismo, e da tutte le parti ricercavasi la 
di lui immaginala perizia, questi altri arabici monumenti 
vennero a. infastidirlo , e eh* ei seppe scaltrltamenle liberar* 
tene, con farli coprire, dando ad intendere alle buone Re- 
ligiose, eh* essi contenevano delle esecrande bestemmie di 
Maometto contro la nostra santa reli^',ione, per cui meUeva 
a carico delle loro coscienze il leurre pìh oltre esposta nel 
Inoco aaolo cotesla abominazione. Non eran nuovi per Veda 
Affa Ili ritrovali allorché trova vasi imbarazzato ed era troppo 
«visUalamaiile nassa ia cimtato la soa imperizia. 
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che preimelta alla greca iscrizione queste tre ara- 
biche per qiie) rapporto che esse hanno coli' as- 
serzione di Fazello e per essere eleganti monu- 
menti di que' tempi. Eccole nella qui annessa 
taToia 7**, e la riduzione ed interpetrazìone che 
ne ho fatto 

Nella parte superiore della colonna a destra 

Certe Deus mecum est in ejus cultu promovende 

più sotto 

In nomine Dei Mfseratoris Misericordia 

Sufficit mihi Deus^ et propitius est ei qui con* 
Jidit in ilio 

Nella colonna* a sinistra diagonalmente opposta 
Victoria^ triumpho^ praestantia^ affabilitate (i). 



(i) Qualche dubbio mi resta sulla lezione della prima iscri- 
sioue nella parte superiore della colonna, e ne lascio «''dotti 
nna migliore spiegazione; ma non può dubitarsi, che tutte 
e tre le iscrizioni abbiano riguardo al tempio ed al fondato- 
re del medesimp. Le espressioni della seconda colonna sono 
molto conformi a quelle della dalmatica di Ruggeri, e del 
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Ven^fìiamo ora alla greca iscrizione che sola 
fra le attuali segna il nomerei fondatore, ed è 
il primo de' tre monumenti de' tempi stessi della 
fondazione. Essa si trova nel qui annesso quadro 



rosone della chiesa d^ Palazzo; tutte poi ne fanno deside- 
rare delle altre, che forse nelle iniioTazioni fatte alla chiesa 
«▼ranno avuto altro destino. La sola cosa , che indurre po^ 
Irebbe sospetto dì esaere esse appartenute a* Musulmani è la 
consueta loro formola : In nome di Dio misericordioso mi^ 
se rotore y colla quale danno principio a tutte le loro scrit- 
tore; questa però certamente non disconviene ad una cri- 
stiana iscrizione, ed è molto verisimile, che T abbiano ì no- 
stri fedeli fatta loro propria , essendo che noi vediamo nelle 
monete di Ru<;gerì e di Guglielmo trovarsi sino V intera 

formola della professione di fede maomettana )p ^| jj 

tfVUi w^ìam; 0^^ UlU) Non v*è Dio se non Iddio^ Mao* 

metto apostolo di Dio, Non poche di queste monete si con- 
servano ne^ nostri musei , e parecchie ne sono state pubbli- 
cate dal sig. Adler Mus> Cuf, Borg, da Cattaneo Monete Cw 
Jiche deiV L R. Museo di Milano e da altri. Quello poi che 
toglie qualunque timore riguardo a ciò^ e che ci fa credere 
quelle colonne nate assolutamente col tempio, si è che il di- 
ploma della fondazione e dotazione 'di essa chiesa, che ap« 
presso, si allegherà per il secondo monumento, conchiude 
colle stesse espressioni delP ultima linea della colonna alla 

destra JLa5^JI -^ • ìAWI k^/^m*A. Sufficiens est Deus^ 

et propitius ei qui conjidit in ilio. Dopo di ciò possono re- 
star sicure le monache della Martorana , che il loro tempio 
lontano dì restar profanato da quelli oscuri caratteri, che la 
malvagità dì un ignorante condannò alla dimenticanza, ed al- 
PobMìo, va maggiormente santificato da quei venerandi monn- 
meMli della cristiana pi^tà di un così generoso beaefattòre. 
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a musaico che resta al presente nella prima cap* 
pella dalla porta del piano. In esso prostrato 
a piedi della Vergine il fondatore Ammiraglio, 
colla faccia bensì livolta agli spettatori, per ad- 
ditarsi certamente che quel volto e al naturnle, 
porta in questi termini espresso il suo nome 
AiXs iér\9is oi rsTpyiB A(jLt\p. Precatio senn fui 
Georgii jfmirae. La Vergine poi all' impiedi voU 
ta al suo divino figlinolo che sta nell'alto colla 
solita .epigrafe IG XC Jesus Chrislus inter- 
cede per Giorgio ne' sensi che questo scritto pre* 
aenta che dalla sinistra le pende , sensi eh' espri- 
mono d' aver egli eretto quel tempio sin dalle 
sue fondamenta: Tòv sx fitòpoc¥ Siifji9Vìn% tòv Sé fjLot 
iS>fjL» rfiAyyiov irpojrc^ov ip^ovr^v oXorv | riicvov ^v- 
Xìttòis ^av^evc? ^iatis /8X«j8yi$, véptotj rè nìv Xu- 
rpotoiy SL(ji»pri\fAÌrotv f 5X«5 yif «^X^ ^^ ^*^ ^*^ 
yos Xq^é ; ( I ) 



(i) Sontaotissimo nel suo genere h ti quadro orìeiinale, co» 
me lo SODO i non pochi nitri ivi ancora esìmenti tutti tu fondo 
d* oro , e la più parte con graxia e morbidesca panneggiati. 
Si è creduto 4ov«r8Ì questo arrecare in rame ; acciocché in* 
ftieme col ritratto del fondatore ti po0sa dare un saggio dello 
stato dell'arte del musaico in quei ti^pi fra noi. Mon pu& 
negarsi, eh* essi mancano assai nella composizione della 6gu*> 
ra, e sopra tutto qìt\ I' Àmmira/*lio con quel manto» verost* 
milmente di costume, che lo ricopre, niun tratto conserva » 
eccetto il volto, della specie umana. Ma non sono né più re* 
goiah ', uè più finiti quelli di Roma , di Venezia e di Fi* 
rentt dell* undecimo e duodecimo secolo « de' quali arreca i 
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n Cannizzaro de EccL'Pan. f.6Zo rapporta 

la traduzione fattane in latino dal parroco di 

s. Niccolò, de' Greci in Palern^o d. Partenio Gap- 



aaf^gi il sìg. Seroux d' Agìncourt nella sua Histoire de V art 
par Us monumens. Paris iS25, 1^.5, piane, xvtn. Onde sem- 
bra, che la Sicilia siccome nell'antichità emulò sempre nelle 
arti le piti colte nazioni, così non la cedette a quelle, che 
risorc:evan0 dalla loro barbane ne^ tempi bas^i. Anzi sono 
autorizzato dallo stesso d* Agincourt a dire eli e in genere 
di architettura (ed in conseguenza delle arti socie, che cam- 
minano d' egual passo nella decadenza e nella perfezione) 
la Sicilia conservò sempre la sua superiorità in seno ancora 
della ciirruzione del gusto ne' b\i&3Ì tempi ce Cepcudant, (scrive 
egli /.e. V, I, par-iy pag.6^") avant cette epoque, et dès U 
fin du zìi siécle, le méme genre d' architecture était employé 
en Sicile ayec des formes moins irreguliéres dans la Cattlié- 
drale, que le Roi Guillaume II, dit le bon, fit construire à 
Morreale , prés de Palerme ; et il faut méme ajuter que les 
babitans de cette ile, distingnés dans l'aotiquité par Tezcel- 
lenoe de leur góut en architecture, conserverent leur supé- 
rioriié au sein méme de la corruption, qui defigurait les mo« 
numens du mojren Age ». 

^fon so però quanto fondatamente tolga egli a' Siciliani la 
gloria de' musaici di Morreale, asserendo nel v. a, part. a, 
pag, 59 a nessun monumento storico appoggiato che il re Gu- 
glielmo II alla costruzione de^ musaici di quel tempio im- 
piegò gli artisti greci più rinomati, come se avanti quell'epoca 
la Sicilia si fosse trovata riguardo a quest' arte nella stessa 
mescbiua condizione di tutte le altre regioni d' Italia , dove 
per rinascere fu bisogno diffondersi la scuola stabilita da' Greci 
in Venezia nell' undecimo secolo, ivi da' Veneziani chiamati. 
Ma non fu così per la Sicilia. Prima di quell' epoca da noi 
si lavorava a musaico, ed in quel medesimo secolo quest' arte 
progrediva sempre dippih. Io tralascio che sul fine del quarto 
secolo i nostri mufaici superavano quelli di Roma ; talché 
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pone . e la yersiòDe eh' ep;li ne i^ce in vol^ftre ^ 
meglio però la traduzione latina del p. d. Nic- 
colò Catalano catanesc dell' ordine di s« Basilio 



\ ' 



Simmaco scriTendo a un certo Antioco in Sicilia lo pregò 
inviargliene qualche modello onde piuliarne istruzione gli ar» 
tis ti romani. Sono queste le sue parole lib. 8, episi. 4: Nune 
elegtjtntia ingenti fui, et invéntionis sublilitas pretianda est; 
Novfim quippe musivi genus^ et intentatum superioribuà re^ 
peristi, quod etiarn nostra ruditas ornandis camens tentabit 
etffigere , si vel in iahulis , vH in tegulis exemplum de te 

- praemeditati operis sumpserimus» 

Né è da presumere ne' secoli posteriori essersi interamente 
deperdula quest' arte ; è poi indubitato , die sotto il lungo 
domìnio de' Saraceni i lavori a musaico, abbenchè privi di 
figure, dovettero essere secondo il costume degli Arabi gli or* 
namenti comuni de' loro edifizii. Leone africano presso Er» 
manno Corrigio diss. i , n. Sg , pag. 4^ descrivendo la scuola 
di Marocco dice : Omnes porticus omnesque adeo convexitates 
tx lapide depitto , vitroque compositi sunt , ed alla pag. 4^ 
parlando di una di quelle di Fez : Tria item hic visuntur 
d^umkulacra ttcta mira artificio^ atque labore ornatissima^ 
quae colurnnis qmbusdam innituntur. Ab una autem co- 
lumna ad aliam arcus videas labore musivo aureo , atque 
caelureo colore coitspicuos ed era questo 1' uso generalmente 
de^li Arribi come egli slesso alla pag. a^S scrive ; Maxima 
domorum par$ lalterihus. rìepictoque lapide sunt eleganits- 
simae. Npn può quindi dubitarsi, che quest'arte si dovette 
trovareiD Sicilia nel: secolo undecimo in migliore stata che in 
tulli v^li altri luoghi d'Italia. JNoi non possiamo presentare gli 
esempli dcd paìasizo della Cuba fabbrica tutta saraceaìoft aa* 

.Cora intera esistente nel sqo esteriore, che puredobbian sup- 
porre ornata «tt elefanti -m^sù ci, da ciò che rifesisce Favello 
dee* 1, /. 8y pag. 53o sulle relazioni degli autori coutetnpora- 
nei & sulle tue osservaitoni mtde^me imminebani vekuti et 
hucusque ci incumhunt aedes ad solatia regùm magnifico 
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latta lare da d^ Vincenzo d'Aoria' Iranno 1673 
ue^ seguenti termini : f^erSum fili custodi in 

_ • 

omnibus^ et ab x>mni noxa Georgiani^ primum 
omnium Principùm , qui mihi tempia m hoc a 



ùpere conditae; perciocché tulio P interno della fabbrica n* h 
stato da gran tempo devastalo; ma sus-^iste ancora 1* altro pa- 
lazzo della Zisa 'fabbrica egualmente saracenica, i di etìi bel* 
li musaici , a parte di quelli a^^iunli ne* primi tempi nor* 
nanni, fanno abbastanza vedere V esistenza e lo stato di que- 
st' arte allora fra noi. A* Saraceni sono contigui i Normanni, 
ed altro allora non aveva a farsi da essi che rivolgere quegli 
artisti ad oggetti più nobili e più rilevanti , e noi vediamo 
nn certo grado di perfezione ne^ musaici a figura della nu« 
•tra chiesa dell'Ammiraglio i quali erano già terminali Pan* 
no ii4^, regnando ancora Ruggeri, e in questi stessi si osserva 
notabile difierenza tra le prime opere delle volte e quelle delle 
Binraelie, migliorando sempre i lavori a seconda del tempo w 
e deir esercizio. Ad attaccare con questi vanno quelli della ^ 
4^ale chiesa di Palazzo fatti sotto Guglielmo 1" e forse (oorìa* 
ciati da Ruggeri, ed in essi li scorge maggiore regolarità e 
maggiore perfezione di disegno. È dunque di ragione che i 
mniaici della chiesa di Morreafe ; senza che Guglielmo II vi 
aTesse impiegati artisti greci > ma adoperando i nostri artefici 
gii da gran tempo in tali opere esercitati , avessero potuto 
pervenire ad un eminente grado di perfezione, eh' è ciò che 
Iha dovuto far credere al sig. d' Agincourt iessere opera dei 
Greci in quest^aVte maestri. Basta il ri ile Uere all'architettura 
di quel tempio per restar persuasi , che non da* Greci , ma 
da' Saraceni tenevano le arti il lon> andamento in Sicilia* 
« Toatefois (ha confessato l'istesso d' Agincourt v. i chàp, 
XZM pag^ 71) 1^ sljlc bizarre de 1* archi tecture, et des ornaraens 
tìant pMs dn ^cnII des Arabes, qui, le siècleprécédent.avoient 
gotrvemè la Sicile, que de celuì des anciens grecs, ses pre* 
mieri possesseurs, dont les soperbes monumens j ^^ubsistenC 
^ore aujourd'hui ». 
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fundamentis erexlt^ trihueque ei remissionem 

peccatorum , nam ut solus Deus potestatem 
habes. 

Gli altri due chiarissimi monumenti sono il 
privilegio della fondazione e dotazione della detta 
chiesa scritto in idioma greco ed arabico, ed il 
diploma greco della vendita di certe case fatte 
al Clero della medesima tutti e due inediti, che 
rapporto estesamente in fine per le varie noti- 
zie che indi se ne ricavano. In tutti e due que- 
sti diplomi si attribuisce a Giorgio la costruzione 
del tempio dalle sue stesse fondamenta. 

Prima di venire ad ulteriori ricerche sulle me- 
morie di questa chiesa sembrami non doversi pre- 
terire le notizie riguardanti l'istesso fondatore. 

È indubitato che il di lui padre chiamato de 
Pirri Cristoforo sia il Cristodulo grande Am- 
miraglio del conte Ruggeri che ottenne dal me- 
desimo il titolo di protonobilissimo ^ ed egli me- 
desimo lo chiama anche Cristodoro nelle serie 
degli Ammiragli sotto i Normanni (i). 

Esiste l'originale diploma in carta bombicina 
scritto a lettere d'oro nell'archivio della reale 
chiesa di Palazzo. La novità della carta, il pre- 
gio della calligrafia , la complicazione de' nessi 



(i) ce Christodorus, seu Christophorus Rozitis Aiitiochenus 
n sub Rogerio I , «t H Comilibus Siclliae » Chron. Reg, Sic^ 
pag, 25. 
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(he ivi sono ed il rapporto die ha con ciò che 
riguarda il nostro Giorgio ci hanno invogliato a 
renderlo pubblico nella forma medesima in cui 
fu scritto , premettendolo a' sopracitati due di* 
plomi, e crederemmo mancare alPamor della pa- 
tria e delle lettere ; se dopo che il celebre Mout- 
faucon lo rapportò in tre rami nella sua Paleo- 
grafia greca da una copia che ne ottenne in Ro» 
ma acquistata per opera del p. d. Pietro Men* 
nizio prefetto generale dell'ordine di S.Basilio, 
noi che ne conserviamo 1' originale e che pos- 
siamo esattamente ritrarlo , ci lasciassimo scap- 
pare una sì bella occasione di pubblicare questo 
prezioso monumento deMempi normanni. (Ved. 
tavola al fine colla riduzione e colla traduzione 
alN.^i). 

La notizia che ci dà questo diploma dell^ onore 
di proionohilissimò accordato a Cristodulo ci con- 
duce a giudicare con fondamento del titolo che 
si dà il nostro Giorgio di Ap)(a;v Apyovrii^y nel 
suggello di piombo attaccato al diploma della 
fondazione , e di ^pare^-ov Ap^^ovrc^v 6Xo;y nella 
lapide succennata ; tradotto il primo (secondo lo 
rapporta il Pirri) per Principe dei Principi^ ed 
il secondo dal p. Catalano nella riferita iuterpe-. 
trazione per primo di tutti i Principi. 

Nessun dubbio vi \\h veramente sulle parole 
del suggello : io V ho letto nell' originale e trovo 
chiarissime le parole o Tocy Kf^on^v Apyosy Ffiop* 
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yios AjUYipflt^. È ccréb ancora che P iscrizione Suc- 
cennata lo chiama ^pxri^ov Apy^ovTorv oX<rv ; ma 
la parola' di Principe e affatto nuova ne' diplomi 
latini di quei tempi ; ne mi h occorso mai in 
cjuanti diplomi ho letti e bilingui e trilingui alla 
voce Apy^oùy^ che sembra avere il siguiBcato di 
Principe^ corrispondere 1* istessa voce nella ver- 
sione latina. 

I Diplomi latini di quei tempi non parlano 
che di Baroni^ di Nobili e di Conti. Che la 
detta parola non sia stata destinata a spiegare 
il titolo di Conte si deduce chiaramente da ciò, 
eh' era già in uso in greco la voce Kr):xTns , e 
che spesso si trova unita colla voce Apyav come 
in varii altri diplomi ho letto ouv ra^v K(t[jLy\t(xyy 
xote Tory Apj^ovTtfy ; che altro dunque potrà essa 
significare se non Barone o Nobile (i)? Or es- 
sendo egli come sopra si è detto figlio del pro^ 
ionobilissimo Cristodulo che altra idea non ci 
somministra che di primo de' Nobili o de' Ba^ 
roni^ per Arconte degli Arconti e per primo 
degli Arconti si deve con ragione intendere per 
primo de* Nobili o de' Baroni. 



(i) «e Du Gange Gloss.med.graec. Apyovrsg uniyersintap* 
n pellati Magaates , et Proceres aulae Costantinopoli la nae ex 
» Luitprandoy Wiilelmo Tjrìo, et in j are Gracco Bom. apud 
» Scyliz. pag.268 'Tf'J^tif'toc ApyóvT£S. qui qiiidem eundem 
» {radurn apud Bjzantios obtinebant, quem apud nos Ba* 



» roncs n. 
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Al titolo eh' ereditò da suo padre aggiungere 
anche si deve quello della stessa onorevolissima 
carica di Grande jimmiraglio o sia Ammiraglio 
degli yimmiragli ^ come si legge nel citato se* 
condo diploma della vendila delle case al Clero 
di i.« Maria carica che dice il Pirri pag. nS 
sopracitata di avere sostenuto sino all'anno ii43. 

Ma egli non ha ragione di farlo finire Tanno 
slessp della dotazione della Chiesa : si può essere 
almeno generoso di accordargli altri tre anni di 
più, trovandolo esistente al tempo della compra 
delle case che fece il Clero dell'Ammiraglio Tan- 
no 1 1 46 ) nel quale atto di compra intervenne 
r assenso del medesimo, ed il di lui figlio fii- 
colao si soscrive come uno degli altri testimonii : 
Et Lum tractassemus 9obiscum de eorum empiio- 
ne, itwenimus s^os promptos ad emendum haec 
ex reddiiibus immobilium huius divini templi 
ei oblatorum a memorato Domino (Giorgio di 
cui sopra hanno fatto menzione col titolo di Am- 
miraglio degli Ammiragli), quapropter et cer^ 
tum fecistis Dominum de horum emptione^ qui 
permisit vobis libere haec fieri Dipi. 3° ed in 
fin»^ fra gli altri testimonii Primi procerum filius 
Nicolaus iestis subscripsi. Avrà forse il Pirri 
assegnato il di lui termine alT anno 1 1 43 per non 
essergli di lui occorse altre memorie di^ tempi po- 
steriori. 

Circa ora al tempo della fondazione della chiesa 
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ci troTiamo pure in opposizione col Pirri. Nel 
diploma della fondazione e dotazione sotto il me- 
se di maggio 1 1 43 si suppone già del tutto com- 
pita: Et quantum studium^ et diligentiam osten\ 
derim In hujus structura^ et puLhritudine ^ et 
decore ipsa clamant facta Dipi. s. 

Il citato autore la vuole edificata al 1 1 13: Geor^ 
gius Rozius Christodori filius ab anno ti i3 ad 
annum i t43> qito anno celeberrimum s. Marine 
de Admirato templum exaedificas^it. Sembre- 
rebbe dalle addotte parole eh' egli intendesse es- 
sere stata edificata Tanno ii43, a cui sembra 
riferirsi il quo anno (i); ma pure egli lo rife- 
risce al II i3; poiché, in detto anno esso ne asse*^ 
gna la consacrazione fatta da Guaiterio arcive- 
scovo di Palermo: jinno iii3 Gualterius no^ 
ster cum capitulo Canon icorum simul^ et Gcf^ 
fredus iMessanensis^ Guillelmus Sjrsacusanus^ et 
Guarinus Episcopi in dedicatione templi s.Ma-- 
riag a Cristophoro Admirato excitati (id nunc 
est s. Mariae de Admirato seu de Martorana) 
subscrihuntuTy id templum Gualterius a sua exe^ 
mix potesiate^ e cita a questo luogo pag. Si nel 



(i) Così in faUi l' intese In veges nel. PaUrfno antico attri* 
bnendone su questa autorità la fondazione ali* anno 1 143, seb- 
bene non sì capisca come alla pag. 49 i& yoglia consegratsf 
Taiino II 12, un anno prima di quel che ne assegna Pirri ^ 
quasi che fo8a% ttatd consegrata prima di essere edificata. 
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margine ìab. monast. io ho ragione di credere 
che egli non vide e con lesse mai l'originale 
diploma. Nelle tavole del monistero attualmente 
non esi&te, se non che nel primo volume delle 
scritture e pergamene di quelP archivio di re- 
cente ordinato al foglio di N/ i avvene una co- 
pia dove è scrino nel margine ex Archivio Cu^ 
riae Àrchiepiscopalis Panormi^ e a' piedi della 
copia E.T voluniine M. C. cui titulus ce Cathe^ 
drale urbis Panarmi » sig,° lit.f. n.^ i4 quod- 
que adsers^aiur in pubtlca bibl. hujus felici^ ^ 
et Jidelissimae urbis Panarmi extracta est prae- 
sens. Non vi è da sperare di rinvenire Torigi-r 
naie nell'Archivio della curia arcivescovale ; poi- 
ché non so per quale fatalità non esiste veruna 
parta, di. data anteriore al i5oo, quello della li* 
breria pubblica non è altro , che una copia con- 
Amile ; questa stessa copia del monistero e della 
la libreria per me è troppo sospetta e pute un 
poco di falsità sol per le formole ed espressioni 
assai difierenti da' diplomi ecclesiastici di quei 
tempi. Esso comincia così: Spiritus SS.u'irtus 
nobis adsU (foro^ola nuova) siegue quindi; Ad 
futuram rei memoriamo omnibus innotescat^ tam 
praesentibus^ quamfuturis eie. (anche questa non 
è formòla di quei tempi) continua poi la narra- 
zione in questi termini, che non sanno di auten- 
ticità : Ego Gualterius Fanormitanae Ecclesiae 
humilis Archiepiscopus insimul cum duobus aliis 
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Episcopis Gulielmo scilicet Sjrracusano^ et Gua-- 
tino Agrigentino' quamdam ecclesiam ab egre^ 
gio Damino Qeorgio AdnUrato regni Siciliae^ 
in qua clerus graecus dis^ina explet officia (i). 
Domino nostro Rogerio Comite Siciliae , Jt- 
io Rogerii magni Comitis in Panhormo c<»m* 
torantCj dominante^ et permittente ^ dedicavi 
in honorem Dei^ et beatae eius genitricis Ma-^ 
riae liberam et quietam ab omni consuetudine^ 
et spontanea voluntate^ et generali* assensu to^ 
tius Capituli prefatae Matris Ecclesiae eccle^ 
Siam antedictam Beatae Mariae Firginis a no- 
stra subjectione^ et Episcopali jure omnino exi^ 
mimuSy et absohimus^ Pontificalique potestaii 
remisi^ et resignas^i. Hoc auttm actum est an-- 
no ab itìcarnatione Domini nostri Jesu Chri* 
sti millesimo centesimo teriiodecimo^ indictione 

m 

seccia. 

Huius vero tantae libertatis praefatae Eccle^ 
siae concessae interfuerunt y audiverunty et se 
testes subscripserunt. 

Gualterius praefatus Archiepiscopus. 

Goffridus Messanensis Archiepiscopus. 

Guarinus Agrigentinus Episcopus. 

Gulielmus Sj-racusanus Episcopus. 

Villelmus de Graiterio. 



(i) Nel citato diploma della dotazione il Clero greco ebbe 
la sua assegnazione Tanno ii43. 
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Uerberus Sucellus. 

Matthaeus Burellus. 

Meginaldus de Turrono* 

Robertus Burellus. 

Robertus Maleconvenat. 

Et quamplurinU alti egregii honùnes (i). 
Accresconsi poi i dubl»ii dal vedere che la do- 
tazione fatta a quella chiesa da Giorgio è dell'an- 
no 1143^ come venghiamo asskurati' dal soprad-* 
detto diploma di N.^ 2, e sembra molto strano^ 
ch'essendo stata consacrata la chiesa l'anno iii3 
fosse stata poi dotata dopo trent'anni dalla sua 
consacrazione. Ma «lasciando ancor questo , per 
immaginare che essa fu consacrata 1' anno iii3 
bisogna supporre che prima di quel tempo era 
stata già ediBcata , e non da lui, ma da Cristo- 
dulo suo padre , ed infatti così si fa dire nel sup- 
posto diploma a Cristophoro Admirato excitati; 
noi però abbiamo dalla sopra esposta iscrizione, 
che Giorgio la eresse dalle fondamenta, bisogne- 
rebbe perciò credere che la chiesa fìi cominciata 
e compita tutta in un anno, cioè Tanno mede- 



(1) Non ho leUo mai , che il concedente un privilegio si 
segni come il primo de^ testimonìi; né mi fa la migliore ihi- 
pressioue che i dae vescovi di Gergenti e di Siracusa , che 
lo «tfisteitero alla dedicazione, si soscriyano come testimonii ; 
che V arcivescovo di Messina abbia segnato la sua testimo- 
nianza, e che finalmente si chiuda il catalogo dei testimonii 
col quam plurimi alii egregii hpmines. 



Simo iii3, in cui (secondo il nostro autore) co- 
minciò egli «a portare la carica di Grande Am- 
miraglio, lo che a riguardo della sontuosità del- 
P edifizio ha a mìo credere dell' impossibile : Fi- 
nalmente quel che per me decide dell' apocrifità 
del diploma si è che Cristodulo (padre del no- 
stro Giorgio ) ottenne la dignità di protonobilis^ 
sima , da cui ^-editò il figlio V onorato titolo 
di nobile de' nobili e al cui Ammiragliato suc- 
cedette l'anno iiSq come dal diploma di N.^ r. 
Come dunque è possibile che Giorgio , il quale 
poteva essere grande Ammiraglio tutto al pio 
dopo d' allora, avesse all'anno 1 1 13 fatto già co- 
struire e consegrare quella chiesa con quelli spe- 
ciosi titoli che gli si dabno? Cade in conseguenza 
quanto dice il Pirri nel catalogo de' grandi Am- 
miragli, che Giorgio lo fu. dal .i 1 13 sinp al 1 143 
perchè nato dair ignoranza in cui era del diplo- 
ma del II 39 in favore di Cristodulo e di quello 
del 1 146 al nostro N.^3, e fondato sopra un sup« 
posto diploma del 1 1 13, e cade insieme la conse- 
grazione di quella chiesa in quell'anno. 

Per me il tempio fu in istato di potervisi eser- 
citare i sagri uffìzii Tanno i i.jS.in cui fu dotato, 
e crederei piuttosto che fosse stato consacralo da 
Gualterio OQamilio secondo di questo nome l'an- 
no 1 173, e ch'egli l'avesse esentato dalla sua giu«- 
risdizione, eh' è ciò di cui propriamente parla il 
diploma y il quale ha dovuto essere stato fbg- 
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gìato in supplemento del vero. Il fatto è che il 

nouistero come scrive il Casteliucci (p. 2a) ce- 
lebra ogn' anno la domenica in albis l'anniver^ 
sano della conset^razione. 

Passiamo ora a vedere la sua dotazione. Fa- 
sello dice eh' esso fu arricchito da Giorgio di 
molti doni e vasi sagri, e di otto Canonici Sa- 
cerdoti (i). Questi otto Canonici scrive il Pirri 
colie stesse parole di Fazello furono trasferiti 
dal re Ruggeri nella reale chiesa di Palazzo, ai 
quali ne furono aggiunti altri quattro : Rogerius 
Rex octo CanonicoSy quatuor aliis superaddi'^ 
iis e tempio Dii^ae Marine de Admirato ad Di* 
vi Peiri Apostoli in Palatio sacra servitia tran'- 
sumpsit (2), e Fazello soggiunge ut publico ipse 
rescripto testatus est. Il diploma. però della do- 
tazione che ho arrB< ato nelle sue parole originali 
non ifttabilisce numero ; né titolo di Canouicr, 



(1) « Multìs donariis vasìsque ad rem sacram aureis dota- 
I» tum , ac octo insuper Caoonicorum Sucerdotura frequenti 
I» cultn ceiebratum dee, i, lìb, 8, ^ag. 3S8 ». L'anno isio 
l' imperadore Federico II ricanibiò per il fendo di Scopello 
i sagri Tasi donatigli da Giorgio e gli altri nuovamente acqui- 
stati che gli tolse in sostegno delle guerra : » Yasa vero sa* 
» era omnia Fridericus secundus Caesar ad sump'tus belli sa- 
» sttnendos abstulit, prò quorum restitutione casale Scupel* 
» lum tempio dedit j ut ex illius tabulis datis Panormi die 
» i5 Augusti anno salutis iqqo liquet /. e. » così anche il Pirri 
Noi. s. Peiri pag. 1 iSg Tnveges Pai. Nobile pag. 546 ed altri. 

(1) NH. Sancii Peiri pag. i359. 
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ma tanti ministri quanti ne potrebbero essere 

sostenuti dagi' introiti della chiesa. Tutta poi la 
dotazione si riduce a dieci villani della terra di 
Misiimeri donatagli dal re Ruggeri, il casale di 
Ssiarane , due fondachi uno vicino s. Giacomo 
la marina e 1^ altro dentro le mura del Castello, 
un forno, un orto, una vigna ; « Tutto questo, 
(egli dice) offro e dono al detjo divino tempio 
della Madre di Dio per il servizio , per l' accen- 
zione de' lumi, per la cera, per l'olio, il timiama 
e per la provvidenza e il sostentamento di coloro 
che dovranno servirlo, quali devono essere Presbi- 
teri, Diaconi e Chierici a seconda della quantità 
e sufficienza de' proventi ui. Finalmente gli dedica 
diversi vasi sagri di bronzo e di argento, e molti 
libri, il di cui catalogo, egli dice, è riposto nel 
tesoro y o skevqfilacio dello stesso. 

Io non ardisco negare che fossero stati otto i 
Sacerdoti che lo servivamo , a' quali e Fazello e 
Pirri danno il titolo di Canonici perche tanti 
forse potevano comportarne le rendite ; ma che 
essi otto sieno stati trasferiti da Ruggeri nella 
chiesa di Palazzo questo è ciò che stento mol- 
tissimo a credere ; poiché veggo stabiliti prima 
i Canonici di Palazzo e quindi quelli di s.^ Ma- 
ria de Admirato. Nel diploma dell' erezione in 
Parrocchia della chiesa di Palazzo citato dal Fa- 
zello (p. 329) e rapportato dal' Pirri Not.s.Pe- 
tri t. 2 pag. 1357, che si conserva nell'archivio 
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.di essa reale Chiesa, dell'anno iiSs P arcive- 
scovo Pietro fa menzione de' Canonici già in essa 
stabiliti (i), e l'istesso Pirri ivi soggiunge: eo 
utique tempore jam Canonicis^ atque aliis Be- 
neficialihus decoratum extitisse ex his constai^ 
quorum numerus ita descrihitur in Regio Ca^ 
pibres^io Ecclesiarum apud Regiam Cancella^ 
riam. In prima fundatione constituti sunt Ma-- 
gister^ seu Cappellanus major^ duae dignitates 
Cantor^ et Thesaurarius ^ duodecim Canonici^ 
tres PersonatuSy Subcantor^ Magister Schola'- 
rum^ et Terminator ^ et duodecim Sacerdotes ^ 
quos Chrorodatos vocamus ^ duo Sacristae^ et 
quatuor Clerici. Come dunque poterono colà 
trasferirsi i canonici di s.« Maria de Adtnirato 
eretti nell' anno 1 1 43 ? Ed ancorché si volesse 
concedere al Pirri che questi vi furono stabiliti 
Tanno ii34 (com' egli asserisce Not. s. Petri 
pag. 1 359) (2) non puossi neppure conciliare tale 
traslazione con l' epoca in cui egli stesso fa men- 
zione de' dodici Canonici di Palazzo ; se non che 



(1) o Pracsertim cum jam dieta Cappella tam Canonicali 
» honore, qnam at reliquis beneficiis per vestrae Majestatis 
o munti fìcentiam decorata regali ter resplendeat. Facto Panor- 
9 mi anno Domi nicae iucarnationis ii52. Indictione decima. 
n Anno regni cestri secundo ». 

(a) ce Anno fere 1 134 in eo consti tu tus Rector, et Sacerdo« 
» tes graeci qui graeco mor« psallebant, dicebatorque Gle* 
» rus graecufl o I9C. eiU 
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dobbiamo supporre che dopo V erezione de' Can<^ 
nici dell'Ammiraglio furono soppressi otto di 
quelli di Palazzo e sostituiti ad essi quelli del*» 
F Ammiraglio. Io sarei desideroso di leggere l'ori* 
giuale del rescritto, di cui parla Fazello, che noa 
cita dove si trovi , e quando fosse stato autea* 
tico bisof;nerebbe dirsi , che assui prima di for* 
marsi l'istrumento della dotazione erano già sta- 
biliti da Giorgio otto Canonici nella chiesa da 
lui eretta; che prima del ii3a erano stati tra* 
sferiti nella r. Cappella ; che al 1 1 54" fu nuova* 
mente costituito il Clero dall'Ammiraglio, e che 
finalmente nel ii^3 il medesimo la dotò, cose 
tutte che hanno molta incongruenza. 

Datila creduta traslazione de' Cauonici giudica 
il Pirri essere avvenuto che questa chiesa rest^ 
unita a quella di s. Pietro; onde il Ciantro di Pa- 
lazzo dicevasi Beneficiale di s.* Maria de Admi- 
rato. Io, convengo di buon grado che la chiesa 
dell'Ammiraglio fu sempre unita alla chiesa Pa- 
latina, se bene non tutti i Ciantri di essa arre- 
cati da Pirri si sieuo segnati col titolo di Bene- 
ficiali della medeiiima , direi però che questa ag- 
gregazioire non venne già dalla summentovata 
traslazione, essendo per me dubbiissìma; ma da 
ciò che tanto dall'Ammiraglio fondatore che dal 
Re medesimo fu sempre avuta per chiesa reale: 
nella bolla infatti della fondazione si legge che 
il fondatore le dedica dieci villani per comaodf 
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del Re rii ri %f%ratS hm Ayia r^fjiiv iisyiX^ pYi7Ò; 
iukh(5H\ uh altro istituto ha il Clero di essa 
Chiesa che di pregare per la salute e prosperità 
del Re, dei suoi figli e dei suoi genitori, ed in 
£ne per quella del proprio fondatore e de' suoi 
ut qfferant semper precationes prò salute^ et 
prosperitate potentissimi et saneti nostri Ma-- 
gni RegiSj et felicissimorum ^ et augustissimo-' 
rum Jiliorum ipsius^ et prò memoria praemor* 
iuorum celebrium genitorum ejus ^ tum etiam 
* prò supplii: atiane ac memoria mei in vita et 
post mortem mei peccatoris. Quello poi, che pia 
ne presta argomento è il bel quadro a musaico 
che qui rapportiamo per altro saggio di quei la-' 
Tori, e per il ritratto del re Ruggeri medesimo , 
il quale (come attesta il Cannizzaro De relig. 
pan. pag. 789) è simigliantissimo all' altra di lui 
immagine fatta fare da Ruggeri istesso in una delle 
camere del palazzo regale, oggi più non esistente. 
In questo quadro situato nella prima cappella 
alla destra della chiesa, upU' istesso prospetto di 
quello dell' Ammiraglio e in quella grandezza 
medesima (i) si vede il Re coli' epigrafe Viyepio^ 



(1) Bisogna credere che tanto P uno quanto l'altro fossero 
stali da principio di maggiore estensione ristretti poi a quella 
misura nella nuova forma della. chiesa; poiché manca lo spa- 
no per aggiungere la Q alla X °^'^' epigrafe sulla testa di 
G. C. eh' è stata coperta dalla cornice di marmo, ed in ambi 
i quadri si è fatto ndl' interno di essa un rappeEzameqto di 
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Tn^ ricevere dalla destra del Redentore la reale 

corona sul capo (i) il quale colla sinistra è in 

atto di consegnargli lo scettro (2). G>uiunque pò 



musaico per supplire quello , che fu tagliato deir antico la- 
voro. Ciò chiaro si yede nel quadro dell* Ammiraglio, dove 
nel fianco della cornice è supplito il resto del campo, e del- 
l' arco su cui sta elevato il Signore. I supplementi fatti nelle 
comici , e quelli nel basso de* due quadri , e nell' orlo della 
dalmatica di Ruggeri, per guasti fórse accaduti nelle innova- 
zioni fatte alla chièsa, si distinguono chiaramente per la ma- 
terialità del lavoro. 

(1) Sebbene quella forma di beretta quadrangolare abbia 
piuttosto aspetto di mitra ecclesiastica, che non sarebbe slata 
mal collocata sulla testa di Ruggeri (ved. la nota segu.) pura 
bisogna averla per corona reale, sì perchè viene significata 
per tale da ciò, che la sinistra del Redentore stringe lo scet- 
tro in atto di depositarglielo in mano, e s\ ancora perchè di 
simil forma sono ne' musaici di Marreale tutte le corone, cbe 
cingono di Re e di Regine le fronti come quelle delle sante 
Bode^unde e Catarina, de' re David, Roboamo, Salomone, 
Joram ed altri. Con ragione quindi il sig. Daniele Sepolcri 
di Palermo pag. 4^ ebbe per corona la beretta di egual for- 
ma che si trovò nel sepolcro - di Enrico VI , e per tale dee 
aversi quell' altra , che uell' avello di Guglielmo I* fn rin- 
venuta. 

(q) Il lavoro di quésto musaico mostra in tutte le sue parti 
maggiore regolarità e finezza dell'altro dell'Ammiraglio. Quel 
che piii piace è d'osservare in esso la forma degli abbiglia* 
idtnti del Re. Va egli calzato di sandali color rossastro , 
un camice azzurro gli scende dal collo sino su i piedi, che 
mostra essere stato ristretto ne' fianchi da un nastro d' Oro , 
i cui estremi pendono sul camice medesimo. Sopra di esso 
una tunica dell' istesso colore ricamata, come vedesì,' in oso 
arriva sino alle gambe , e su di questa una fascia egual-* 
mente azzurra guernita d'oro cingendo le spalle, ed iacro* 
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sia , egli è certo , che essa vi fu sempre unita, 

e che sia vera o uo la traslazione dei Canonici, 

tì restò sempre a servirla il Clei:o grecp; che 

Onorio III lo fece soggetto' alla sua giurisdizione 

con un suo diploma dato in dicembre l' anno 

quinto del suo ponteficato (i); che l'anno 14^4 

fa divisa dalla regale Cappella per privilegio dato 

dandosi nel petto lascia cadere un estremo sino al lembo 
della tunica, mentre V altra passando dal fianco va a pendere 
sni braccio sinistro con rivolta rossastra. Insegne sono questei 
eccetto la fascia, eh* è antico ornamento consolare e reale detta 
dn* latini lorum (ved. Du Gange gloss» verb. /orc/m), tutte 
•ccìesiastiche , delle quali facevan uso in quei tempi molti 
Re ed Tmperadori nella loro coronazione specialmente, e nelle 
principali solennità. Mortane De ant. EccLrit. lib. II cap. io, 
Du Gange 1. e. yerb. Dalmatica i ma Buggeri a rendere più 
legittimo r uso a* Re di Sicilia le ottenne con altre insegne 
da papa Giulio IT , come riferisce Ottone vescovo di Frisioga 
De gestis Friderici 1. i,c.a8, presso Muratori Rer. ItaL Script- 
t. VI , pag. 665 : Papa concessa Siculo virgam , et anulum p 
gUdmaticam^ et mitrante atque sandalia$ perciò è cb* esse ed 
i suoi successori amarono fame pompa in lor vita « e seco 
portarsele nel sepolcro. Gosì in fatti fu ritrovato vestito il 
cadavere di Guglielmo I* nel riconoscimento del i8oi e 1826^ 
ed in simile abbigliamento si vede nella medaglia del Paruta 
Zm Sicilia descritta con medaglie pag. 1 58, nom. 2 ; cosi 
va dipinto Guglielmo II ne* musaici del duomo di Morreale, 
e cosi egualmente furono trovati i cadaveri di Enrico VI e 
ài Federico II ne' reali avelli della nostra Cattedrale. Gre- 
gorio Discorso 38 intorno la Storia ^ Daniele Sepolcri di Pa^ 
termo pag. ^1, 

(1) ;< .£ccl. S. Mariae de Admirato solum per Hectorem, et 
» Ctaricos graeoos serviatur, et sub protectione sedis Apo« 
>i siolìcae suscipiatttr » pretto Pirri pag, 3o6« 

7 
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in Palermo dal re Alfonso , con questo però che 
il casale poi feudo di Scopello restasse per il 
Ciantro della rcgalechiesa di s. Pietro, e che la 
chiesa del P Ammiraglio dovesse dare ogn'anoo il 
giorno della Purificazione al detto ciantro un ro* 
tolo di cera, divisione che confermò Eugenio IV 
l'anno appresso con sua bqlla diretta all'abate 
di s.o Spirito di Palermo (r). Trovasi intanto 
che il monistero dèlia Martoraua a cui fu unita, 
come anderemo a vedere, rende o^n'anno al Gian* 
tro un censo di tt. venti del quale il cirintro (Vio- 
vanni Sances ne ottenne favorevole sentenza l'an- 
no l5l2 (2). 

Due memorie prima di passare all'articolo del- 
l' unione di essa col monistero della Martorana 
meritano di essere ricordate : la prima e he ra- 
dunatisi quivi i Signori palermitani e Baroni del 
regno dopo il Vespro siciliano l'anno 1282 giu- 
rarono fedeltà a Pietvo re di Aragona in mano 
dei suoi ambasciudori Calcerando Gurijjlies, e Pie- 
tro Guavalto (3), la seconda che anticamente 
nell'atrio di questa chiesa tenevano tribunale i 



(1) et Quod Papa Eugenius quartus per diploma directum 
n Abhdti S. Spiritus prope muros Patiornii datum Florentìa« 
» octavo Kalendas augusti , anno i435 , Ponti fica tus aniM 
» quinto confìrniavit ». Noi. s- Petri pag* i463. 

(2) Pi fri toc. cit. 

(5) Fazello dec.^^ Hb,^, /'«g- 49^* Scip. Tomaso Crisp. 
f^esp.Si€iL pag.^. Maurol. /ià. 4i pog. 126. 
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giudici della Corte pretoriana come si ha d% 

varii ii»trumenti arrecati dai Mongitore nei lib. 
Monumenta sacrae domus mansionis pag. ^4 
e 194. 

Venghiamo ora alle notizie riguardanti il mo- 
nistero della Martorana. I nostri storici conven- 
gono essere stato fondato da Aloisia moglie di 
Goffredo Martorana l'anno 1193 o 1194 (0- ^ 
chiarissimo il diploma del re Guglielmo III da- 
to in agosto del 1 194 in Palermo con cui coti- 
ferma la donazione fatta da' suoi fondatori al detto 
monistero del casale di san Felice in Calabria , 
che dal medesimo re era stato ad essi donato. 
Inde est^ sono le parole del diploma, quod tu 
Gqffredus de Martorana fidelis noster ad praer 
sentiam celsitudinis , nostrae veniens supplicasti 
attentius ut concederemus quoddam casale tuum 
s. FeliciSy quod est in Calabria^ cum justis te^ 
nùnentis suis ecclesiae s. Mariae novae ^ quam 
tu et jélojsia uxor tua Jidelis nostra divino 
obtentu construxistis in cis^itate Panormi^ i^iff*^. 
domum^ quae fuit olim Adeliciae de Gulisanq^ 



(1) Pìrri nellfi Chron. Ìteg*Sic. pag. xxVii dice ngS, e 
nella noi. Etcì. Pan* pa^. 5o6. 1 194 : MonasUrium 5. Ma^ 
rìae de Martorana condì tum ext anno i i94i ^^ indici, men* 
se augusti ab Aloisia Goff redi Martorana uxore. L' Inveges 
i' altri bnisce alP anno 1 194 nel Palermo nobile pag. 239, 17 1# 
e 4^0» abbenchè nell' apparato del Palermo sagro ferisse ei* 
aere stato fondato l'anso laae. 
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quam eidem uxori tuae celsiiudo nostra con- 
cesserai. Dall' addotto diploma sappiamo pure 
quale sia stato il titolo della Chiesa del detto 
monistero, titolo che il Tornamira nella prosa- 
pia di s.a Rosalia attesta di leggersi nella bolla 
della fondazione della medesima. Se però Gof- 
fredo ed Aloisa ne fossero stati i primi fonda- 
tori que*^tò è ciò che merita esaminarsi. Egli è 
certo che prima del 11949 6 per dir meglio nel 
II 43 si fa menzione di monache conviventi sotto 
una Preposta appartenenti alla chiesa dell' Am- 
miraglio anzi si suppone esservi state queste ìdo- 
nache pi ima della fondazione di quella chiesa. 
Così ìL diploma della sua fondazione e dotazione: 
Reverendissima vero monialis Domina Marina 
debet habere annualiter prò habitu ipsius ta- 
renos triginta granorum duorum^ et hoc per- 
petuo quoad ipsa vixerit^ similiter et substen- 
tationem sui^ et reverendarum solitariam vitam 
degentium cum ipsa , siculi ipsa habere solita 
est^ propter quod Celebris^ et sanctissima ma- 
ter mea tempore^ quo ad Dominum abiit^ haec 
mihi mandavit de illa. Così essendo o dovrassi 
supporre essere stata abolita questa comunità 
piima d^lla fondazione di quelli della Marto- 
rana , lo che è iuvcrisimile , perchè si sarebbe 
estinta sul nascere, o pure, eh' h più probabile, 
che essa fosse stata da Goffredo e da Aloisa Mar- 
torana in migliore forma ridotta e in luogo più 
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comoclo collocata con erìgervi una mioya chiesa 
a di lei uso particolare, e a forma regolare ri- 
dotta e a nuove regole sottopósta. Veirebbe così 
bene ad intendersi ciò che dice Baldassare Bo- 
logna; il quale nella descrizione della sua fami- 
glia parlando della chiesa di s. Simone apostolo 
fimdata da Simone Bologna arcivescovo di Pa- 
lermo scrive così : ce Egli foiidò e consacrò 

la chiesa del monistero della Martoraua in fronte 
al palazzo pretoriano di questa Città , la quale 
chiesa è oggi incorporata dentro la clausura di 
detto monistero, e per chiesa pubblica si servono 
di pochissimi anni a questa parte di quella la^ 
vorata a musaico anticamente fatta fabbricare dal 
grande ammiraglio Rozio , che fu fondatore di 
detto nìouistero » , perchè così potrebbesi dire 
Giorgio fondatore del monistero, e si potrebbe 
ancora in qualche modo spiegare ciò che dice 
Fazello nella Decad. 2 , lib. 8 , pag. 338 , che 
Goffredo ed Aloisa Martoratìa unirono alla chiesa 
delP Ammiraglio il loro monistero : Huic temr- 
pio plures post annos cum monasterium monia^ 
lium ordinis s. Benedicti Gqffìredus Marlurana^ 
et jlloysia eius uxor conjunxissent ^ effectum 
esty ut aetate mea^ Àdmirati nomine apud ru- 
des prorsus obliterato .^ templum isiud insigne 
absurde a Marturana dppelletur; poiché non è 
possibile eh' egli abbia voluto sentire aver con- 
giunto Goffredo ed Aloisa il loro monistero alla 
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chiesa delP Ammiraglio, cosa che succedette da- 
geuto ed anni dopo la morte dei fondatori ; ma 
più tosto che abbia unito le monache della chiesa 
delP Ammiraglio al suo monistero , il quale io 
appresso fu tutto incorporato alla chiesa dell' Am- 
miraglio, d'onde venne a perdere l'antico suo* 
nome ed aver quello della Maitorana. Finalmente 
quabdo fosse così , come sopra si è detto , non 
si potrebbero tacciare di errore il Maurolìco e il 
Bhonfiglio che scrissero il primo nella Histar. 
Sic. lib. 1 , pag. 3[ , e 1.3, p. ii3, ed il se* 
condb Ist, di Sic. 1. 1, p. 57 l' imperadrice Co- 
stanza essere stata monaca della M^artorana, non 
si potrebbero tacciar d'errore, io dico, per que* 
sto capo che il di lei matrimonio con Eriico si 
celebrò nel , 1 1 85 ( come scrivono molti autori 
riferiti dall' Inveges ) ed il monistero fu fondato 
nel 1 194; poiché esisteva il monistero poi' detto 
della Martorana prima assai del ii85. 

È certo frattanto che per più di due secoli 
non fu unito il monistero della IVf^artorana alla 
chiesa dell' Ammiraglio in quella maniera che 
oggi noi Vi diamo, aveva anzi chiesa propria chia- 
mata, come sopra si è detto, J.* Maria la nuos^a^ 
il di cui altare maggiore fu cons/igrato da Mat- 
teo del Maei»tro palermitano vescovo di Siracusa, 
come scrive il Pirri noi. Eccles. Siracusanae 
pag. i65 cum Panormum degeret anno laSy; 
ma poi nel i433 ottenne la vicina chiesa del* 
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l'Ammiraglio per privilegio del're Alfonso e per 
rescritto di papa £ugenio IV: quindi fu che la 
chiesa dell' Ammiraglio cominciando a perdere 
il suo nome prese quello della' Martorana. Senza 
rapportare l'intero diploma del Re accenniamo 
solo che Alfonso mercè la separazione che faceva 
dflla chiesa dell' Ammiraglio dalla Ciantria di 
Palazzo (salve le rendite ed altro che apparten- 
gono al Ciantro ed a' suoi successori) e mercè 
l'aggregazione di essa al monistero della Marto- 
rana , intese dare un maggior comodo alle reli- 
giose di quel monistero , e provvedere alla loro 
riputazione , a cui faceva ostacolo la frequenza 
del popolo, che di giorno e di notte occorreva a 
quella chiesa che dominava il detto monistero: 
propter cuius praedominationem ^ et contigui-' 
totem y et gentium frequentiam , quae ad. ean- 
dem diu noctuque conveniunt^ atque incolunt 
mansionem y Abbatissa^ et Moniales eaedem in 
celebrationè dis^inorum qfficiorum quamplurima 
patiantur obstacula^ possentque propterea in dè^ 
nigrationem honestatis , et famae , cujus rei 
causae obliare tenemur^ scandala facile subo- 
ririy ad tollendam omnem materiam suspicionis 
eie. Dispiacendo però alle monache che tale con- 
cessione sia stata fatta a beneplacito, ne ottenne- 
ro V anno appresso la concessione assoluta per re* 
scrìtto dato in Palermo 1' ultimo di settembre 
dell'anno i443* Dopo di ciò cominciarono le 
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medesime a servirsi della chiesa dell' Ammira- 
glio, e quella eh' era propria del monistero venne 
a restare* dentro la loro clausura. Se ne osser- 
vano ancora alcuni vestigii ed una porta intera, 
ed osservò, il nostro canonico Mongitore, il quale 
vi entrò con monsignore d. Domenico Rossi ar- 
civescovo di Palermo li is Marzo 1739 in oc- 
casione della visita , che fra il monistero e la 
chiesa vi è indizio che si frametteva una strada. 
J^eì i45f la città di Palermo, supplicò il re Al- 
fonso, che le rendite della chiesa possedute dal 
ciantro di Palazzo si assegnassero al monistero 
della Martorana per ristorare la chiesa dell' Am- 
miraglio , e che si assegnasse al Ciantro un be- 
' nefizio equivalente , e il Re rispose col suo re- 
gio placet j come si legge ne' privilegi della cittì 
di Palermo pubblicati da Michele del Vio p.32%: 
non ho notizia però se ciò fosse venuto ad ef- 
fetto. 

Per compimento di questa memoria ci resta 
di osservare il titolo che la detta chiesa anche 
porta di s. Simone e Giuda. 

Tutli gli stòrici rapportano che Simone Bo- 
logna arcivescovo di Palermo vi fabbricò una 
chiesa , che dedicò a detti due gloriosi Aposto- 
li (i). Il Castellucci nel Giorn. Sac. Pater* 

(1) Con il Firn noi. Eccl. Pan. pag. 177 « T«inp1uiii Dlyi 
» Simonis a faudamcntis crezit. consecravitque , quod hodie 
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pug. aii e ai2, scrìve che fu fondata Tan- 
no i4^4) ™d Mongitore ne' suoi mss. osserva 
che Dell'anno t45i era già fondata, e che il suo 
tetto minacciava rovina ; onde la ciUà di Pa- 
leimo pregò il re Alfonso, che si permettesse al 
monìstero della Martorana di servirsi di quel 
tetto per riparare la chieda delP Ammiraglio , 
come da' privilegi di Palermo pag. 3^3 ; onde 
giudica che fosse stata piuttosto ristorata , o ri- 
fabbricata da Simone Bologna. Altre diverse chic- 
se si leggono ivi ancor fabbicate con titoli di- 
versi; ma dee meglio credersi con Mongitore es- 
sere state piuttosto cappelle accennate sotto no- 
me di chiese. 

Tralascio quante altre mutazioni e addizioni 
sieno state fatte alla detta chiesa nel corso dei 
tempi , per cui si trova . in quella forma che al 
presente apparisce, che e un misto di golii o pre- 
zioso e di recente architettura, accenno soltanto 
il cambiamento . che ricevette il suo campanile, 
fabbrica veramente magnifica e bellissimo pezzo 
di antichità normanna per occasione del tremuoto 
del 17:26. Come che in quel terribile scotimento 



I» adjacet coeoobio 8. Mariae Marturaoae, e a pag. 3n6: » A Sì- 
» iDODe Bononia Arciiiepisccipo paDormilaBo templum Pivo 
» SìriodI dedìcatufii, hodie inter rlaustra, eiaedificatum t:bl »• 
L*iatesso dice d. Vincenzo Auria nella OoniJ. degli Arrive- 
scoTÌ di Palermo , niuno però di assi rapporta V anno della 
fondanone. 
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soffrì molto quel campanile, per conaigliq de' ca- 
pi maestri della città gliene fu troncata la cima; 
ma ne pianse dì dolore fratel Giacomo Amato 
^ palermitano crocifero, valente architetto; perehè 
invece- di rassodarne i fondamenti si penso a sgra- 
varilo di testa con poco giovamento e con molto 
danno di si beUa magnificenza. 
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MEMORIA 



SVLLA CHIESA 

SI S. MICHELE ARCANGELO 



B LE CBUSB 



AD ESSA ADIACENTI 



MJove resta al presente la chiesa di s. Miche- 
le arcangelo e quella di s. Leonardo yenira a 
toccare negli antichi tempi il più profondo del 
porto del lato meridionale della città , ed era 
quello appunto il luogo , ove si fabbricavano i 
navigli di che parla il G^eografo nubiese. Ivi esi- 
stevano contemporaneamente quattro chiese quasi 
unite, come scrive Pietro Cannizzaro riferito da 
Inveges^ nel Palermo nobile pag. ^55, e Mon- 
gitore ne' manoscritti delle Chiese , Confrater- 
niià e Congregazioni di Palermo pag. ^4' ^*i" 
stenti nella libreria del Comune ce s. Michele de 
Indulcìis, S.Leonardo a questa contigua, ss. Co- 
smo e Damiano, e' s.& Maria de Crjpta; le quali 
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è cosa certa che furono antichissime ». Bernar- 
do Riera dottor trapanese nel manoscritto De 
relig. sub Rege Gallo dice: Ecclesia Ss. Co- 
smae et Damiani^ et Arcangeli Michaelis In- 
ter caeteras primae fuerunt. Secondo attesta Fa- 
zello su i reali diplomi là chiesa di s.* Maria de 
Crypta fu edificata al primo ingresso de' Nor- 
manni da Roberto Guiscardo, alla quale aggiunse 
im cenobio dell' ordine basiliano , e molti beni 
assegnò (i). Molti altri le ne furono assegnati 
dall'ammiraglio Gristodulo l'anno 1128, lib. 
JR. Mon. f. 77. In essa fu sepolta la di lui mo- 
glie Ninfa , madre del celebre Giorgio ammira- 
glio, come dall'iscrizione greca ivi apposta sul 
di lei sepolcro assicura il nostro Pirri Not. EccL 
Pan. pag. 3oii che cosi reca in latina 
* Quae feliciter peperit sfirum illusìrem. 

Castani^ solitariam^ piam Dei ministrami ^ 

Defunctam in senectuté profundissima. 

Ultimami et finalem solam. 

jtnni praeiereuniis subtilissime. 

jtnnis cum ipsis sexcentis totis. 

Et pulverem quidem ipsius intus occultat 
tumulus. 



(i) « Robertus Gaiscardas mazimo labore Panormo potitus 
» aedem divae Mariae de Crjpta, coeDobiumque divi Basìlii 
n'instituti adjunctam religioDe ducips erezit, feodisque apad 
» Lilybaeum silis ditavit, ut regiun prWilegiis constai. » De^ 
cmd, 2y lib. 10, pag. 271. 
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log 
Njmpham immaculatam dignam Domino. 
Et nunc exultat njmphice tractata. 
Et bonis omnibus ^ircumornata 
Ut quae comis legata prò Jiliis. 
Georgium primum Principum universorum. 
Lapis hic oooperit tumulo. 
Januarius habebat diem. 
Jndictioque agebatur tertia iunc* 
Transatto millium senario. 
Quadragesimo cum oc tonar io rursus. 
Animam vero gestant angelorum manus. 
Njrmpharum duce^ et innoxio thalamo. 
Virtutum linteo induta. 
Et divinis radiis impleta 
Preces commendat Deo eloquii fiducia * (i)- 



(i) Questa epi(pramina che fu scritta in versi greci combina 
eccelleolemente con ciò che de^Ii altri monumenti sappiamo 
deir ammiraglio Giorgio. Sin dal primo verso si mette avanti 
Ja celebrità del figlio, clve fa risultare il merito della madre» 
il cui nome col titolo specioso va a ritrovarsi al verso duo- 
decimo : si assegna la di lei morte alla fine delP anno- sei- 
cento, ed il sotterramento al dì primo di gennaro dell'anno 
seimila e quarantotto, correndo la terxa indizione , tanto vuol 
dire, aggiuntivi gli aifni seicento, Panno 6648 (di G. C. ii4o)» 
Meir intervallo dunque da aprile hSq, nel quale Cristodulo 
fu insignito del protonabìlissimato da Ruggert, come dal di- 
ploma addotto nella precedente memoria, sino al primo giorno 
del I i4o i genitori di -Giorgio chiusero la carriera di loro vita, 
onde fu eh* egli succedette ali. ira alla carica del padre di 
Ammiraglio degli Ammiragli , ed alfa dignità di primo di 
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irò 

Questa chiesa però còl suo cenobio o^^i più 
non esiste. Sin daiP anno i553, edificata già la 
casa professa de' padri Gesuiti , passò ad essere 
dentro le loro mura per concessione fatta loro 
da Carlo V insieme con Tabbadia. Si vede ancora 
un avanzo della sua antica costruzione nel pri- 
mo ordine del campanile della chieda ; siccome 
ancora la chiesa de' ss. Cosmo e Damiano fu ad 
essi accordata l'anno 1604 per opera del duca 
di Feria allora viceré di Sicilia onde servirsene 
per sagrestia della stessa casa professa, ed il Se- 
i|;Kato concedette a quella confraternità la cbiesa 
di s. Rocco, che aveva eretto vicino al papireto 
per la liberazione della peste dell' anno 1572. 
Quindi cominciò a dimenticarsi a poco a poco 
il titolo di s. Rocco, e ad appellarsi col nuovo no- 
me de' ss. Cosmo e Damiano ; sintantoché furono 
le due chiese nuovamente divise, restando l'an- 
tica di s. Rocco in potere de' frati col predetto 
nuovo titolo, e passando la detta chiesa col con- 
servatorio degli orfani, ch'eralc unito, nel luogo 
dove esiste al presente la chiesa di s. Rocco (i). 

Non restano dunque delle accennate quattro 
chiese , che quella di s. Leonardo e dell' arcan- 



tuUi i nobili, né prima di quest* epoca lo troviamo con tai ti* 
Ioli annunzialo. 

(i) Moiigìtore ne' manoscritti deUe chiese, e case de* Rego* 
polari. Val* i, pag. 716, 
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gelo s. Michele ambedue però dalle forme d' allo- 
ra molto diverse per innovazioai sofferte. Quan- 
to alla chiesa di s. Michele, che il prelodato Ber- 
nardo Riera annovera fra le antichissime, crede 
il Mongitore loc. cit. che la sua edifìrazione do- 
vette essere circa Tanno 1071; « poiché (dice) 
io tal anno fìi l'acquisto di Palermo fatto da'Nor* 
manni ancorché non si sa Panno distinto della 
fondazione; ah il fondatore m. Abbiamo però gran 
fondamento di credere, sembra anzi indubitabile, 
eh' essa esisteva prima ancora dell'ingresso dei 
Normanni. NelF archivio della reale chiesa di Pa« 
lazzo si conserva intatto un originale diploma gre- 
co senza data alcuna , in cui si dice esser desso 
un rinnovamenfo di un'antica scrittura così gua- 
sta dal tempo , che sarebbe divenuta in appresso 
illegibile. Questo diploma contiene i capitoli di 
una confraternità dedicata particolarmente al ser- 
vizio della Beatissima Vergine , che si riuniva 
per gli esercizii spirituali in un luogo portato a 
compimento l'amio 1048, tempo in cui erano i 
Saraceni ancor padroni della Sicilia, e per luogo 
della Congregazione si accenna la chiesa dell'ar- 
cangelo s. Michele. 

. Da questo diploma veughiamo a sapere non 
solo 1' antichità della detta chiesa , il suo sito 
giustamente sul porto, e nel luogo della costru- 
zione de' navigli , per il titolo che portava la 
confraternità di s.<^ Maria de* NaupactUessi^ cioè 
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•de' fabbricatori delle na^i ^ e il nome Ai quelk 

contrada ihiamata girlo; ma ancora venghiamo 

ad avere un alt^o monumento attestante , che i 

' Saraceni permettevano a' nostri piii.o meno li- 

/ beramente a seconda del tributo, che loro im- 
ponevano (da essi chiamato à^y:^ gesia^ il pub- 
blico esercizio della cristiana religione; poiché 
tra le altre osservanze di cotesta confraterniti 
eravi quella di portarsi ciascun mese processio- 
nai monte con torce accese e fra i sacri cantici 
dal luogo della congregazione alle case de' con- 
frati in mensuale stazione P adorata immagine di 
Maria, oltre a tutti gli altri pubblici atti di re- 
ligione, che fanno rilevare il fervore e la. pietà 
de' Palermitani in quei tempi a fronte degli scan- 
dali e della superstizione de' Saraceni. 

L' accennato diploma fu pubblicato da monsi- 
gnor di (jiovaiini nel suo Codice .diplomatico 
Panno 1743 alla pagina 347 ^ seguenti colla tra- 
duzione fatta d'il nostro famoso grecista d. Fran- 
cesco Pasqualino. Non si è creduto doversi qui 
omettere per essere un prezioso monumento di 
antichità , che fa al nostro proposito ; aggiun- 
giamo qui inoltre per far piacere al lettore l'im- 
magine della Vergine che sta dipinta a capo del 
diploma in un campo d'oro ritta sul pavimento 
a musHÌcn con veste bruna e manto azzurro alla 
greca, immagine, che se la pergamena fosse stata 
ben conservata , conserverebbe essa ancora , più 




'/<' fina iv/At nf//a- (enfra^rru/^' jo/fi a!A/e/e 
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di quello che mostra, la sua bellezza originale, 

e farebbe maggiormente ammirare la perizia dei 
nostri pittori uell' arte del disegno e la perfe- 
zione de' colori. (Leggete il diploma di N.° 40 
Per ritornare ora alla chiesa di s. Michele niuno 
vestigio apparisce al presente dell'antica costru- 
zione : Sembra che la forma attuale non sia più 
antica del decimosesto secolo ; poiché sulla porta 
maggiore della medesima si leggono incise nelle 
pietre dell' architrave a caratteri grandi q^ueste 
parole : Anno Domini lercie decime indicwnis 
i555, ed è da credere che anche in quella nuova 
forma esisteva qualche avanzo dell'antico edifi- 
zio che ora più non esiste , tanto che il citato 
Pietro Cannizzaro, il quale visse quasi un secolo 
dopo, né' suoi manoscritti che si conservano nella 
libreria del Comune parla di alcuni come non 
più esistenti a suo tempo e di altri che sussi- 
'stevano ancora. Giova qui arrecare quant' egli 
scrive « Vogliono alcuni confrati ( ei dice ) di 
detta chiesa che giunta vi fosse un' altra chiesa 
a questa di s.* Anna, ed un'altra sotto nome di 
s. Geronimo ; ma altri vogliono che sieno state 
cappelle e non chiese (f). Nella chiesa vecchia, 

(i) Ai tempi di Cannizzaro era dubbio se fossero state cìiìese 
o cappelle ; ma certamente come (chiese non esìstevano : AI 
presente vi è una cappella di s. Girolamo vicino la porta del- 
J^ ala sioistra della chiesa ^ questa però non è la stessa de' tem- 
pi di Mongitore ; perchè e^^li scrive ne' mss. delle Chiese 
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della quale parliamo al presente, si Yegfl[ono nd 
muro deir una e dell' altra parte della cappella 
ma^^giore quattro tavole di marmo scritte con tre 
lenguaggi; cioè arabico, greco e latino, dove si 
legge r edificazione di detta cappella ; e la pri- 
ma , la quale era nella Chiesa maggiore, che fa 
da quella tolta nella reedificazione fatta da Gual- 
tei:io II di questo nome arcivescovo di Paler- 
mo , che noi ritrovandola in potere di Andrea 
Pitturi aromatario , fcmmo a nostri preghieri 
che la dasse a questa chiesa di s. Michele, dove 
con 1^ altre tre che in detto al fare erano si pose, 
vi si legge: i3 Kalendas septembris obiit Anna 
mater Grisandi depici RQgerii regis Siciliae in 
sexta feria anno 114^^ Indici. 11. Nella se- 
conda; Grisandus Clericus Rogerii regis Sici- 
He atque Italie hedificas^it kart e cappellani an- 
no II 49 indici. 11^ mense aprilis. Nella tèrza: 
J^os qui transitisi ad mea loca sancta venitis 

Haec contemplare placeat^ gressumque morave. 
u4nna Dei matris mater fuit ^ Anna Grisanlis^ 

Altera peccatrix , harum fuit altera felix. 

Hic nomen colitur felicis^ et hic sepellitnr pec* 
catrix ; 

Templum locus i^te fedi , atque sepulcrum. 

e Confraternità: <c sopra la porta per cui si entra nelPan* 
tica cappella di s. Girolamo si vede un marmo con una croce »> 
ed ora la sopraddeUa cappella non ha porta alcuna, che in- 
troduca nella medesima. 
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Clericus istud opus Grimaldis mairis amore 

Condidity atque Dei matris prò matris honore. 
jàmodo ^uisquis opus iritaverit ( i ) hoc violare^ 

Ille sepulcrum nusquam mereàt habere. 
Nella quarta : t3 Kalendas septembris obiit 
Anna mater Grisandi^ et sepulla fuit in majori 
Ecclesia sancte Marie anno 'if43, Ind, ri -m 
il rimanente della iscrizione è lasciato in bianco. 
Il nostro Mongitore ne' suoi manoscritti delle 
Chiese e Confraternità pag. 24 i*apporta le me- 
desime quattro iscrizioni riferite dal Cannizzaro ; 
ed Inyeges negli Annali di Palermo era settima 
normanna anno 11 49 ^^ arreca solamente due, 
che corrispondono alla seconda e terza delle an- 
xidette. Di tutte e quattro queste iscrizioni ne 
esistono attualmente due; cioè a dire la secon- 
da, che al presente è collocata dentro una cap«- 
pella senza altare e senza immagine (dalla parte 
sinistra della chiesa ) , sopra una lapide quadri- 
lingue, ebrea, greca, arabica e latina che deve 
essere la quarta arrecata dal Cannizzaro e quella 
della quale parla Mongitore come esistente sulla 
porta per cui si entrava nella cappella di s. Gi« 
rolamo; perciocché la versione latina della me- 
desima corrisponde perfettamente a quella del 
lodato scrittore nella quale ha lasciato in bianco 
tatto il rimanente della stessa versione, e dove 

(j) Forte ientavtrii. 
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mancano le altre tre ; perchè di caratteri e di 
idiomi a lui ignoti. 

Oltre a queste poi trovasi al presente nel muro 
stesso della suddetta cappella Qu' altra iscrizione 
trilingue, gr^ca, latina ed arabica, della quale 
ninna menzione si è fatta da' sopracitati scrit- 
tori. Io ebbi occasione di pubblicare la spiega- 
zione di queste due lapidi poliglotte co' rami cor- 
. rispondenti alla stessa misura di esse l'anno i8i3 
dalla reale stamperia ; perchè si credette aver 
luogo a fare aggiunta alla collezione delle Iscri^ 
zioni di Palermo del principe di Torremuzza : 
Sembrami ora giusto di riprodurle nelle due se- 
guenti tavole 8» e g» per nulla omettere de' mo- 
numenti di quell'epoca sino ad ora esistenti, che 
dello stato delle lingue usate, delle forme de' ca- 
ratteri lapidarii di allora e di fatti e di cose di 
quelli tempi e' informano. Eccone la mia leggea* 
da e la mia spiegazione : 



TAVOLA 8.« 



In mezzo nella croce dentro il circolo 
Jesus Christus vincita 



TEHSIONE EBREA (l). 



. "7 






(i) Pochissimi monumenti abbiamo degli Ebrei che abita- 
rono lungamente in Sicilia: Finora non conosciamo che una 
lapide iù Messina fatta in occasione dì un arco eretto da* mer- 
canti ebrei, e fn questa pubblicata dal Gualteri InscripU Pan. 
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ESSA. I V 1 ATINO 



1 Obiit Anna mater clerici Crisandi (*), c/e- 
rici regis Gulie(lmi) (i) 



N.*8, nnoTamente poi dal Torremuzza SiciL veter. inscript, 
clas. XX N."3i, il quale diede pure altre due piccole iscri- 
xioDÌ di Palermo al JN.^aa e a3: questo è il quarto mona- 
mento eh' è comparso sino ad ora , e intorno a questo è da 
osservare che T iscrizione, eccetto due parole che sono soltanto 
ebraiche, è tutta arabica d' idioma , scritta però in carattere 
ebreo: Io giudico essere stato P oggetto dell'autore acciò gli 
Ebrei che ne abitavano, come a suo luogo si vedrà, le con- 
trade vicine obbligati ne* nostri paesi d* intervenire alla sa- 
cra conclone di un Sacerdote cristiano (Di Giovanni Ebraismo 
di Sicilia part. i, e. 7, pog. 61 e segu.) avessero potuto leg- 
gerla in caratteri loro familiari , ma nel linguaggio allora 
generalmente conosciuto. 

(1) È troppo corroso nella lapide il nome del Re; ma appa- 
rendo chiaramente la prima lettera a//i, ben chiaro Valepk^ 
e V aleph-iamed come si rapporta nelT alfabeto ebraico della 
grammatica di Maschlef , ed appresso un certo vestigio <)^ un 
altro lamed, non si può dubitare , che debbasi aggiungere 
allo spazio che resta voto la lettera mim finale e comporre 
interameuie la voce Galalmi, cioè Gulielmi» Da ciò che Gri- 
sando si annunzia per chierico del re Guglielmo deve dedorsi 
che la lapide non fu eretta nel ii49 allora quando era egli 
chierico del re Ruggeri come si vede dalla iscrizione 2* rife- 
rita dal Caunizzaro^ ma dopo il ii5i regnando Guglielmo il 
quale fu assunto in quelPanno al trono di suo padre, come 
fu. per me dimostrato nella mia spiegazione del i8i3 contro 
tutti i nostri scrittori , che lo vogliono associato a Rnggeri 
Tanno ii5o, ed è evidente P oggetto di Crisanto, nelP elevar* 
questa lapide in tempi posteriori, essere stalo quello di rioni» 
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a Domini Italiae , et Langobardiae , et Cala- 
brine j et Siciliae , et Africae (**) , die ve- 
ti eris solemni (i), 

3 vigedmo mensis augusti y anno quatermille^ 
sima noningentesimo octavo (***) et sepul 

4 ta fuit in Tempio maximo: deinde asporta- 
vii eam Jilius eius veste lugubri in liane ec-^ 
clesiam sancii 

5 Micliaelis^ die veneris^ hora prima ^ vigesimo 
mail j anno quatermillesimo noningentesimo 

6 nono^ et aedificavit super sepulcrum eius 
hanc ecclesiam^ quam vocavit ecclesiam san- 
ctae Annae ex nomine matris 

7 Dominae Mariae genitricis Christi; et mise- 
reatur Deus eius qui legerit^ et precatus fue^ 
rit prò ea misericordiam. Amen. Amen. 



re tutti i fatti antecedentemente successi ,' ciascuno de* quali 
era attestato da una lapide separata, e lasciarne a' posteri in 
tatti gl'idiomi conosciuti una grandiosa memoria. 

(i)^La prima voce di questa seconda linea \3r\ Dominus 
e questa ultima ^VJVSèJ ^<^^ solemnis sono le due sole 

Toci puramente ebraiche nella versione ebrea, e questa stessa 
adoperata all' arabica coli' articolo precedente ; non so però 
indovinare quale solenne festività avesse potuto occorrere 
quell' anno il venerdì gjorno venti di agosto. 



VERSIONE LATIJfA (l) 



>i< Xiii' Kalendas septembris ^ 
obiit Anna mater Gri 
sandi et sepulta fuit 
in majori Ecclesia San eie Ma 
rie anno MCxLyiii. Ind, xi 
et in xiJi Kalendas junii trahslata 
est in hac Cappella quam 
Filius eius Domino et sibi hedifica 
vit anno mcxlvuii. Ind, xu. 

VERSIONE GRECA (2) 

pi* TTi Xifi^yi A*yy* ey (jlt^vì 

(1) Il lettore si accorge subito delio stato dèlia Hngna la- 
tina al tempo dell' erezione di questa lapide : Ho dovuto ri* 
spettare gli errori della sintassi e della ortografia per T esat- 
tezza del trasporto di queir informi caratteri gotici in carat* 
teri usi tati. 

(9.) In questa versione, ed in quella della lapide seguen- 
te tav. 9 si vede bene in quale decadenza era in quei tem- 
pi V idioma greco in Sicilia , come altrove. Il carattere poi 
specialmente nella metà inferiore di questa prima lapide, e 
nella prima linea della seconda arreca somma difficoltà per 
la deformità delle lettere dal suo principio , e per aver vo- 
luto lo scultore ristringere nel piccolo spazio di questa prima 
» una non indi (ferente quantità di parole, onde dovette usare 
non poche abbreviature , che sono fuori le forme delia ta- 
chi grafia. 
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kcOqXitì^ usti fjLByikr^ ènTihiai» 
ha s'jfvs. ^ ìixt h irei s'jfv^ /zoita K. 
ivsfvooig ri^y ó vtòs i\)rris rpé^avros n(jtyóp//tt 
xXvipcKÒs Ypnixos xoic Xotrcyos fxsraXXà^gro xobc 
«yópTO 



• » 



àxo5òpit\(y5 T^ A'yvTj iur^ tò iuxrvipcoy t5to x*t 
6y ivTdó xcefflic. 



lESA IN LATINO 



Obiit in beato fine Anna vigesimo die men- 
sis augusti^ et sepolta fuit in cathòlica^ et 
magna Ecclesia anno 6656, et anno 6657 
vigesima die maii erutam ipsam filius eius 
Grisandus Panormi clericus graetus et lati- 
nus transposuit , erejoitque in eius dormi- 
tionem sepulcrum ipsi hic intus , ubi aedi- 
ficavit eidem Annae hoc oratorium , et ibi 
jacet. 

TERSIONE ARABICA 



0**A^»**^ Vi/^)»^' (^j.a-w^'JUI |0f di! KJ^jfi 

•iM\ &^ujr ic^gOit 6^<i\x\ ^^r 
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J# c^^ &JUm Aam^I (^^^ 



Ah.wll jlaI;s>jI> vj^..>Ài,3j^ &^!Lcm.»%^ 
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RESA IN t^ATIIfO 



I Obiit Anna metter clerici Crisandi Clerici 
Majestatis regine , realis , altae , . sublimis ^ 
augusta^e^ excelsae^ sanctae^ 

a decorae ^ in Deo confidentis^ et honis eius 
abundantis , eiusque potentia defensae Do- 
minae Italiae^ et Langobardiae^ et Calabriae^ 
et Siciliae^ et Jfricae , quae est cara Regiy 



•u-t. 
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L ' \yMicÀ^ 'yf/cangrJo in. <^^yfmc ' 
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3 • . • . « auxiliatricis Christianorum , extendat 
Deus dominationem eius ^ die {generis so- 
lemni ( i ), vigesimo augusti anni quadragesimi ' 
teriii 

4 €t quìngentesimi ^ et sepultOifuit in magno 
tempio Cathedrali; transtulit vero eam eiusfi'^ 
liusj ireste lugubri (2), in hanc ecclesiam san- 
cii Michaelis , die veneris , hora prima . • 

5 ....••. in hac ecclesia^ nomen ecclesiae^ 
sanctae Annae ex nomine matris . . , 

6 ..... 



(1) La voce >#2autJT voce puramente ebrea è qui usata 

colle lettere corrispondenti arabiche, e bisogna tradurla dU 
salemnL 

(a) Difficilmente si possono portare a questa lezione le li- 
nee incise nel marmo , e sembra doversi leggere piuttosto 

^yò^Uw^ ma questa parola non ba significazione ', siccome 
|>erò nella versione ebrea leggesi chiaro ' QN^^^^T. 
biltzalab , la quale parola non è affatto ebrea ma arabica , e 
significa veste lugubre y hn giudicato dover leggere airistess^ 
maniera in questo luogo. 
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TAVOLA II 



TE ASION E GRECA 



E'xYiptii^tl Apóxos -jrfltTiàp (i) rptT^ivTB xXy)pix« r» 
fjLSyiìkH piyos Ftf 

XciXpttf StxgX/flcj iv //Yivè yoBfAfipU xf Itsc «"X?/^ 
[v3. fi. x»c iri^/Yi iv fivxryipéo) thtao 
o-jr» tò otxo5ópnr|(ys 6 ùtÒ5 aura rptr^^vros eTrJ 

T8 TÌ<^» TìÌ5 i:XTr|TpÒj «UT» A'vV»?-^ 

RESA IN LATINO 



I Mortuus est Drogus pater G risanai clerici 



magni regis Gu 



2 lielnii S iciliae ^mense novembris a']yanno666^^ 
ind. a et sepultus est in hoc oratorio 

3 ubi ipsum aedifii.a\fit filius eius Gritzandus 
super sepulcrum matris suae Annae. 



(i) Sembra che le lettere compoDenti le tre prime voci di 
'questa isciiziouc dovessero far leggere €xr,pfc'JYl r« pOK» 
^jctpo?, ed allora la prima eh* è un aoristo sarebbe stala 
usata per uome, e si dovrebbe tradurre Obilus Rochì patrisi 
ma sarebbe ^iilcerto grande irregolarità. Il vero è che quelle 
partale nou possono avere altra significazione, die l'assegnata 
per poter convenire con tutto il resto dell' itcrizione e dell* 
altre versioni della lapide stessa. 
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TK&SIOIfE LATINA 



^ Quinto Kalendas decembris obiit Drogus 
pater Grisdndi clerici regis Siciliae , et se^ 
pultus est in hac cappella^ quam Jìlius eius 
Grisandus hedificas^it super sepulcrum An- 
nae matris suae^ anno mcljij* Ind. //. 



VERSIONE AnABICA 



EESA IN LATINO 



I Ohiit Drogus pater Grisandi clerici regis 
!À Siciliae vigesimo septimo mensis novembrisy 

anno quingentesimo quadragesimo octas^o^ et 

sepelisfit eum 
3 Filius eius Grisandus cum matre sua Anna 

in hac ecclesia , quam ipsis aedijicavit. 



» 
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Questo è tutto ciò che sappiamo, e che resta 
della vecchia chiesa di s. Michele . 

Restami ora a soggiungere al mìo proposito le 
notizie precedenti alla Costruzione della mede- 
sima , che si ricavano da' monumenni di questa, 
e delle tre enunciate altre chiese, le quali dob- 
biamo stipporre esistenti nel tempo in cui eravi 
il porto, e vi si fabbricavano le navi* 

Ecco ciò che ci viene raccontato dal nostro ^ 
Pietro Cannizzaro ne' citati^ manoscritti pag. ^ ; 
ce l)ove è oggi jtjuesta chiesa di s. Michele fii 
moschitta pria de' Saraceni , cosi la chiesa dei 
ss. Cosmo e* Damiano , e quella di s. Leonardo, 
come quella di s.» Maria, de Crjpta furono tutte ^^ 
una moschitta grandissima sotterranea di gran^ |\[^ 
capacità di sito di circuito canne ...•• dove fa- 
Qevano ì loro bagni. Sotto la cappella maggiore \w 
di questa chiesa, di cui parliamo, siìio ad oggi si ^ 
veggono le bare de' cadaveri de' Saraceni. Noi le \y: 
vedemmo 1' anno iG^S insieme con Guglielmo ^ 
Scipotla vecchio in quell' anno di cento e quat- •^j 
tro anni sagrestano di detta chiesa^ che fu ilfa6- .ìki 
stro di Mondezza , così detto officio da' Paler- Jj 
mitani , quali sono corrotte e disfatte dall' avi* 
dita di alcuni pensando là di trovare tesori; ed 
entrando con una torcia accesa vedemmo dette 
bare disfatte , e l' immagine di nostra Signora 



anche disfatta : domandataci la cagione , perchè 
giacevano così , rispose : che in tempo di Gio- . 
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yanni Paterno arcÌTescovo di Palermo si ritrò- 

Taya un Cappellano in detta chiesa di nazione 
calabrese, il quale mosso d'avidità di ritrovar 
danari ruppe dette bare, e fé dopo, non aven- 
do ritrovato quello che cercava, dipingere detta 
immagine di nostra Signora in detto muro, e 
passati alcuni anni, sparse fama che l'immagine 
santissima di Maria Vergine facea miracoli; per 
il che tutto il popolo palermitano venne a visi^ 
tare detta immagine , ed avendo passato alcun 
tempo , saputo dal Prelato questo , volle ancor 
luì andare a vedere detta immagine, Mei che il 
soprauotato Cappellano preso di paura , presasi 
tutta la somma di danari; che fatto s'avea dalle 
limosine , la notte se ne fuggì , della cui fuga 
avvisato il Prelato volle di nuovo ritornare , e 
riconosciuta bene l'immagine da maestri prattici 
fu ritrovato che detta immagine lagrimava arti- 
ficiosamente accomodata; onde per rimuovere le 
genti, e particolarmente le femmine, ordinò che 
si levasse >3. Questo è quanto riferisce ed atte- 
sta il lodato Cannizzaro portando opinione da' se- 
gnali delle bare e de' cadaveri essere ivi stata 
precedentemente una gran moschea de' Saraceni, 
i bagni e le sepolture de' medesimi. Nella topo- 
gràfica descrizione che farò dell'antico Palermo, 
mostrerò con un diploma il luogo della sepol- 
tura de' Saraceni molto diverso da quello chie il 
Cannizzaro suppone. Sembrami perciò più prò- 



( 

* 



labile con Vincenzo Auria ed altri , che quelle 
grotte servivano a' primi Cristiani per ì loro eser* 
cizìi di religione ne'* tempi di persecuzione della 
fede , e che i resti de' cadaveri fossero de' Cri- 
stiani piuttosto che de' Saraceni. Così e anche 
sembrato al nostro chiarissimo Mongitore il quale 
ne' suoi manoscritti, loc.cit. pag. 34it dopo aver 
rapportato le parole sopra espressate di Cannit- 
zaro soggiunge : ce II d. d. Vincenzo Auria nella 
Narrazione istorica dell^ origine del Ss. Croci- 
fisso della Maggiore e Metropolitana Chiesa 
di Palermo della seconda edizione (f. ii)3) sti- 
'xna che le grotte sotto la chiesa di s. Michele, 
di s.* Maria la Grotta, oggi casa professa della 
compagnia di Gesù , e de' ss. quaranta martiri 
furono santificate dagli antichi e primi Cristiani, 
che fuggendo il furore della persecuzione de' ti- 
ranni vivevano in esse nascosti per esercitare 
1' opera della cristiana religione. £ in partioc- 
laFe della grotta sotto la sagrestia della casa pro- 
fessa accennata , che vicn chiamata di s. Calo- 
gero, sotto di cui altra se ne ritrova con la im- 
magine di Maria Vergine, fan menzione il p. Gior- 
dano Cascini nella Vita di s.^ Rosalia lib. 2, 
e. 2r, y. 3i4, il p- Pietro Salerno nella prima 
digressione a detta vita (f. 3), ed il p. Ottavio 
Caetani in vitis Ss. Siculorum tom. I, in ani- 
madsf. f. 107, N.^ 13 33. 

« Quesl' opinione dell' Auria mi si rende as- 
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MI probabile per quello che osservai cogli oc- 
chi proprii, come dirò. L'aano 17 18 d. Gioachi- 
no Patinella sacerdote palermitano e cappellano 
a questa chiesa di s. Michele disceso in questa 
grotta ^ e trovandola tutta ingombrata di terra 
e fango, operò che s'allargasse la terra per aver 
libero il passo a potervi camminare , ed aven* 
done io notizia dallo stesso, spinto dalla curio' 
sita d' osservare questi vestigii dell'antichità pa* 
lermitana, andai a vederli. Quindi a 28 giugno 
del 1718 v'entrai col medesimo Cappellano, e 
col Sagrestano della chiesa a lunró di due can- 
dele di cera , e yarrerò qui fedelmente quanto 
osservai. Accanto del- cappellone maggiore della 
chiesa dedicato § s. Michele dalla parte dell' epi- ^ 
stola v'ha la. cappella pur dedicata a s. Michele, 
s. Gabriele, e s. Raffaele^ e nel fianco destro di 
questa cappella dalla parte del vangelo vi ha 
porta che apre l' ingresso alla grotta. Scendesi 

per scalini di pietra, e trovasi una spelonca, 

che si stende verso oriente lunga canne sei , e 
larga una canna, e alta pure una canna. In fon- 
do di essa y^h la forma d'una cappella, ed ivi 
pare che fosse stata 1' imma<;iae fatta dipingere 
ddl Cappellano calabrese, e fatta searpellare dal- 
l' arcivescovo Paterno, come si ha riferito. Vi 
sono dall'una e dall'altra parte piccole nicchie in«* 
cavate nel sasso fatte forse a riponervi ampoU 
line altro ad uso di essa cappella; dall'uno e 

9 
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l'altro fianco si vedono otto minori cappellette 
quattro per lato di grandezza disuguale. Nella 
prima di esse vicino alla cappella maggiore , e 
dalla sinistra parte di essa gocciala acqua. Dal- 
l' uno e V litro lato accanto di queste cappellette 
si vedono le sepolture vacue incavate nel vivo 
del sasso e profondate nel suolo. Si trovano del- 
l'ossa disfatte per terra, e alcuni mattoni antichi 
ben grossi e grandi. Al solo aspetto della grotta 
#i comprende chiaramente che fosse accommoda- 
la a forma di chiesa sotterranea per esser sicu- 
ro ritiro e rifugio de' fedeli perseguitati , e ciò 
con 1* opera dello scalpello ; poiché le cappel- 
lette mostrano essere state aperte dal ferro, e si 
vedono i segni anche dello scalpello nella volta 
della spelonca per rendersi abitabile ». 

ce A pie della scala accennata per cui si scen- 
de nella grotta della parte sinistra s'apre una 
bocca , e dopo un brieve passo stretto e basso 
si entta in altra grotta, che si stende verso set- 
tentrione sotto il cappellone della chiesa sino a 
terminare sotto la cappella del Crocifìsso , eh' e 
al fianco sinistro del cappellone. Essa h lunga 
canne tre e palmi sei, e s'allarga in forma ovale, 
e nella sua maggior larghezza e canne..... , e bas- 
sa più che la prima; poiché non passa l'altezza 
sei palmi, onde bisogna camminarvi piegato. Ha 
in fondo la forma d' una cappella, e mostra che 
fosse già stata ricoperta di calce o stucco nella 
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sua tesa e volta. Intorno vi sono anche delle se*- 
polture come nella prima già descrìtta spelonca. 
A mettere sotto P occhio la sua forma delPn- 
na e l'altra cappella . eccone uà rozzo deliuea* 
mento ». 




ce Sicché a mio senno parmi piìi eh' evidente 

l'opinione dell'Anna Ben può essere però se* 

coudo la tradizione attestata dal Cannizaaro, che 
occupata la Sicilia da' Saraceni, essi si servissero 
per sotterraneo ^bagno , e luogo ove seppellissero 
i loro defunti >j. Io mi attengo però alla sola 
opinione dell'Anna, e certamente non servirono 
queste grotte di moschea a' Saraceni, non aven* 
do essi il menomo bisogno di farsela in un sot- 
terraneo ; né è questa la forma delle loro mo-> 
schee : Dessa è tutta forma de' tempii cristiani^ 
anzi credo di più , ( e non è inverisimile il pen* 
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sarlo) che la chiesa di 5.* Maria de Crypta o 
della Grotta edificata da Roberto Guiscardo sul 
luogo medesimo del sotterraneo fosse stata edi- 
ficata in memoria dell'antica occulta chiesa dei 
primi Cristiani , e che perciò le sia stato impo- 
sto il nome di s.* Maria della Grotta. 
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ANNOTAZIONI 



(*) La qualità di Chierico e di chierico del Re mostra ad 
trìdenza la onorevole carica di Crisaodo : Du Gange gloss, 
med, latinità t. IT , pag- 643 e sega, assegnando i diversi si- 
gnificati ne' quali è stata pri^sa la parola Chierico, che se- 
condo le antichità ecclesiastiche importa uno appartenente 
all'ordine chiesiastico, così scrive: Clerici dicti etiam^ qui 
Uteri s imbuti erant viri literati ^ ac docti; quod Clericis pò- 

tissimum literatura , et eruditio spéctaret Hinc Cler- 

gie nobis prò ipsa scientia^ ac literatura Clerici prae» 

ierea dicuntur scribae , actuarii , et amanuenses judicuìn ^ 
vel offìcialium regiorum. Finalmente ciò che fa al nostro 
proposilo Clerici regis qui et Notarli^ et postmodum Se-- 
cretarii appellati regiìs diplomatibus in dorso nomina sua 
adscribcbant. Matthaeus Paris an. ia5o; Clerici quoque nO' 
mine regis consiliarii'etc Epitaphium Guillelmi Matisco- 
nensis E pi». Ambian, apud Adria num Morlerium : 
CleriCus' angelici fuit hic regis Ludovici» 

E certo però che egli era anche chiesiastico, poiché ^j**-V**^ 
Casis in arabo significa Sacerdote ; qui però si dee intendere 
per Notaro o Segretario; mentre nella versione greca si chia- 
ma chierico greco e latino ^ lo che non potendosi sentire 
eh' egli fosse stato di rito greco insieme e Ialino , deve cre- 
dersi che sia annunziato per Segretario dell'uno e dell'altro 
idioma perito, che in ambedue lingue i diplomi regali sten- 
deva. 

(**) Cinque titoli sovrani decorano nella nostra lapide il 
re Guglielmo che cominciarono ad appartenergli da che l'an- 
no iiSi fu assunto da Roggeri a regnare insieme con lui. 

Per quel che riguarda l'Italia, la Cainbria e la Sicilia, si 
sa che Huggeri avendo preso 1' anno 1 129 la corona reale 
e dichiarato capo e principio di tutto il suo regno Paiermo 1 
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RÌelropolì della Sicilia , dal tìtolo di Gran Conte d* Italia, di 
Calabria e di Sicilia , e da quello che avea preso pure di 
Duca di Puglia per essersi estinta colla morte di Guglielmo 
la linea di Roberto Guiscardi , e di Principe di Gap uà per 
aver superato in battaglia Sergio dnca di Napoli ( Pirri Chron* 
Reg.Sic, pag. xiti e ziv) passando a portare il nome di Re * 
cominciò d' allora a segnarsi in tntti i suoi diplomi nella se- 
guente maniera : Rogerius m Christo Dco pius , et potcns 
Jttfx, et Christianorum auxiliator, ovvero Rogerius Rex Si- 
ciliae ^ et jépuliae, o pure Rex Siciliae^ Ducalus Apuliae ^ 
€t Prìncipatus Capuae ^ o nella maniera della nostra lapide 
Rex Italiae^ et Calao riae^ et Siciliae ^ e sino del titolo di 
Re d* Italia se ne trova un monumento nel bronzo della cara* 
pana della nostra Cattedrale detta la Oli sa nella quale si 
legge: Anno ah inearnatione ii56, ind. infusa Panormi. 
Rogerius Sicilie^ Italieque rex. Magni Comitis Rogerii Jilius 
me dextera Bionis Jìindi , ac D. Marie dicari jussit. Pini 
Chroh. Reg, Sic. pag. xvi. 

Potrà sembrare nuovo il titolo di Rf. Signore di Longobar^ 
dia in persona de^ Re di Sicilia ; pure niente in questo 
vi è di strano. È indubitato che i Longobardi venuti dalla 
Pannonìa nel sesto secolo oltre il ducato di Spoleto fonda- 
rono quello di Benevento , al quale soggettarono la Campa- 
nia , il Sannio , la Puglia , la Calabria , gli Abruzzi e la Lu- 
cania; iu guisa chcy eccetto alcuni paesi dell'Italia bassa, tutto 
serviva a* Longobardi , i quali divisero il loro dominio in due 
porzioni una delle quali chiamarono Longobardia, e il nome 
dì Calabria lasciarono alP altra; siccome si ricava da Costan- 
tino Porfirogenito : De administr, ìtnper, e. 27 che dice : Lati' 
gobardi e Benevento^ excursiqne in omnem ditionem Jacta^ 
subfccerunt eam Themati Langobardiae^ et Calahriae usque 
Papiamy excepla Hydrunte, CalUpoli ^ Rusiano^ Neapoli, 
Cu/eia, Surrento^ et Amalphe , sulle quali parole Camillo 
Pellegrino dissert.nit presso Muratori Rer. ItaL Script, t. V, 
pag. 182 scrive: Porphyrogenneta»,.» Langobardiae novi- 
tio vojcabulo Apuliam designans ad mare superum , quam 
piane late obtinuerunt , ut qui Tarentum , et Brundusium 
usque, suosjtnes^ sicut notavimus^ dilatarunt. La Puglia duo- 
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qae fa detta Longobardia, dopo stabilito il famoso ducato di 
Beiie%'ento, oomc che conservò anche dopo che i Greci la 
tolsero a* Longobardi : Etenim, dice il Pellegrino (diss. cit. 
loc. cii.) idem aliquando /uU Graevis Langobardla'^ quod no- 
bis Jpulia : Noi la troviamo egualmente chiamata in una Cror 
naca arabica di Sicilia Conosciuta sotto il nome di Cronaca di 
Cambrige presso Caruso BibL Sic. t.I, pag. io dove si dice 




V anno 6437 (di Cristo 919; perciocché in questa cronaca 
gli anni sono notati secondo V era bizajitina ) venne il /ne- 
desimo Scalabi (Scbiavone, della Schiavonia. Yed. HerbeK 
vor. Srclabi pag. 776 , e Casiri Bibl. Arab, Hist. t. II pagi* 
Da r2o6) a Jare scorreria inAlancabard (Longobardia) e Jecc 
molli prigionieri ; ma non espugnò alcuna città ; diede però 
un anno di tregua a* popoli di Calabria: Conservò ancora la 
Puglia questo nome dopo che i Normanni la tolsero a^Greci, 
che anzi i conquistatori normanni daudo il Contado della Pa- 
glia a Guglielmo fìllio di Tancredi vollero che fosse chia- 
mato secondo la maniera de^ Longobardi Gastaldo ; così at- 
testa il prelodato Pellegrino 1. e. pag. 192 ; Northmanni qUo^ 
que duodecim illi armis strenui^ et potentes viri ex Aver sana 
urbe delecti ^ qui caeterorum duoiores Apuliam multo post 
ista Graecis ereptam subeqerant ( eam enim Langobardis 
Graeci sensim antea subtraxeranf) Guile'lmo Tancredi^' 
Ho Comitatus honorem tradentes^ hunc dixcrunt, Langobar- 
dorum vocabulo^ Gastaldum, Essendo diMiqae certo, che a' pri- 
mi tempi normanni tratteneva ancora la Puglia il nome di 
Longobardia, e questa essendo sotto il loro dominio unita- 
mente a Benevento città capitate di quclH^ntico ducato si 
vede chiaro come nella lapide il He potè essere chiamato Re 
Signore di Longobardia ; per dinotare cioè il di lui demiuio io- 
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tieme eoi padre sopra quelle provìncie , che formaTano pri- 
ma, secondo la frase di Costantino, il lema di LoDt;iob»rdia. 
Finalmente per riguardo ali* Africa sappiamo da^ nostri non 
meno, che da^ più rinomati storici arabi, come M ovario, Abu- 
feda, Seobeddin presso Gregorio Rcr. Arab. etc, che molte re- 
gioni dell' Africa con Maadia capitale di quel regno furono 
conquistate da R Uggeri P an. i i4B. Falcando presso Caruso t. II, 
pag. gSo dice: {Rogerius) Tripolin Barbarìae, Africam^ (cioè 
Maadia chiamata Africa dagli scrittori cristiani, come avverte 
Colio nelle note ad Alfersano , Shaw ne' suoi f^ojragcs t. I, 
e. IV , pag. 345 , e il sig. Adler nelle note ad Abulfada t. Ili , 
Dot. 36o, pag. 743) Faxum, Capsiam, aliasque plurimas bar* 
barorum civitates mullis sébi laboribus^ ac pericuUs subju* 
guvU» h* istesso riferisce Roberto del Moule air anno 1 147 
(presso Caruso l.c. pag. Q^^o). Dalla conquista di questi paesi - 
cominciò il re Roggeri a chiamarsi ancora Re di Africa, e 
spesso usava nelle suscrizioni questo verso Apulus et Cala' 
ber, Siculus mihi servii, et Aj'er. (Ved. Pirri l.c. pag. xix). 
Egli è vero che il dominio dell' Afri(ra durò a' Normanni non 
pili di dodici anni , e che il nostro Guglielmo venne a per- 
derlo sei anni prima della sua morte, per cui non molti mo- 
numenti si lrov;ino di lui col titolo di re d'Africa, ma oltre a 
questo esistono nell' archivio del roonistero della Cava due 
diplomi di Guglielmo del 1167, e ii58 ne-' quali egli si dona 
il titolo di re di Africa. Ved. Gregorio Consider, sopra la 
Stoi'ia di Sicilia toin. II. Prove ed annoi, al cap. » Qot. 16, 
pa-. 84. 

(***) In tutte le quattro versioni gli anni sono assegnati se- 
condo l'era di ciascuna nazione, e tutti corrispondono a quelli 
dell'era volgare perfettamente. Gli anni 49^8, e 49^9 ^^^ 
Ebrei , secondo i quali 1' anno comincia dalli tredici settem- 
bre aggiungendo 6760 anni all' era volgare , corrispondono 
agli anni 1148 e 1149 di O.C. così eg^ualmente per l'era bi- 
zantina, che aggiunge SSog dal i** settembre a dicembre, e 
55od da gcnnaro ad agosto, si trova la stessa corrispondenza» 
e la medesinfa corrispondenza si vede negli anni dell" Egi- 
ra 643 ^^ questa lapide, e 548 della seconda , che comiucia* 
rono quello il dì ai maggio ii4^t e questo li 28 marzo ii53. 
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MEMORIA 



SULLE DISTRUTTE CHIESE 



DI S. GIACOMO 



DI S/ MARIA LA MAZARA 



\ 



F 



ra le chiese di normanna fondazione annove- 
rano i nostri storici quelle di s. Giacomo, e di 
s.^ Maria la Mazara erette am1)edue dentro il 
recinto di Yalca, dove e oggi il quartiere mili- 
tare, e positivamente quella di s. Giacomo dove 
resta la casa al presente destinata all'abitazione 
del Segretario del Governo. 

Nella prima edizione di questo lavoro io ne 
feci in due luoghi menzione , V uno nella me- 
moria della torre di Baych , e 1^ altro nella de- 
scrizione topografica, dove accennai che Mariano 
.Valguarnera, a' cui tempi esistevano, ricorda es- 
servi state nel campanile di s. Giacomo un' iscri- 
zione in caratteri saracenici ; ma non giudicai 
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farne una memoria separata per essersi già per- 
duta l'idea dei campanile, e perchè non sussiste- 
vano monumenti positivi, che mi avessero spinto 
d ricercare le memorie istoriche di quelle chiese. 
Destatasi però a que' pochi cenni la lodevole cu- 
riosità del commendatore d. Viuccnzo Ramirez og- 
gi nostro Incaricato di affari in Olanda, che allora 
da Segretario del Governo abitava quelP edifizio, 
si appalesò alle di lui diligenti ricerche un pez- 
zetto del campanile con poche lettere cufiche, 
che ne fregiavano l'ambito, ed avendomi invi- 
tato ad osservarle , ebbe la compiacenza di assi- 
stermi sinché gli affari di Governo V avessero al- 
trove chiamato. 

Quella prima osservazione, eh* io feci fu suf- 
ficiente a poter comprendere , quanto stava ivi 
scolpito; ed ebbi il piacere di mostrarne eviden- 
temente il confronto con altre iscrizioni nella 
mia opera contenute, e restai più che certo, 
che quel campanile non fu giammai torre di edi- 
fizio maomettano , come avevano alcuni creduto; 
né appartenente a chiesa edificata durante la do- 
minazione de' Saraceni di qual parere sono stati 
alcuni altri, ma a chiesa de' primi tempi normanni 
certamente; e comparando la sua situazione con 
gli apparenti vcstigii di essa, formai concetto che, 
fatte migliori osservazioni, avrebbe potuto ricavar- 
si interamente la pianta della chiesa, e richia- 
marsi alla memoria presso a poco la sua costru- 
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xione : Tornai perciò una -seconda volta ad esa<- 
minare quei vesti gii , e ciò facendo ebbi com- 
pagno per fortuna il nostro tanto celebre scul- 
tore sig. Valerio Villareale , il quale informato 
da me dell'oggetto molto inteso, com'egli è, 
di anticaglie e di architettura , mi fu cortese dei 
suoi ajuti, e dopo la terza osservazione, e il mi- 
nuto esame che femmo , agevolati ancora dal fra- 
tello del commendatore , che ci accompagnò in 
tutte le ricerche intei^ori onde conoscere il tutto 
concernente alla torre , su il disegno fatto dal- 
l' amico Villareale, qui aggiunto , posso presen- 
tare una breve memoria da non dispiacere al 
lettore, la quale in una lettera al lodato Com- 
mendatore inserii nel tom. xiv, fase, xlii del no- 
stro Giornate di scienze lettere ed arti per la 
Sicilia . 

Io comincio dalla torre e dalla sua iscrizione, 
che diede origine a tutte le altre ricerche: Si- 
tuata essa in un quadro non esattamente corri- 
spondente a' quattro venti principali, ma un po- 
co trasversale attualmente dentro l' interno della 
fabbrica presenta da certo punto scoperta una 
piccola parte dell'estremità superiore- fra il sud, 
e V ovest , dove si vedono in una fascia sopra , 
e sotto rabiscata alcune lettere cufiche nella stessa 
pietra scolpite che sono' perfettamente conformi 
a^ caratteri de' rosoni del tetto della regale chiesa 
di Palazzo, e a quelli della dalmatica di Rug- 
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geri, creduta già dalmatica di Carlo Magno, e 
non pure eguali; ma formanti le stessissime pa- 
role, che ivi si trovano, tali che le feci osser- 
vare di lettera in lettera a tutti gli astanti an- 
corché non informati della lingua. 

Queste sono in tutto le lettere che appariscono 

. . .* aS\(j 'é^\isjì^ j. . . . 

supplirei alla lettera finale j.'^ajjì{j e alle let- 
tere dell'ultima voce Mi supplirei .nel fine uj^ 
e leggerei OxuiJl^ AjLaxJIc^ j,j^JJìj 

sfictoria^ rerum copia^ (inabilitate 

Le prime due voci si trovano nella linea n* 
nella dalmatica sopracitata Tav. i*, l'ultima voce 
nella linea 3» della stessa Tav. i*, e tutte e tre 
in diverse linee del rosone Tav. 2* (i)-* 

Dalla detta leggouda devesi con sicurezza in- 
ferire, che le iscrizioni della dalmatica, de' ro- 
soni e del campanile contengono presso a poco 
la stessa idea, e quindi ^sembra , che il princi- 
pio della nostra iscrizione avesse dovuto espri- 
mere il comando dell'autore dell'opera, ed il 
fin<^ l'anno della sua edificazione, e che le espres- 
sioni {Victoria ^ rerum copia y affabilitate avessero 

(i) Dopo la scoperta delle iscrizioni arabiche nelle due co- 
lonne della chiesa delP Ammira^^Iio abbiamo veduto un altro 
monumento di simili espressioni con caratteri uniformi , e 
sino con uguale rabesco nella colouna a sinistra dove la pri- 
ma voce è la medesima di questa prima parola. 
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doynto essere le speciose virtù e i titoli glo- 
riosi de' quali si voleva il fondatore illustrare, 
e si deduce ancora che tutte e tre le dette iscri- 
zioni sono dclli stessi tempi, o di tempi molto 
vicini , curiosità che per me potrebbesi piena- 
mente soddisfare e venire a capo dell'intera iscri- 
zione ; dappoiché la detta* torre si conserva tutta 
nel suo interno perfettamente, come ci venne 
fatto osservare da' quattro muri grossi maestri, 
che lasciano voto il quadrato interiore da cima 
a fondo, ed è tutta scoperta T estremità esteriore 
della torre, dove l'iscrizione e scolpita; se non 
che dal lato orientale e boreale ha u'^a doppia 
incrostatura di calce , la quale bel bello scro- 
standosi lascierebbé apparire l'iscrizione dalla cal- 
ce ricoperta, e dal lato meridionale ed occiden- 
tale è solamente coperta da una parte sino a 
certo se^^no da tegole ad essa appoggiate, e dal- 
l' altra di un conduttore per getto dell' acqua pio- 
vana , due piccoli ingombri che senza danno 
della fabbrica potrebbero per poco togliersi , e 
rimettersi nuovamente r Sinché però non si avrà 
tutta sotto gli occhi nulla potrà stabilirsi di cer- 
to riguardo alla sua epoca. Facendo ora passag- 
gio alla costruzione della chiesa , egli e certo as- 
solutamente, che la torre restava all'estremo di 
essa dal lato di occidente, e che di là presenta- 
vasi il prospetto e T ingresso della chiesa. 
Dalla posizione del detto' campanile , e. dalle 
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sei colonne tuttavia nel loro medesimo sito esi- 
stenti , sottoposte a^ loro archi ( avvegnaché ri- 
formati in tempi assai posteriori) si viene chia- 
ramente a conoscere essere stata formata a tre 
ale, avente probabilmente tre porte. Il disegno 
ridotto da ciò , che cade sotto l' occhio , e da 
ciò che resta in parte nascosto, supplite alcune 
parti distrutte secondo V arte richiede , par che 
voglia contentare un amatore delle patrie anti- 
chità. Eccolo con le qìiì anuessc dilucidiìzioni : 
I. Campanile 
a. Quattro colonne di granito, e di cipollino di 

maggiore grandezza delle altre 
3. Due colonne in minore distanza 
4* Due pilastri chiusi da un muro, opera assai 

più recente 

5. Tutto il dippiù dietro i pilastri si suppone 
per l'ordine dell'architettura 

6. Colonna dal lato destro esistente dentro una 
piccolissima stanza recentemente edificata che 
fissa la larghezza dell'ala 

'j. Due colonnette sopra pilastri più alti che so* 
stengono un arco gotico indizio di cappella 
sfondata 

8. Fonte di marmo tuttora esistente nelP istesso 
sito primitivo; perciocché gli sovrasta un arco 
gotico già otturato: Esso doveva restare tutto 
scoperto come in una cappella , e sostenuto 
nel, centro da un piede , come apparisco dal* 
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V intaglio della parte inferiore centrale , desti- 
nato verisimilmente a fonte battesimale , o 
^ di acqua lustrale 

9. Si suppone dalla parte dell'ala sinistra la cap- 
pella opposta a quella delF ala destra. 

10. Sito delle colonne punteggiate per l'ordine 
dell'architettura 

11. Ingresso nella chiesa. 

Nei manoscritti di Mongitbre delle chiese e con- 
fraternità distrutte trovasi un informe disegno 
della stessa chiesa dal medesimo formalo V an- 
no 1723 sopra i vestigi! che egli scrive di avervi 
trovato, in esso sono segnate solamente le quat- 
tro colonne maggiori, le tre ale, e nulla dippiù ; 
pure egli è certo , che le s^i colonne della nave 
tutte patenti sono in quel sito sino dalla prima 
costruzione. 

Per l'ordine dell'architettura par che debba 
supporsi all' estremità del prospetto dal lato op- 
posto al campanile un' altra specie di torre ; là 
è però dove trasversalmente veniva attaccata VaU 
tra chiesa detta di s.» Maria la Mazara, anch'es- 
sa normanna, e appariscono ancor oggi vestigli 
di archi gotici esteriori, i quali forse formavano 
il chiostro, che Pietro Cannizzaro *De retig. Pan. 
dice attaccato alla chiesa di s.^ Maria la Mazara 
fondata, com'egli crede, dal conte Ruggcrì in« 
sieme con uno spedale : Comes Rogerius ma^ 
gnus religione^ ac pietate celcbcrrimus....in-^ 



far alias hanc nedem dictdm Mariae sub nomine 
la M assara , ex regione ubi sita est , sic nomi- 
. nata^fundavit,..cum non ignobile claustro mar- 
moreis constructo columuis. Idiomate arabico 
duàe eolumnae ipsids , ac nonnullae ecclesiae 
huius' partes descriptae ^ antequam sub hac alia 

forma an. i632 reduceretur ^ visebantur^,.. in 
qua ecclesia j et claustro ipse Comes hospitale 

fundavit. 

Noi, torno a ripetere, se potessimo tutta in- 
tera discoprire V iscrizione del campanile di 
S.Giacomo saremmo in grado di stabilire l'epo* 
ca di ess.i, e non lontani di fissare ancora quella 
di s.<> Maria: Inveges inlauto, e Mongitore, do- 
pò ciò che scrive intorno ad esse il lodato Pie- 
tro Cannizzaro,yogliono fondata la chiesa di s. Gia- 
como l'anno 1088; niia nessuno monumento certo 
ci arrecano di questa data; quel che sappiamo 
con ma(2[giore certezza si è ciò che di esse n' è av- 
venuto dall'anno 13^5 sino alla loro distinzione; 
né sarà spiacevole accennarlo brevemente. La 
chiesa di s. Giacomo fu conceduta il suddetto 
anno a' Confrati detti della disciplina pei loro 
spirituali esercizii, Mongitore ne' citati mss. ar- 
reca i documenti di questa e delle seguenti no- 
tizie. L'anno poi i433 Enrico di Simone otte- 
nutane la concessione dal re Alfonso fondò in 
essa un collegio di Canonici secolari, dopo che 
lo spedale eretto ivi da' Normanni fu con bolla 
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di Eugenio IV . al grande Spedale riunito, Pirri 
notit. s. Peiri ^ e Giacomo Filippo Tomasino 
Annal. s.Georgii in Alga aggiunge: che il Ke 
in monumento della stima in cui av&ira Enrico 
gli (e dono insieme deli' immagine delia Vergine 
una delle dodici dipinture credute dell'apostolo 
ed' evangelista s. Luca : Regi carissimum fuisse 
Simonem maxime constai^ quod Cajctae cum 
esset^ipsi an. 1^3'i^ 21 octohris^ecclesiam s.Ja- 
cobi Massarensis Panormi largiretur^ interioris 
affectus monumentum- addens Beaiae f^irginis 
ùnaginem^ quae inter duodenas s.Lucae peni^ 
cillo in diversis orbis partihus jam dia nobi- 
litatas censebaiur^ cui sacellum in suburbanis 
extruxit. 

Orlandini ( Descriz. di Trapani f. 46 ) scrive 
clie Errigo spese all' edificio di quel coUes^io di' 
ciotto mila Jiorini rf' oro , vi lasciò una libreria 
scritta a penna tutta miniata d^ oro di prezzo 
da diecimila scudi: Inoltre per sostegno de' pa- 
dri collegiati lasciò loro in testamento onze ot^ 
tanta' di proprietà della moneta di Siiiìia. 

Stabilito l' anzidetto collegio di Canoqici se* 
colari, runa e l'altra cliiesa essi tennero in lo- 
ro possesso; ma avverte il Cannizzaro, che per 
ordinario i Confrali delia disciplina si servivano 
della chiesa di s. Giacomo, e i Canonici di quella 
di s.a Maria. 

Succeduta la morte di Enrico di Simone ^ e 
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cominciato a mancare il fervore de' canonici col- 
legiali , papa Niccolò V comandò alF abate di 
8. Martino che unisse al suo monistero la chiesa 
di S.Giacomo; egli però due anni appresso, l'an- 
no, cioè 14^4) 1^ rinunziò all'arcivescovo di Pa- 
lermo Simone Bologna, il quale intendeva risto- 
rare il collegio e ridurlo ad abitazione de' ca- 
nonici del Duomo : Da costui dietro replicate 
istanze de' canonici di s. Giorgio in Alga passò 
alla loro congregazione l'anno t486, e tale di- 
venne per loro opera, che si rese capo di tutti 
gli altri loro collegi, eh' erano stabiliti in molti 
paesi della Sicilia. 

In queslo stato roantennesi sino all'anno i650| 
infra qual tempo una piccola lapide di marmo 
incastrata nel cappellone con queste parole : xjii 
ind. i556 xiii jan. ha fatto credere che allora 
fosse stato il cappellone abbellito : L' anno pe- 
rò i65o, cinquecento sessantadue anni dalla sua 
fondazione , secondo Mongitore , e dugento di- 
ciassette dalla erezione in collegio , dovendosi 
ivi fabbricare il quartiere degli Spagnuoli, furono 
tolte le due chiese a' Canonici ed a' Gmfrati , 
e passarono quelli in una chiesa rimpetto il mo* 
nistero di Monte-vergini, e questi si unirono ai 
confrati di s. Giovanni che avevano loro chiesa 
vicino a Porta-Carini^ dal quale tempo cominciò 
quella a prender titolo , e conserva tuttora di 
s. Giovanni e Giacomo. In essa resta il cadavere 
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del nostro famoso scultore Antonia Gagino colà 
trasportato dalla chiesa di s. Giacomo, dove era 
stato seppellito sulla cui tomba, come rapporta 
il nostro Auria' Cugino redivivo cap.5, f. 20, 21^ 
era inciso questo epitaflio: Ego Antonius de Ga- 
gino Panormita hanc quietis domum elegi usque 
ad universalem resurrectionem^ quam mihi prò 
divi Jacobi imagine a me gratis exculpta com" 
paravi. Anno Domini mdxxuj. 

Durò poco la residenza de' canonici di s. Gior- 
gio in Alga nella chiesa sopracennata ; poiché 
fu la loro religione abolita dal sommo Pontefice 
Clemente IX. l'anno 1668 ; quindi fu che le mo- 
nache di Monte-vergini, fattone acquisto, la ri- 
dussero dentro la loro clausura ed ampliarono il 
monistero ; è provenuto da ciò , che esse cele- 
brano la festività di s. Lorenzo Giustiniano ri- 
stauratore dell' ordine di s. Giorgio , eletto Pa-^ 
trono della città nella calamità del contagio sof- 
ferta nelPanno T624, il quale veneravasi in una 
cappella di ' s. Giacomo la Mazara , e poi nella 
detta chiesa intitolata a s.^ Maria Maggiore ^ e 
conservano l'immagine dipinta, come credesi^ 
da s.Luca sotto titolo della Madonna della Con- 
solazione. 

Usciti intanto i canonici di s. Giorgio e i con- 
frati della disciplina dalle due chiese di s. Gia- 
como e di s.* Maria , rimaste queste abbando- 
nate sino all^anno i66^3, furono allora cangiate 
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in usi profani , e vi si fabbrico un piccolo pa- 
lazzo per P abitazione del Maestro di Campo del 
Terzo di Sicilia nel cui mezzo rimase parte delia 
chiesa e P antico campanile di s. Giacomo; cosi 
che la loro durata fu • di anni S'jS a contare 
dall'anno 1088 epoca della loro fondazione, se- 
condo Mongitore, sino all'anno ii63, in cui 
presero la nuova forma di edifizii profani. 

Ai tempi del lodato Mongìtore parte della 
distrutta chiesa di s. Giacomo formava V atrio 
del palazzo come allora trovavasi , e sarà forse 
per questo, eh' egli segnò nel suo disegno le sole 
quattro colonne maggiori, che allora senza dub- 
bio restavano nelP atrio, mentre le altre, che ab- 
biamo segnate , erano nell' interno dell' edifizio ; 
oggi però, che l'atrio è stato coperto, e queste 
e quelle e tutti in somma gli avanzi dell' antica 
chiesa, dalle quali l'addotta pianta ne risulta^' 
formano entrata, ^ stalla e rimessa dell'attuale pa- 
lazzo destinato, come si disse sul principio, ad 
abitazione del Segretario del Governo. 






MEMORIA 

SUL 

LAGO DI ALBEHIRA 



X ra le memorie de' tempi normanni è stata a 
noi tramandata da Beniamino tudelese quella di 
lin lago it più magnìfico di quanti ne formavano 
le acque, che da sorgenti o da rivi provenendo 
venivano a stagnare presso di noi. Questo Ebreo 
nativo di Tudela nel regno di Navarra, il quale 
più per la curiosità di conoscere i suoi nazionali 
dispersi per tutta la terra , visitarne le sinago- 
ghe, ed osservarne i costumi e le cerimonie di- 
verse, che per amore di sapere intraprese gran- 
di e lunghi viaggi, e che descrive .nel suo iti- 
nerario minutamente più luoghi , venne anche 
in Sicilia Tanno 1172, regnando allora il secon- 
do Guglielmo. Credo far cosa grata al lettore, 
che prima eh' io tratti del la'go da Beniamino 
descritto , rapporti tutto il luogo del suddetto 
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itinerario per compiacersi dell' idea, che si hanno 
in tutti i tempi formato coloro, che hanno messo 
piede nella nostra città (i). «e Di là partito, 
dice egli, approdai in Messina dopo un viaggio 
marittimo di venti giorni : Questa città di Mes- 
sina, eh' è il principio dell' isola, resta sopra lo 
stretto di mare chiamato Lunid^ che s'inter- 
pone fra la Calabria e la Sicilia. Abitano in essa 
circa dugento Giudei: Fertilissimo è il suolo del- 
l'isola, ablkoiìdante d'ogni sorta di beni, e vi 
si coltivano molti orti e giardini. Messina è il 
luogo , ove si ragunano i pellegrini , che fanno 
il loro viaggio in Gerusalemme; perciocché di là 
riesce ottimo e comodissimo il passaggio nella 
Siria: Quindi venni in due giorni in Palermo 
città grande, larga circa due miglia, e lunga al- 
trettanto. In questa città trovasi il palazzo re- 
gale costrutto dal re Guglielmo : Circa mille e 



(i) ce Tnde profectas {daW Egitio) vigìntt dìemm mariDC» 
» itinere in Messanam devectus fui , quae Siciliae ÌD^ulae 
» inilium facìt. Assidei autem Messana, ut nnnc dicitar Mes- 
n $ina, fretò maris, cui ooraen Lunid est, in ter Calabriam, et 
» ipsam SicHÌHin tn:>u]am -interiocto. Sunt autem tllic Judaei 
i> fere ducenti. Insulae sofum fertilissìinum est , omnibnsque 
a bonis refertom, hurtis, et pomariis exculturo, in hoc loca 
» coDgregantiir pellegrini, qui Jerosolimam iter insti tueront, 
a» quippe hìuc optimus in Syriam, et commodissimus transi- 
» tus est. Hiuc duoryro dierum iter Panormum feci, urbem 
9 mugnam duo mitliarìa latitudine, totidem etiam longitudine 
» coroplesam. la hac urbe regia domus egregie constmclfli 
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cinquecento Giudei fanno ivi loro dimora oltre 
a moltissimi Idumei ed Ismaeliti. È questa una 
terra di fonti e di rivi abbondante, fertile di fru- 
mento e di orzo , ricca di orti e di giardini ; 
tal che nessun' altra città dell' ìsola trovasi così 
ben coltivata come quella eh' è perpetuamente 
onorata della presenza del Re , che se 1' ha co^ 
stìtuito per reggia, ed ha nome jilhiciana (i); 
sono in essa ancor coltivate tutte spezie di al- 
beri fruttiferi. Or dentro questa città scaturisce 
il maggior fonte di tutti , che circondato d' un 
muro viene a formare un vivajo chiamato dagli 
Arabi Albehira (2) , dove restano chiusi varii 
generi di pesci ivi a posta gettati. £ adornato 
quel lago di reali barchette ornate d' oro e d' ar- 
gento , e dipinte , nelle quali il Re. con le sue 



s9 est ■ Gulielmo rege. Judaei circiter mille, et quingenti in 
9 ilio commorantar loco, ex Idamaeis praeterea , et Ismaeli- 
n .Uà perjnoltf. Terra fontibns, et rìvis abundans, tritici» et 
«» hordei feracissima, hortis, et pomariìs instriicta, cui nulla 
o in tota insula aeque eulta iuvenitur orbs, quippe qaam rex 
n sibi regiam constitutam perpetuo colite cui uoraen Athi*' 
s» ci€uia, Goluiitur etiam ibidem fructiferarum arbornm ge- 
j» nera omnia, iutra urbem porro maximus fous scaturii, qui 
I» muro yaliatus in vi varii asum cessiti quem Arabes Albehira 
» Tocaut, irariis piscium eo delatis, et inclusis generibus. Or- 
s» natvr antem lacus regiis naviculis argento , et auro exor- 
f» natìs, atque depictis. His rex cum uxoribos suis animi causa 
(.) Si legge nel margine j^ Jl"" ^"«n !>?^ 
(3) Pure nel nuripne f*7T''ri]H^^ 
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mogli spesso vi si dimena a sollazzo. Avvi an- 
cora nei reali orti un gran palagio^ le cui mu- 
ra risplendono coperte d' oro e d' argento , ed 
il pavimento lavorato di pictruzze di diverse 
sorti, tli marmi esibisce in pittura l' immagine di 
tutte le cose del mondo. Non vi è esempio di edi- 
fizii uguali a (]uelli di questa città. Messina, sic- 
come ho detto, è il principio dell'isola, che per 
quello stretto di mare e il passaggio di tutti 
gli uomini della Hsrra. Di là si va in Siracusa, 
Catania, Mazara, Petalaria (forse Pantellaria)^ 
' Prepano oggi detto Trapani, e tutta l'isola con- 
tiene il cammino di sei giorni. Nel mare di Tra- 
pani si produce il corallo, che in linguaggio ara- 
bico chiamasi Almorgan ». 

Senza convenire con GranLerg Annali di Geo- 



» non raro advehìtur. In regli's etiam hortis magno m pala- 
» tium est, cujU6 parietes auro, alque argento obductl nitent, 
» pavimeulum vero variis inarmorum geocribus vermi culaio 
» opere depìctum onfnium orbis rerum ima^^iues refert. Nul- 
li lum aedificiorum exemplum hujus' urbis aedi/ìciis par spe- 
si età tur. Insulae ini tium Messana urbs, uti jam diximus, est, 
» in qua totlus terrae hominum transitus est, ilio videlicet 
» freto, inde a^utem itur ad Sjracusas, Cataniam, Mazarara, 
» Petalariam, Drepanuro, cui Trapana nunc nomen e^l. Tota 
» insula sex dierum iter contiaet. Juxia Drepanum in mare 
» corallo US lapis elTertur, qui arabice j^lmorgan vocatur. /<<• 
» nerarium Beniamini Tudolensis etc» ex hehraico laiinung 
» faciwu Aria Montano Interprete, Antuerpiae ex officina 
V» Christophori Platini architipographi regii nvtxxr pag. io, 
M et sequ, » 
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grafia e Statistica tom. II. Genoya 1802 pa- 
t gina t8o, che Beniamìoo non abbia fatto, che 
pubblicare gli scritti di qualche suo contempo- 
raneo , e che le sue relazioni non rechino ve- 
run lume alla geografia de' tempi di mezzo ; né 
con Renaudot che le relazioni di queste Ebreo 
sieno autentiche; perciocché molti sbagli vi s'ia-* 
conlrano, com'è di ragione ne' viaggiatori; egli 
è certo che nella sua relazione riguardo alla Si- 
cilia e a Palermo non tutto ciò, ch'egli racconta, 
merita tutta la fede , e noi ce ne accorgiamo 
alla semplice lettura ; nulla di meno essa deve 
far peso in quello, che a' fatti ed a' luoghi evi- 
dentemente non si oppone. Or quanto al lago di 
Albehira la relazione che egli ne dà, è di quelle, 
che mettendoci al fiitto di un grandioso monu- 
mento di que' tempi ci fa nascere molti dubbii 
sulla sua situazione, ed ha diviso i pareri de' no- 
stri storici ; onde resterà sempre dubbio quale 
de' nostri laghi debbasi intendere ; dovendo duu-r 
qua camminare sulle probabilità mi piace entra- 
re in questo esame , ed esporre anch' io il mio 

parere. 

A riflettere sulla relazione di Beniamino, cin- 
que luoghi possono cadere in questione, de' quali 
uno soltanto potca veramente restare dentro la 
città, dove l'autore il suppone, come a dire il 
papireto. Ma chi può mai immaginare, questo 
lago per il vivajo tanto da lui celebrato per gran- 



iS4 

dezza e per delizie ? essendo esso stato sempre 
iiient' altro , che uno stagno paludoso formato ^ 
dall'urto del mare che veniva a rispingere le 
acque, le quali dal tasso del medesimo scaturi- 
vano, e che per quanto potevano essere accre- 
sciute da quelle che vi sboccavano , dal vicino 
Ainsenin^ volgarmente Danisinni^ o dal fiume 
Averlinga^ ambidue fuori della città, restavano 
sempre incarcerate dal mare , e formavano pa- 
lude : bisogna dunque escludere da questo luogo 
primieramente il famoso vivajo di Beniamino. 
Quale sarà pertanto de' quattro che restano a 
considerarsi , de' quali ne sussistoiio ancora evi* 
denti vestigii, cioè la Cuba^ la Zisa^ Vjiinse" 
nin ed il Mar^olce , tutti e quattro al presente 
fuori della città? Non v' ha^'dubbio , che dove 
è oggi il quartiere detto de' Borgognoni^ si tro- 
vano grandi vestigii di vivajo; esisteva quasi in- 
tero il suo suolo ne' tempi di Fazello con muri 
larghissimi, nel cui mezzo restava il palazzo, che 
tuttora esiste detto la Cuba ; ma oltre che questo 
incontra la diflicoltà di essere stato sempre fuori 
la città, essendo stato in ogni tempo ricono- 
sciuto il palazzo regale come termine della me- 
desima, si sa pure che regnando Guglielmo, nel 
cui regno venne qui Beniamino, questa peschiera 
era dentro il giardino regale , che dalla città e 
dal palazzo dilungavasi un miglio ed appella- 
vasi il Parcoy cioè chiostro di animali selvatici. 



clie ivi per i pi/aceri del Re si nudrìvano ; e sa- 
rebbe piuttosto da credere, che abbia di esso 
parlato il riferito viaggiatore , quando soggiunse 
che un gran palazzo sorgeva negli orli reali ^ 
le cui pareti erano d* oro e d* argento coperte^ 
e las^orato a musaico con varie sorti di marmo 
il pavimento; poiché quivi ed orto, e palazzo, 
e peschiera si riunivano , il quale palazzo quan- 
tunque non fosse stato di normanna costruzione; 
ma certatnente saracenica, ciò che dal disegno e 
dalle arabiche iscrizioni già tutte corrose nella 
sommità dello stesso apparisce;, pure si dee sup- 
porre nobilitato ed accresciuto, da che passato 
ad essere pertinenza de' nostri Sovrani fu all^ 
delizie del Re destinato. 

Sembra in terzo luogo, che nemmeno la Zisa 
possa intendersi per V jiìbehira in questione, 
dove pure esservì stata una vaga peschiera costa 
dalla relazione di Leandro Alberti, che nell'an- 
no i536 la trovò esistente, e la descrisse insieme 
col giardino che le stava attorno ne' termini se- 
guenti: « Scendendo poi dal detto palazzo (la 
Zisa ) vedesi avanti la maggior porta per poco 
spazio una vaga quadrata peschiera creata dalle 
acque, che dalla fontana sopranominata per quello 
ruscelletto scendono. Così è formata questa pe- 
schiera: gira intorno dugento piedi, che danno 
cinquanta per ogni quadro , essendo quadrata , 
intorniata di artificiosa reticulate mura, nel cui 
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mezzo vedesi un bello et Taj^e edifitio ancV egH 
di quadra figura, cui entrasi per un picciolo pon- 
te di pietra, nel capo del quale vi è una porta 
per la quale si passa in una salelta di dodici 
piedi larga , et sei lunga , voltata in croce con 
duefenestre, cioè una per ciascun Iato , dalle 
quali si possono vedere i vivi pesci per l'acque 
nuotare. Poi di quindi si {lassa in una misurata, 
et artificiosa stanza di larghezza di otto piedi, 
et larga dodici. Et quivi ritrovansi tre belle et 
-misurate fenestre, cioè una per ogni lato, et nella 
fronte la terza, che mira al palazzo. Nel mezzo 
di ciascuna di esse sostenta due piccioli archi 
una striata colonnella di finissimo marmo. Cuo- 
pre questa stanza una superba ed eccellente volta 
alla moresca lavorata. Il pavimento «di lavorate 
pietre di marmo molto diligentemente composto 
si vede, benché bora gran parte di esso è rovi- 
nata. Quivi in questa . habitatione si presenta- 
vano le Signore, et dalle fenestre pigliavano suoi 
piaceri vedendo vagare li pesci fra l'acque chiare. 
JiéiV altra habitatione rimanevano le loro Don- 
zelle, le quali potevano anch' elle da quelle due 
fenestre bavere parimente simili dilettationi. Nel- 
la peschiera si poteva scendere per alcuni sca- 
loni di marmo. Intorno a essa peschiera eravi 
un vago giardino di limoni , cedri , naranzi , et 
di^altri simili fruttiferi alberi , di cui alquanti 
vestig] ancor si veggono per una parte delle ro- 



vinate mura dalle quali era intorniato » (i). 

Si scuopre ancora qualche vestigio del suolo 
della peschiera nell' orto che resta dietro 1' at- 
tuale fontana rimpetto al palazzo; il quale appari- 
sce qua e là nel solcare che si faccia un poco prò- 
fondaìnente la terra: Sembra, dissi, che non possa 
intendersi per questa peschiera V Àlbehira di Be- 
niamino; perciocché i)ltre di essere come la Cuba 
fuori ancora' della città, non era in somma, che 
un pìccolo vivajd da non 'meritare il home di 
massimo fonte della città , ^secondo racconta il 
viaggiatore Ebreo. Che più ? se di essa avesse 
sentito egli parlare, l'avrebbe sicuramente chia- 
mata col proprio nome di Zisa^ nome che tiene ^ 
, ad antiche memorie ed arabiche certamente , e 
potremmo più tosto dubitare, che la Zisa^ e non 
già la Cuba , avesse egli inteso accennare per 
il sontuoso palazzo degli orti regii , ancor esso 
saracenico di prima fondazione ; ma riformato poi 
nell'epoca normanna, che non la peschiera di Al-, 
hehira per la conformità di tutte le parti da Be- 
niamino descritte. 

Riguardo in quarto luogo alP Ainsenin non si 
dnbita , che sorgendo dentro un ampio cerchio 
intorno intorno di rupi , fattovi un muro dalla 
parte di oriente, poteva venire a formare il lago 



(i) Descrizione di tatU T Italia ed isole pertioetiti ad essa. 
Yem. 1696 al cap. Isola di Sicilia art. Pa/frmo pag. 49* 
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da lui cdebrato; ma perchè non chiamalo col 
proprio suo nome arabico in tutta P antichità 
conosciuto ? Né noi abbiamo monumento alcuno» 
che quel fonte fosse stato chiamato con doppio 
nome, e poi non potea certamente immaginarlo 
V antore dentro la città ^ non potendo ignorare 
ciò che a tutti era noto , che la città finiva col 
palazzo regale. Non resta dunque che il fonte 
.' detto di Mare dolce: E potrà per avventura 
sembrare un paradosso, che avendo escluso VJin- 
serUn tanto vicino alla città , voglia io avanzare 
il sospetto, che fosse desso V Àlbehira^ il quale 
è poi circa a due miglia da essa distante, mol- 
to più che il Geografo nubiese colloca il fiume 
Oreto, che un tempo*, come attesta Polibio, era 
limitrofo alla nuova, fuori il sobborgo. «• F\]ori 
i sobborghi, scrive egli, dalla parte dell'australe 
pianura scorre il ^nme Abbas (i); ivi vicino so- 
no fabbricati tanti molini che non resta a desi- 
derarne {pi) ». Ciò non ostante non è senza fon- 
damento il sospettarlo. 

t 

(i) Così era chiamato il fiume Oreto sino a* tempi degli 

.Svevi. I^el regesto dell' imperadore Federigo pag. 369 si fa 

menzione del fiume ,^^&a#, e nel suo diploma delPanno 1211 

presso. Pirri tom, I^ pag. i^S Aved-Habes; certamente Aved 

è lo stesso che S\^ Uaed fiume* 
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Egli è indubitato che sotto il gorerno degli 

Arabi la Neapoli fu ingrandita assai più che noa 
era grande la città specchia > ossia la città di 
mezzo ^ e tì ha chi créde che essa si estendeva 
sino alle vicinanze del monte Falcone^ dove un 
macigno del monte rappresenta da certa distanza 
una testa laureata, che ha preso il nome di te^ 
sta deir Imperadore ; ma non vi è difficoltà a 
concepire, malgrado ciò che abbiamo rapportato 
del Geografo nubiese, che i borghi della Nea- 
poli^ la quale riguardo alla città di mezzo è con- 
siderata dal Geografo come sobborgo , si esten- 
devano sino al Mar dolce : i molti pozzi , la 
gran t]iiaiitità di tegoli e di mattoni, che si sono 
trovati e si trovano ancora degli antichi avanzi 
di quella contrada , ce ne rendono quasi certi. 
Or che difficoltà, che uno straniero come Be- 
niamino , il quale correva per così dire sulla su- 
perficie della terra al solo oggetto, com^ egli mo- 
stra nel suo itinerario, di conoscere e numerare 
quelli della sua religione, abbia confuso i borghi 
del sobborgo, allora città, col sobborgo medesimo? 
t come questo chiamavasi città, città. ancora ab- 

I 




utjtf^ ^ Pr«sflo Grag. Ker. Arab, etc, pag, 1 15. 
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l]^a chiamato que' luoghi , che per la concatena- 
zione delle fabbriche gli sembravano far uno colla 
medesima ? Si rifletta ancora , che il viaggiatore 
fra gli altri errori che piglia riguardo a noi, ha 
detto che la città di Palermo ha circa due mi- 
glia di larghezza , ed altrettanto di lunghezza, 
cosa che sarebbe vera solamente immaginando il 
Mar dolce dentro la larghezza della città. Per 
me puossi con maggior fondamento afiermare do- 
versi più tosto intendere il Mar dolce dentro la 
città per la ragione assegnata, che qualunque al- 
tro de' tre fonti della Cuba , della Zisa , e del- 
l' Àinsenin, per la certezza che il palazzo regale 
segnava precisamente il termine deir intera città 
considerato ancora per rapporto alla triplice di- 
visione della medesima, come si ha da tutti gli 
scrittori dopo Falcando ed il Geografo nubiese ; 
sebbene sia vero che nell'idea di Beniamino se 
non la Cuba e la Zisa, l'Ainsenin almeno do- 
vesse entrare nella lunghezza della città. Queste 
osservazioni rendono a mio credere più proba- 
bile il mio sospetto unendosi a quell'altra della 
denominazione di Albehira data da' Saraceni a 

quel lago. La voce arabica wja^l Albahar^ la qua- 
le pronunziata da que' che non sono arabi Jl^ 
behar Albeldra e simili, non sarebbe che io 
stesso per 1' uniformità delle lettere consonanti 
componenti la sua radice , non significa altro 
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che mare; Se dunque avessero chiamato i Sara- 
ceni col semplice nome di mare quei lago, che 
per la sua ampiezza e per T abbondanza delle 
acque dolci era il più spazioso e magnifico di 
tutti gli altri nostri vivai , avrebbero detto la 
medesima cosa , che noi diciamo chiamandolo 
Mare dolce. 

Chi noa vede perciò quanto sia verisimile che 
i Palermitani abbiano volgarizzato la denomina- 
zione saracenica di quel lago, aggiungendo alla 
nuda espressione arabica di mare quella della 
qualità delle sue acque , e V abbiano detto Mar 
dolce ? Che questo lago sia stato certamente il 
più grandioso e più delizioso dr tutti gli altri, 
gli avanzi che ancor ne restano pienamente ce 
ne convincono; che la denominazione saracenica 
e volgare sia la stessa , non credo potersi met- 
tere in dubbio; e che finalmente quel lago, mal- 
grado la sua attuale distanza dalla città, debbasi 
ragionevolmente credere di appartenere più che 
gli altri anzidetti all' interno della città , eh' è 
l' unica espressione di Beniamino che non ci fa 
assolutamente decidere, sembra più che proba- 
bile; dovendo essere convinti che non solo niun 
vestigio apparisce di un simile fonte dentro la 
città , ma che nemmeno deve supporvisi ; dap- 
poiché Ugone Falcando scrittore contemporaneo , 
il quale si studiò di niente omettere diHutto ciò 
che poteva contribuire alla glori» ed alla magni- 
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ficenza della città, non ne fa il menomo motto: 
Sembrami quindi, se non m' inganno, appog- 
giarsi il mio parere a maggiori argomenti di pro- 
babilità , che soli nelle cose oscure possono es- 
serci di guida. 
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ebbene sia un divagare dall' oggetto propostomi 
il trattare di luoghi a' teiTiJ)i normanni fuori il 
recinto della città, e che non entrano nella de- 
scrizione topografica di Palermo antico, ho cre- 
duto pur giusto far parola di due palazzi tanto 
ad essa vicini , i quali per altro racchiudono e * 
presentano aocora nobili monumenti saracenici, 
e normanni , che sono il principale oggetto del 
mio lavoro, e de' quali ho dovuto incaricarmi 
nel proporre il mio parere intorno al lago di Al- 
bekira annunziato da Beniamino tudelese dentro 
della città. 

Questi due sontuosi edifizii, che nel suo este- 
riofe si conservano tuttora quasi perfettamente 
come furono «dal loro principio costruiti , V uno 
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a distanza circa di un miglio dal palazzo regale 
alPoccidenle di esso, e l'altro a settentrione 
quasi alla stessa distanza della città , sono sicu- 
ramente due nobilissime «fabbriche saraceniche : 
Le pietre quadre, così maestrevolmente connesse, 
che non apparisce ombra di calcina, il disegno, 
la forma, le cufiche iscrizioni nelle loro cime scol- 
pite , i nomi stessi che portano di Cuba e di 
Zisa evidentemente ce lo annunziano, e sembra 
pure chiaro essere stati essi destinati a' luoghi di 
delizie degli Emiri per la grandiosità dcl»e fab- 
briche e per le aggiunte magnificenze, che com- 
ponevano un tutto speciosissimo ; lo stesso de- 
stino sembra ancora aver essi avuto all' ingresso 
de' Normanni. 

Le più antiche e sicure memorie che abbiamo 
di questi due cdifizii , sono quelle che raccolse 
il nostro Fazello da varii antichi scrittori che 
ne illustrarono la bellezza e la magnificenza (i). 
Da ciò elle egli ricavò da' loro scritti , e da ciò 
che esisteva ancora a' suoi tempi, così scrive in- 
torno alla Cuba (a), ce Era aderente al Palazzo 
fuori le mura della città dalla porta di occidente 

(i) « Plures aetatis illius authores palatii ha)us magnifi- 
» centiam , et pulchriUidìnem scriptis illustrarunt. Quorum 
u unum, et quidem vctustìssimum, cui tìtulus Guiscarda erat, 
» anno salulis i55i prìmum legì ». Dcc»ì^ /. 8, /^ag. 53i. 

(a) u Falatio pomarìum extra urbis moenia, qua occideu- 
» tem spectat, adhaerebat ainbitus pass, milli&m ferme (tuo- 
» rum, Parcum^ hoc est circus re^^ius^ appcllatum. In quo 
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un Parco regale, ossia un circo di quasi due mi- 
glia di ambito, denfro quale circailo amenissimi 
orti piantati a tutte sorti di all)eri, ed innajliati 
perennemente dalle acque rigogliavano leggiadra- 
mente ; dall' una e dall' altra parte di essi belli 
verzieri l'odore dell'alloro e del mirto di cui eran 
pieni spargevano. In mezzo a quel parco dall'in- 
gresso sino al suo estremo cravi un portico , uno 
sì, ma lunghissimo formato di cappellette rotonde 
dal di sopra coperte , ma ^a ogni parte patenti 
per le delizie de' Re ; una delle quali resta in- 
tera sino ad oggi. In mezzo a questo portico stava 
una vasta peschiera di grosse antiche pietre qua- 
drate di una meravigliosa doppiezza, dove i .rac- 
chiusi pesci guizzavano. Sino ad ora essa si con- 
serva incorrotta , mancano le sole acque , ed i 
pesci. Sovrastava alla nìedesinia , come oggidì 
ancora sovrasta , il palagio magnificamente co- 
struito per. il sollazzo de' Re, nel cui vertice 
incise si vedono delle lettere saraceniche , che 

» borii amoenissìmi omnìs generis arborum consitionibus, 
» aquisque perenniter irrigantibus laxariabant. Ilabebant quo- 
p qae bine, alque inde viridaria lauro ^ et mjrto redolentia. 
» Medium locura ab ingressu ad extremum usque porticus 
n tendebat una, sed longissima, sacellis tesludinatis ex omni 
n parte patentibns ad delitias regum orbiculari opere éxlru- 
» ctÌ8 Trequens, quorum unum adhuc integrum restai. Piscina 
» erat ingens iu medio, in qua vivi pisces coercebaulur an- 
19 liquo, quadrato, ingentique lapide, mira crassilodine ìnslru- 
u eia. Quae bodie iacorrupta est, aquasque solum, et pisces 



i66 

non mi è stato possibile di averle avute interpre- 
tate da alcuno. Da una parte di questo giardino, 
acciocché niente allo sfoggio regale mancasse, ab- 
bondantemente nutrivasi ogni specie di animali 
i(erìni, che potevano alle delizie servire ed alle 
soavità del palato: Oggi nulla esiste di queste, 
cose ; tutto è occupato di vigneti e di orti 
de' particolari , si può solo chiaramente disc.er- 
nere il circuito di tutto il giardino; perciocché 
quasi intatta aucor resta la massima parte de' mu- 
ri, e ne sappiamo anche il nome che, con^e un 
tempo , così ora i Palermitani chiamano Cuba 
alla saracena ». 

Di questo palazzo e giardino fa menzione il 
Boccaccio nel Decameroue alla quinta novella 
della sesta giornata come proprietà dell' inipe- 
radore Federico : Attualmente non resta che il 
nudo palazzo , pochi vestigii dell' antico muro 
del giardino, e parte del suolo della peschiera: 
L' iscrizione che tuttora esiste sulla sommità 

» reqiiìrit. Immiuebaat , veluli et hucusque eì incumbiml 
» aedes ad solatia Begum magnifico opere coriditae, cum io- 
» cisis ad verticem Hteris saraceuicis -, qiiarum iuterpretem 
» hactenus reperire non potui. Ex una liujus pomarii parte, 
» ne quid regii luxus deesset , auinialia omnis fere lum ad 
a> voluntatem , tum ad palati delicias teriui ^cueris ahunde 
» nutriebantur. At ea omnia collapsa suut hodie, ac privatis 
» vinetis, et hortis occupata. Pomarii tantum ambitus ob id, 
» quod maxima miiroruni par* inviolata pene permansit, di- 
» lucide discerni potest. Cubarti eum lucum, ut olim, ita et 
» nunc saracenice Panormitaiù vocant ». Dee. i, /.8y /7ag.33o. 
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dell' edifizio è così corrosa , che non merita lo 
sforzo e la spesa di farla ritrarre e disegnare 
dall'altezza in cui resta col sicuro pericolo di 
non ricavarne alcuna intelligenza» 

Quanto al suo nome di Cuba possiamo affer- 
mare' col Fazello di essere saracenico, e conser- 
varsi dalla prima sua origine , nato dalla voce 

X-o Cubai che significa vo//a, fornix^ concame- 

ratum opus^tale sacellum (Gol.p.i843), sia per 
essere stato formato il palazzo a ficMuna di volta, 
sia piuttosto per il gran portico, di cui si è par- 
lato, tutto a volle coperto ; ed è da tenersi in 
conto di favola quanto riferisce Fazello, come 
detto da' Saraceni, delle cose antiche periti, che 
la Cuba e la Zisa siano nomi di due figlie di 
un re di Sicilia saraceno , dalle quali presero la 
loro denominazione questi due luoghi di deli- 
zie (i); siccome pure non sembra ado.ttabile la 
opinione di Vincenzo d' Auria d' essere greche 
l' una e V altra denominazione , rapportata dal 
p. d. Vito d'Amico annotatore di Fuzello nella • 
nota ^4 ^1 ^'^* 8 della dee. i in questi sensi; 
Quod i^ero ad nomen aiiinet^ Vincentius Auria 



(1) c( Memorant Saraceni reruin veterum peritiores Cubam 
» et Azisam àSaraceiii cujusdam Sìciliae regis fìliarum olim 
M fuisse nomina \ a quibus duaLus his reguin pomariis co- 
x> gnomenta desnmpta sunt^ penes quos sit ejus rei fides n 
ice, ci7. pag, 33 1. 
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Azisam graecum esse vocabulum puiat Cereri 
a veteribus appictum: Ceres Azezia est vocata, 
inquit Hesichius apud eumdem Auriam , a de- 
siccandis frugibus; et Herthannus Schedel in 
Chronológ. de Augusta Germanorum loquens^ 
deque ejus primis in colis : Eligentes autem, <Ut^ 
sibi Dcam Zisam^ quam Cererem fuisse opinan- 
tur. Ceres auiem a Siculis^ et Panormitanis 
cum primis eximie eulta , ut Invegius ex va- 
riis numismatibus ostendit , et regio ipsa , ulji 
aedes fundatae^ frumenti feracissima nomencla- 

turae praebere quidem òccasionem potuit 

Cubam quoque idem jiuria a veteris su* 

persiitionis Dea Cuba appellatam adsiruit^ cujus 
meminit f^arro. Ho dello che non sembra adotta- 
bile l'opinione di Auria ; perciocché essendo le 
fabbriche indubitatamente di origine saracenica, e 
la loro denominazione avendo il significato a propo- 
sito neli' arabico idioma, non vi ha ragione di ri- 
montare senza fondamento agli antichissimi tempi 
della mitologia: Or quanto alla Cuba è chiara, 
come si e detto, la sua denominazione; per quella 
della ^isa, che il nostro Massa nella Sicilia in 
prospettiva ripete dalla voqe arabica jizisa^ che 
per lui significa florida^ jutunda^ flos nascens^ 
ma che non ha questo significato se si vuol de- 
durre, come è verisimile, da J^J^ Jaziz^ e mol- 
tomeno se proviene, da j^\::^ //A/iz/z, che al con- 
trario significa locus salebrosus^ dirò ciò che ne 
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aento dopo avere esposto le notizie, che quel pa- 
lazzo riguardano. « 

Leandro Alberti, il quale l'osservò Fanno i5a6, 
invaghito della bellezza e magnificenza di esso, 
ne fa una lunghissima descrizione , nella quale 
religiosamente rapporta le misure del tutto e delle 
singole parti, le fiuestre, le colonne, i gradini, 
il tonte, il musaico, l'ordine interno, la distri- 
buzione e le forme ; aggiungendp essergli sem- ^ 
brato ce di descrivere questo edifizio per soddi- 
sfazione de' curiosi ingegni, e acciocché mancan- 
do tanta fabbrica , come minaccia , per non es* 
servi alcuno d' animo generoso che la conservi , 
non potendosi vedere poi in piede, almeno ri- 
manga la memoria nella scrittura » (i). Io per 
amor di brevità rimetto i curiosi alla di lui de- 
scrizione , e mi attengo alle poche parole con 
cui ne parla il Fazello (2). c< Cinquecento passi,, 
(egli dice) lontano dal giardino della Cuba eravi 
un altro orto reale , che sìnora appellasi Zisa 
alla saracena , pieno di domestici alberi frutti- 
feri, e continuamente innaffiati da perpetue sor- 
genti. Ivi sino al presente superbi edifizii di pie- 



(1) Leand. Alberti Descrh. deW Italia ed Isole adiac. Si- 
ciL art, Palermo pag.é^'j e seg. 

(a) « Pomario huìc Q della Cuba) ttd quingentos circìter 
» passus lìortus alter regius erat proxiraus , cui saraceaice 
» Zisa nomea adhuc est, domesticai um arborum fruclibus, 
» et aquarum etiam perpetuis scaturiginibus irriguus. Qnos 
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tre quadre di bianco marmo, di porfido ed altre 
superbe opere lavorate a musaico pompeggiano, 
opera saracenica , come può vedersi dalia iscri- 
zione superiore, e dalia stessa costruzione edifi- 
cata per luoghi di ritiro de' Re e per i segreti 
loro piaceri ; e tale che può di leggieri compa- 
rarsi a tutti i reali edifizii d' Italia 3^. 

Quantunque ora più non esistano que' bei giar- 
dini di allora ; ne quella nobile peschiera de- 
scritta ancora da Leandro Alberti, cha rapporUi 
nella Memoria del lago di Albehira, per fortuna 
si è trovato nella nobile famiglia di Saudoval, 
da che ne venne in possesso , V animo generoso 
desiderato da Leandro. Essa e i suoi rappresen- 
tanti ce r hanno conservato, almeno nel suo este- 
riore, nello stato d'integrità. 

Qui è d'ammirare lo zelo per Ponor della pa- 
tria del can. Domenico Schiavo, il quale volen- 
do provare che la nostra città non fu giammai di 
meno de' più colti paesi d' Italia, anche ne' tem- 
pi che i Saraceni port^irono la barbarie in Euro- 
pa (abbencliè furono quelli che conservarono, e 



» loco aedes etìamnuin restant lapide quadrato, candidoque 
w marmore, ac prophirite, vermiculatoque et musivo superbo 
» nìmìs opere tument, Saracenorum opus« quantum ex sa- 
3» racenìca superius iifscriptionc , et ipsa quoque struclura 
n judicari potest ad Regum secessus, Jatebrasque voluptarias 
» extructura, omnibus, quae iu Italia bodiesunt, regiis stru- 
» ctuji« facile comparandum » loc. cil, pag* 33 1. 
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da cui riceTemmo le lettere e le scienze), nel 

Saggio sopra la Storia letteraria^ e le antiche 
accademie della città di Palermo pubblicato nel 
principio del P volume delle Ufissert azioni del^ 
V.jlccademia Palermitana del Buongusto^ s'in- 
gegna a mostrare che questo palazzo non fu già 
eretto da' Seiraceni per V oggetto sopra anìiun- 
zia(o; dappoiché dice: ce Non ho saputo com- 
prendere come mai arrischiati si fossero gli Emiri , 
di quei tempi , cioè a dire i Viceré saraceni ^ 
di aflidar la loro vita e le loro ricchezze in un 
palagio lungo il recinto e le mura della città 
nostra costrutto, e quindi esposto agl'insulti ed 
alle violenze, che. dì sovente loro facevano i no* 
stri Cristiani collegati co' Greci per l'innato amo- 
re di acquistare la libertà, e molto^meno ho ere* 
duto vere quelle tante fanfaluche che dal basso 
volgo si spacciano della strada sotterranea, che 
d^ questo castello conduce sino agli altri due 
de' Borgognoni, e di Mardolce » ( per questo non 
v' lia dubbio), ma crede che ce non ad altro uso 
era stato fabbricato , se non che per pubblico 
letterario convitto, in cui a pubbliche spese, co- 
me lo erano quelli dell'Africa alimentavasi la gio- 
ventù saracena , e nella carriera delle lettere si 
educava >j; indotto a questo sentimento da ciò, 
che confrontando quanto scrive Beniamino tude* 
lese della scuola di Alessandria eretta fuori della 
città, e Giovanni Leone africano delle scuole di 
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Marocco ed altri scrittori presso Ermanno Cor- 
rigio ( de j^ntiqu. jécadem. f- 4^ ^ 1 lo trova 
corrispondente colla esposta descrizione della Zisa 
di Leandro Alberti ; poiché qui osserva colonne, 
marmi) opere a musaico, fonte ecc. E degna cer- 
tamente di lode l'idea del nostro accademico; 
ma àon so quanto sia vera. In questo caso che 
cosa erano gli altri due palazzi ad esso vicini 
di simile costruzione già caduti e distrutti, dei 
quali fa parola ^ lo stesso Leandro Alberti? di- 
cendo €€ parimente io credo che fossero quegli 
altri due palazzi , li quali totalmente giaceno 
. rovinati non molto da questo . discosti » , altre 
due scuole per la pubblica istruzione? esse sa-' 
rebbero di troppo, e troppo vicine, e se tutti e 
tre erano da prima quasi contigui , quale peri- 
colo per gli Emiri di essere assaltati da' Cristia- 
ni e da' Greci? Io non vedo questo pericolo; 
ne tampoco quando fosse rimasto isolato , aven- 
do potuto essere sufQcientemente difeso e custo- 
dito dalla n^ilizia da ogni insulto dei nemico; 
ne per questo immaginario pericolo si sono aste- 
nuti i Principi di fabbricare de' luoghi di deli- 
zie lungo le mura della città: Inebriato della sua 
idea il lodato can. Schiavo non riflettè alle se- 
guenti parole, che aggiunse il citato Alberti do- 
po la descrizione del palazzo , della peschiera e 
del giardino, immediatamente prima de' teste ci- 
tati due altri' palazzi destrutti ce ancor si scor- 



173 
gODO in questi , contorni assai vestigi dì edifìcj ^ 
et anche parte di ^ssi in piedi , per li quali si 
può giudicare , che fossero quivi grandi , et su- 
perbi edificj si per servigio della famiglia delli 
signóri 9 come per hospitio de' forestieri , che di 
continuo venivano ad essi >3. Tutti questi edi- 
fizii mettevano certamente al coverto di ogni as- 
salimento e di ogni insulto gli Emiri ed i ioro 
tesori : A dire il vero non mi sembra questa la 
migliore ragione per destinare quel palazzo al 
convitto di pubblica istruzione: Ma la forma 
dell' edifizio, le colonne, il musaico, le stanze, 
il fonte simigliantemcnte alle scuole di Africa e 
di Alessandria , descritte da Beniamino, da Leo- 
ne africano e da altri non ne sono una prova? 
lo sarebbero , quando fossero privativamente di- 
stintivi di tali edifizii , ma cessano di esserlo , 
quando era questo l' uso delle fabbriche saraceni- 
che. Ecco ciò che scrive lo stesso Giovanni Leone ^ 
nella Descrizione di Fez pag. 278 : Maxima 
domorum pars laieribuSy depictoque lapide sunt 

elegoiitissimae Habet autem qiiaelibet do- 

mus duas^ nonnullae vero tres contignationes : 
deinde elegantissima his addunt deambulacra , 
quibus ex uno in aliud transenni sub eodem 
tecto cubiculum , nam medium semper domus 
tecto caret^ (ed io credo che il quadrato infe- 
riore del palazzo dove sono, come dice Leandro, 
tre sacelletti sottoposti agli altri tre dei qua- 
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drato supcriore discoperto , lo fosse slato egnal- 

mente da prima , e che in tempi posteriori gli 
fosse stata fatta la volta) cubicula antem quae- 
dam ab hac , alia ab illa parte sunt aedifi- 
cala..... Turrim insuper aedibus fabricare so- 
leni multis ornatam cubiculis ^ ad quam sese 
mulieresj ubi laboris sunt pertaesae , recipere , 
animumque remittere solent , a qua ad omnia 
fere urbis loca prospectus patet. E non è il pa- 
lazzo della Zisa descritto da Alberti compara- 
bile piuttosto agli edifizii comunemente 'usati da- 
gli Arabi secondo il rapporto di Leone africano, 
che alle scuole di Alessandria e di Marocco ? 
Saranno le colonne ed il fonte, che ad un pa- 
lagio reale ben si confanno, le marche di distin- 
zione delle pubbliche scuole ? lasciamo a suo luò- 
go la verità; senza di questo la Sicilia, e in 
conseguenza Palermo che ne era la capitale, eb- 
be a' tèmpi degli Aral)i uomini grandi in dot- 
trina ed in iscienza. (Ved. il cap. De f^iris li-- 
ieratis apud Arabes Siculos del can. Gregorio 
nella tanto lodata opera Rer, Arab. etc. a pa- 
gina 233). 

Venghiamo a quel che vi e da riflettere su i 
rapporti de' citati autori Leandro Alberti e Fa- 
zello. Essi ambidue hann ) questo palazzo tutto 
come opera de' Saraceni. Se crediamo pero a Ro- 
mualdo salernitano, autore contemporaneo de' pri- 
mi Re normanni, esso è fattura di Guglielmo I 
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di questo nome. Ecco le sue parole; Eo tem-' 
pore Rex TV. palatium quoddam altum ^satis 
miro artificio laboratum prope Panormum fle- 
dificari fecit^ quod Lisam appellatiti et ipsum 
pulchris ^ pomiferis ^ et amoenis viridariis circum- 
dedity et dis^ersìs aquarum conductibus ^ et pi-- 
scariis satis delectabile reddidit. (Presso Ca- 
ruso BibLSic. T. li, pag. 870). 

Io piglio la yia di mezzo, e porto ferma opi- 
nione, che V esteriore del palazzo sia stato tutto 
di costruzione saracenica di data anteriore all'e- 
poca normanna ; ma che molte innovazioni sienvi 
state fatte da' Normanni , e credo benissimo da 
Guglielmo eissere stato di altre magnificenze ac- 
cresciuto, che poterono indurre Romualdo a chia- 
marlo autore di quel palazzo. 

La sua forma perfettamente conforme a quelli 
descritti da Leone africano e dagli altri scrit- 
tori che trattano di simili edifizii musulmani, 
quella ^orte di connessione delle pietre quadre, 
le arabiche iscrizioni simigliantemente al palazzo 
della Cuba, del quale nessuno scrittore fa auto- . 
re i Normanni, iscrizioni che tutto che non pos- 
sono leggersi per la corrosione , pure nemmeno 
sarebbero state lette in alcun tempo ad occhio 
nudo per la somma altezza in cui sono , e che 
altro non debbono contenere che là solita pro- 
fessione di fede maomettana : Non v è Dio se 
non Iddio , e Maometto Apostolo di Dio ; ed 
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altri versetti alcoranici, com^ è l' uso de^ Musul- 
mani, me ne rendono convintissimo ; e se eccet- 
tuiamo Romualdo salernitano , gli altri scrittori 
non meno antichi, da^ quali Fazello ' prese le sue 
cognizioni, e particolarmente 1^ autore della Gui- 
scarda eh' egli dice antichissimo, V attribuiscono 
a* Saraceni ; ne dopo che venne in luce la Cro- 
nica di Romualdo , Io stesso can. Gregorio, a cui 
era sommamente nota la di lui cronica e tutti gli 
altri scrittori- della nostra storia , cangiò parere 
intomo a questo edifizio. Egli nella sua opera 
(Ber. Arab. etc. pag. a36^ reca questo palazzo 
in argomento della perfezione delle arti in Sici- 
lia sotto la dominazione degli Aglabiti e de' Fa- 
temiti. 

Bisogna ^flettere ancora che il citato luogo 
di Romualdo non va esente di sospetto di essere 
stato intruso nella sua cronica da qualche mano 
/straniera. Si parla di questo palazzo dove non 
era P opportunità , e dove sarebbe stato naturale 
il farne discorso non iiissenc molto: Trattandosi 
in essa del ritorno ìia. Roma di papa Alessandro 
scortalo da cinque galee di Guglielmo dal me- 
desimo con altri doni apprestatigli da Palermo 
per difenderlo contro la flotta pisana, che l'inse- 
guiva, e dell'onorato e religioso ricevimento che 
Romualdo e tutta la città gli fece, in Salerno, 
si soggiunge immediatamente: Eo tempore JRex 
fV. palatium quoddam etc. quod Lisam appetì 
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las^it , e qui a' è anche il nome sbagliato noA 
già per errore delP editore, ma sì bene per fallo 
corsa dal principio ; poiché tanto nelP edizione 
di Muratori, che la trasse dalla biblioteca am- 
brosiana , quanto in quella di Caruso che ri- 
cavoUa da altro fonte, si trova la stessa deno- 
minazione di Lisa che affatto non le appartiene; 
appresso poi allorquando V autore descrive la 
morte di Guglielmo, e dipinge le di lui forme, 
il carattere, le virtù, i vizii, e assegna le opere 
ch'egli fece,' di tutto ragiona fuorché del pa- 
lazzo della Zisa: Ma sia piire fuori di ogni so- 
spetto questo luogo di Romualdo, non basta forse 
per chiamar Guglielmo autore di quel palazzo, 
Tesserlo stato dentanti cambiamenti e delle nuo- 
ve magnificenze ivi fatte (i)? Or che quel no- 



(i) Ciò che dice ITgone Falcando JVillelmus cogitans^ ut 
quia pater ejus Favariam Mimnernum aliaque delectabilia loca 

f tettata ipse quoque paìatium novum construeret^ quod,... 
videretur universis operibus patris praeminere^ Io che esegui, 
sembra favorire V asserzione dell* arcivescovo di Salerno ; 
ma io collo stesso Falcando cercai di nostrare nella memo- 
ria del palazzo reale che di esso intendeva parlare l'autore, 
quando disse paìatium novum construeret ; uè perchè voleva 
egli superare in magnifìcenza le opere deliziose del padre, 

. deve conchiudersi , che dovette fabbricare un palazzo di de- 
lizie: Il suo intendimento sarebbe stato eseguilo rinnovando 
come fece nella maggiore magnificenza il palazzo reale, lo che 
viene anche attestato da Beniamino tudelese in quelle pa* 
role : In hoc urbe regia domus construcla est a Gulielmo re- 
fe» Itiner.' Beniam. Tudel. pag, i io. 

/2 



bile e sontuoso edifizio non nacque così come 
P osservarono e Leandro Alberti, e Fazello e 
tutti gli altri che lo videro in tempo de' Nor- 
manni ; ne fu fatto da Guglielmo di pianta ia 
quella maniera, in cui allora du' detti scrittori (u 
visto , h una cosa evidentissima. Primieramente 
la maggiore porta della facciata, dove essi tro- 
varono, e sono tuttora le quattro colonne di mar- 
mo che sostengono Parco, fu da principio assai 
più grande e senza colonne, ma dello stesso di- 
segno delle altre collaterali; cioè a dire, di tre 
archi concentrici Tuno iscritto all'altro a forma 
di fasce, che V una si eleva sopra dell' altra ; ma 
questa fu tagliata nella fascia inferiore sino a 
certa altezza per collocarvi le colonne anzidette. 
L'erudito duca di Serradifalcò nostro concittadino, 
che unisce alla bella letteratura molta perizia 
di architettura q di disegno ; il quale so che jsi 
è accinto ad illustrare le antichità di Sicilia, e 
molte cose ha raccolto intorno a questo palazzo, 
che presto darà alla luce, me lo fece osservare 
chiarissimamente, . e dovemmo convenire che ciò 
fu opera de' Normanni ; dappoiché la porta inte- 
riore immediatamente ad essa oppos^ta mostra aver 
sofferto lo stesso taglio, ed avervi egualmente sup- 
plito con altre quattro colonie di ordine corìn- 
zio: Quali innovazioni, sebbene avessero potuto es- 
sersi fatte in tempi più recenti , pure fa d' uo- 
po riconoscerle de' tempi normanni ; perciocché 
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quel sottarco appoggiato sa le quattro colonne, 

che al presente è, dipinto a fresco con putti ed 
altro, al tempo di Alberti era fatto a musaico, e 
doveva fare un tutto col quadrato interiore do<^ 
ve conducono direttamente le due opposte porte, 
di cui l'incrostatura a musaico non potè essere 
in gran parte che de' Normanni per la ragione, che 
tanto gli alberi di palma e di ulivo lavorati a 
musaico nel muro di mezzo alla maggior porta 
rimpetto, che stanno sul luogo dov'era l'aquila al 
tempo di Alberti (i), quanto i pavoni sono sim- 
boli cristiani, e le figure degli arcieri si conven- 
gono più tosto a' Cristiani che a' Saraceni, i quali 
rigorosamente pigliando le parole del verso 22 
della II sura del Corano Ne ergo ponatis Deo 
similitudines avevano a scrupolo il dipingere im*- 
magini (2) : Si aggiunga che la forma del fonte 



(1) Quest* aquila a, musaico, che oggi pìii non esiste, sa- 
rebbe da credersi un'insegna di famiglia, ma non paò sup- 
poni anteriore air epoca STeva. L' aquila che esulò dalla Si* 
cilia dopo i Romani fece a noi ritomo sotto gli Svevi. Priores 
Sieiiiae reges, scrive Fazello dee. 2 , lib. 9, cap. 3^ pag. 53 : 
Saraceni et Northmanni non aquila^ sed propriis insigni^ 
bus sunt usi* ...ex Romanis de inde ad Caesares , ei tan- 
dem ad Sve¥os Friderieum primum^ Henricum sextum^ Fri'' 
dericum seeundum Imperaiores pendenti. Siccome questo pa* 
laaxo fu per lungo tempo retaggio dei Sovrani di Sicilia tal- 
che piallò, e conserva il nome di Castelreale ^ è verisimile 
che venuto in mano degli Svevi gli sia stata allora apposta 
queir aquila. 

(2) Blarracci T. I, Prodromo pag. 70 asserisce che in nessw 
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sotto il pavimento del palazzo su di cui scorre 
¥ acqua cbe da' gradini del muro discende , così 
come ce Fha descritto il citato autore e come 
attualmente si trova, attentamente considerata, 
non ha clie la ibrma di croce greca , la quale 
dee supporsi opera de' Normanni. 

Al tempo di queste innovazioni bisogna ascri- 
vere P iscrizione cufica, cbe dall' nna e dall'al- 
tra parte del muro della porta intermedia si ve- 
de scolpita all'altezza de' capitelli delle colonne, 
cbe il nuovo arco già detto sostengono ; poiché 
cammina colla stessa elevazione delle colonne, e 
rientra nello sfondo, cbe fanno^ all' arco le mede- 
sime colonne. Questa ^iscrizione , cbe si ricono- 
sce ancbe da fuori il palazzo, è stata sempre og- 
getto della mia curiosità, niente potendo sperare 
da quella della sommità, cbe è nella stessa me- 



lao{;o del Corano si^' proibiscono le immagini , cbe nel ver- 
so a a della seconda stira revera nihil aliud improhaiur^ quam 
Idolatria f ma eh* è certo Maometto e i suol settatori essere 
stati implacabili nemici delle medesime. 

Egli e vero che né tutti \ né in tutti i tempi furono essi 
COSI scrupolosi : Noi abbiamo delle monete effigiate dopo Tnn- 
decimo secolo, e si sa ancora da un Codice della Libreria escw 
riale rapportato da Gasiri Biblioth, Arabico^Hispana T. II, 
pag, I ^4 ^he Moavia Ben Abi Sophian primo califfo ommiado 
l'anno 4^ dell' £gira, coniò de' nummi d'oro colla sua effigie 
rappresentante un uomo armato di spada; similmente Àbdal- 
mulcc coniò in Iraca delle monete d'oro effigiate: Nel nostro 
caso però a riguardo delle altre circostanza quelle immagini 
devono credersi opera de' Cristiani. 
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schina condizione di quella della Cuba; ma ben 
m' accorgeva, che que^ caratteri erano troppo 
astrusi, scolpiti di più in mezzo a tanti adorni 
d' intaglio che li rendevano più oscuri, e che la 
calce della quale erano ricoperti ne rendeva io^- 
possibile la lettura ; se non si fosse fatto in lu- 
cido esattamente il disegno. Non è molto tempo 
che la premura ed attività del prelodato duca 
di Serradifalco, cui espressamente pregai, ne fe- 
ce eseguire il disegno ; ed ayendomi su di esso 
lungamente applicato riconobbi tutt\ la difficoltà 
a poterne conseguire la retta intelligenza : Non 
nii ajutavano le formole coraniche, di cui so- 
gliono abbondare tutte le cufiche iscrizioni ; per- 
chè nissuna quivi ritrovasene : Non v' era segno 
che le lettere potessero comporre una^ qualche 
d'ita di tempo: Tutto era oscuro ed equivoco; 
e da ciò entrai in sospetto, che per ragione del- 
1^ oscurissima ' intelligenza di questa iscrizione , 
che per altfo cadeva sotto gli occhi di ognuno, 
nessuna menzione se ne fa dal can. Gregorio nella 
prelodata sua opera Rer. Arab. etc. dove quasi 
tutte le làpidi di Sicilia vi si trovano incise e 
tradotte dal famoso signor Tychsen ; ma nondi- 
meno io mi vi provai, e credei dalle circostanze 
locali, che in gran parte sopra ho fatto osservare, e . 
dalla relazione di Leandro Alberti della -peschie- 
ra, che stava incontro al Palazzo , potersene cac- 
ciare una intelligenza analoga alle medesime ; così 
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paryemi rìtnoyanri il nome del re Ruggerì, ac- 
cennata la costruzione del fonte e dell' osservatorio 
nel mezzo della peschiera, e aver trovata la ra- 
gione della sua denominazione nella parola j'^yxJf 

jélaaziz che h l'ultima della iscrizione. Le dif« 
ficoltà però che mi restavano erano grandi, mol- 
te voci erano stentatamente tirate alla intelli- 
genza, e la sintassi arabica in parecchi luoghi 
soffriva ; onde temeva quello , che non è nuovo 
in simili travagli accadere, di essere totalmente 
lontano dal vero; quindi giudicai consultare i 
piii rinomati arabisti di Europa, e chiedere i lo- 
ia lumi. Indiriizai pertanto con una lettera il 
disegno della lapide e la mia interpretazione al ce- 
lebratissimo Silvestro de Sacy, professore di lin- 
gue orientali nella università di Parigi, al baroue 
consigliere aulico Giuseppe Hammer in Vienna^ 
tanto rinomato e conosciuto per le sue dotte opere 
e traduzioni dalla lingua arabica e persiana, al 
professore delle lingue orientali in Oxford ed 
all'attuale prof, di lingua arabica in Malta. Nes- 
suna risposta mi è pervenuta da Malta e da Ox- 
ford; ma ebbi l'onore dopo pochi mesi di es- 
sere riscontrato dal sig. Hammer , il quale non 
approvando la mia interpretazione confessava pe- 
rò di non averla potuto interamente spiegare ; 
onde mi diede l' interpretazione di alcune pa- 
role, che credette potervi leggere con sicurezza 
offerendosi insieme , se io lo volessi ^ di inviare 
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e la mia e la sua spiegazione al sig. de Sacy, 
ed al famoso sig. Fraehn in Pietroburgo. La sua 
risposta non mi, convinse pienamente , massime 
quanto alla sua interpretazione, onde proponen- 
dogli i miei dubbii nuovamente il pregai che 
avesse la compiacenza di sentire il parere di quei 
due dottissimi uomini. Di là a poco mi giunse 
una .cortese lettera di risposta del sig. de Sacy 
con la sua interpretazione tutta diversa dalla 
mia , e ad onore della di lui vastissima cogni- 
zione ed abilità posso ora presentare a mio cre- 
dere la vera intelligenza di una cosi difficile iscri- 
zione. Io, tranne qualche piccolissima difficoltà^ 
ne restai pienamente convinto, e ne lo ringra- 
ziai dichiarandomi tenutissimo aMumi e favori di 
lui. Non passò molto, che il sig.Hammer m'in^ 
viò da Vienna la risposta del sig. Fraehn da Pie* 
troburgo , nella quale confessa di non aver po- 
tuto cavare nulla di significante, eccetto qualche 
parola qua e là che non tirava a conseguenza, 
e mi soggiunse che col corriero aveva già spe- 
dito il disegno e tutto a Parigi al sig. de Sacy, 
dal quale non ì\o che aspettare , essendomi già 
arrivata la sua interpretazione, alla quale mi so- 
scrivo. Io vado ad esporre nella tavola lo^ la 
lapide, e qui appresso la riduzione e traduzione 
cVegli ne fece. Per le considerazioni poi de' dotti 
nella lingua aggiungerò alla fine di questa me«* 
moria le comunicazioni che ho avuto con questi 
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signori, in cui vedranno la mia interpretazione, 
le ragioni che m' avevano indotto in errore , la 
difficoltà della cosa, e Tonor che si debba all^au- 
tore della vera per me ed intera interpreta- 
zione : 

^JUf vjlLo >AÀ. j-o^ cvJvyo Lo fit 



oU^ayi j^l^U \ji>\:ij^j J^^ UioJf s^llLf 



^u»m oculis optimi Regis praest untissimi 
regnorum Mundi manifeste eompertum fuerit . 
maria , et eorum prospectum populis auspicata 
esse y atque-t 

Visum essei Regi hujus haevi^ qui sua p(h 
ientia mare spirituale est^ ut se' conspiciendum 
dar et y et in publicum predirei ^ vivificata est 
haec Regio per manum et charitatem hujus 
(Principis) digni cujus expectetur auxilium^ 
et magnifici. Ovvero Quotiescumque oculis etc. 
manifeste eompertum erit etc. atque videbitur 
etc. ut se conspiciendum det^ et in publicum 
prodeaty vivificabitur haec Regie etc. 

Non. poteva questa lapide ne meglio;- ne più 
dottamente essere interpretata. Ammireranno é;1ì 
intendenti nella sua lettera le sue dotte rifles- 



6Ìoni: Quanto a me, eccetto poche difficoltà e 
di poco momento sopra alcune parole, ne re- 
stai sommamente soddisfatto ; ma mi pigliai la 
/ libertà di sommett^ergli che le ultime tre .voci 
j^j^f oIa^wmJIi ìàsb soffrono tre irregolarità, 
e sono I® la- voce ]ójb posta in luogo dell' af- 
fisso ìi , 2^ manca V I iniziale di ^l^y^tf e bi- 
sogna supplirlo coir I deir ]S.A in maniera, che 
lo stesso J serva a tutte le due parole , benché 
il dotto interprete li pose tutti e due; 3® man- 
ca nella lapide il (j avanti j'^j^ì per tradurre 
digni a quo auxilium expectetur et magnifici^ 
che se si leggesse j-^^f (j^axì^ ìàjb. Ecce 

hic auxilium petenti magnificus^ nessuna irrego- 
larità vi sarebbe per me,e l'espressione sarebbe più 
energica. Per altro sembra permetterlo la forma 

de^ caratteri della voce ^aaa,mJI , dappoiché 

sebbene 1' ^ medio sia di una lunghezza forse 

anche superiore all' I pure non è separato dal C^ 

come dovrebbe esserlo, e come lo sono nella no* 

stra lapide tutti gli I, che vi occorrono; 

Questo è ciò che può dirsi suir addotta iscri- 
zione, e da essa ne ho sempre dedotto la deno- 
minazione della Zisa. Nella mia interpretazione, 
che confesso lontanissima dal vero, e che tutta 
si aggira sulle circostanze del luogo, sentii pure 
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che il npme di la-Zisa con cui il palazzo e qadU 

contrada si conosce ^ era provenuto dall'ultima 

Toce dell' iscrizione j'^jJ^^ esimio y eccellènte , 
magnifico apposta come aggiunto all'ameno luo- 
go della peschiera incontro al palazzo; non mi 
ricredo ora delK origine di tal denominazione, ma 
cambia solamente l'oggettO| e se secondo la mia 
interpretazione credei essere stato chiamato ^el 

luogo per la sua magnificenza J^^^aJi alaaziz 

volgarizzato dal popolo in la-Zisa secondo la dot- 
ta interpretazione del sig. de Sacy son persuaso 

che la stessa parola jÌjJUì alaaziz con cui si 
esprime la magnificenza del Re, gli abbia dato 
l'origine, e ne abbia stabilito la denominazione. 
Prima di venire alle comunicazioni che tenni 
cogli accennati Signori sembrami opportuno ren- 
dere nota al pubblico una scoperta fatta di re- 
cente dal chiarissimo nostro professore di fisica, 
e regio storiografo sig. Abate Scinà che questa 
iscrizione riguarda. Nel dotto rinpiunigare ch'egli 
fa le nostre memorie letterarie per portare a com- 
pimento l' eccellente sua opera , che per mode- 
stia chiama Prospetto della storia letteraria di 
Sicilia nel secolo i8^ trovò fra i numerosi ma- 
noscritti del fu monsignor Alfonso Aìroidi cono« 
sciutissimo letterato, ed> insigne protettor delle 
lettere un foglio diretto al sig. Gabriele Castelli 
prìncipe di Torremuzza dal famoso Olao Cerar- 
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do Tychsen in data' de^ 6 settembre 1786 da 

BartzoTÌo , in cui dava la spiegazione della la- * 
pide della Zisa. Per mancanza di questa noti* 
zia , aveva io formato sospetto, cbe il dotto ara- 
bista per la somma oscurità, della medesima non 
erasi prestato a cacciar fuori la sua interpreta- 
zione, per quale motivo era stata omessa dal Gre- 
gorio nella sua opera Rerum Arabie, eie. , e . 
qualche cenno ne feci, allora, che s'è veduto alla 
pag. 18 1. Dopo la comunicazione però t:hc imme- 
diatamente me ne fece il lodato sig. Abate com- 
presi esserne stata cag^ione la poca soddisfazio- 
ne, che arrecò al Gregorio l'interpretazione del 
sig. Tychsen. Credo ben fatto rendere anche que- 
sta di pubblica ragione , onde gì' indotti mede- 
simi della lingua comprendano quanto in questo 
genere di monumenti facile cosa sia disviare gì' in- 
tendenti dal vero senso per poco che una falsa 
idea si attraversi loro alla mente , e la leggen- 
da di una o due parole diversa da quello che è 
si stabilisca per certa. 

Io ebbi la fortuna di ridurre a più esatta in- 
telligenza la spiegazione fatta da quello esimio tra- 
duttore della lapide dell' orologio di Palazzo, che 
a suo luogo rapportai , ma in questa mi è toc- 
cato trascorrere con lui , e con qualche altro , 
differentemente ciascuno, in un senso tutto diver- 
so di quello che dopo avere ammirato la spiega- 
zione del sig. de Sacy son persuaso , che la la- 
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pide realmente contenga. Ecco come egli scrive: 
Inscriptionem in impluvio veteris Maurorum 
palata Zisae hunc in modum interpretar : 

Lotus dexterum 

ali, j^\ L%J v:>>ai ^^ v-iSV V^t if 

s 

h.'e. lEcce elaboratum fuit impliwium in area 
multitudinis scaturiginum juxto modo^ praedi^ 
tum duobus canalibus residuis apie dispositis 1^ 



, Latus sinistrum 

h.e. Atrium est^ et quidem mansio marina 
cum cisterna exundante^ cum murmurc^ et ra- 
diatione^ et cum cuniculoy per implu%fium acto 
ad aquam deducendam , et distribuendam per 
septem fontes. 

Ex ipsa demum impiuma siructura diiudi^ 
cari potest , utrum cum versione mea concor^ 
detMn vero eam frangati Ni fallar in Iute area 
varii fontes salientes fuisse videntur , quorum 
aqua per aquaeductus in cisternam aut implu-^ 
vium Jluebat. 
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V^uum intentatam hactenus, yel frustra susce* 
ptam arabicae inscriptionis interpretationem, mei 
munerìs ratione , nuper elaborassem , eam libi , 
praeclarissime , doctissìmeque Vir , mittere fe- 
stino, hac quidem mente, ut si tuo judicio, quum 
tanti in arabicis litteris yaleas , alicujus pretii 
ipsam existimes , tua auctoritate firmetur , du- 

(*) Le leUere orlgkoali dei sìg. de Sacy ed Hammer^ col- 
1* annessa del sìg. Fraen sono state da me depositate nella 
Biblioteca del Comune di Palermo e sono inserite ne' mss. del 
con, Gregorio Voi* Raccolta di dispacci e di lettere di uomini 
illustri dirette al ca/t. di Gregorio in fine fog, 249 » 6 sega. 



biumque hucusque anìmum depcmam; sin mi- 
uuSy quem genuinum sensum tibi exhibere vi- 
deatur, candidus iinpertias. 

DiflSciilimum , quìdem , o[>us aggressus sum ^ 
iUud enim est hujusmod], ut neque Corani ver- 
sus, neque Muhammedicae gentil nomina, ne(|ue 
annus Hegirae, quae omnia subsìdio sunt cuficis 
inscriptionibus interpretandis, elici posse videan- 
tur. Et bac certe ex causa existimo eam non 
reperiri in ampia rerum arabicarum , quae ad 
Historiam Siculam spectant, CoUectione ab eru- 
ditissimo- Gregorio edita anno 1790, ubi undìque 
conquisi ta arabica monumenta , ' et a doctissimis 
viris interpretata in lucem prodita sunt: et enim 
nostra iscriptio in adbuc integro saracenico Pa- 
latio propc urbcm tam in propatulo est, ut ocu- 
lis illud etiam foris intuentìum subito occurrat; 
quamvis et ob propriam characterum difficulte- 
tem, vetustatcmque, et ob calcis copiam per to- 
tum imperite difiusae, nonnisi post exactum exem- 
piar, assiduumque laborem spes efiulgeat eapi in- 
yestigandi; quorum primo jam fieiTente fortuna 
confecto, alterum non recusavi. 

Lege igitur, quaeso, quod tuis submitto ani- 
madversionibus adjectum exemplar, ut tandem 
redegi, quemque inde seusum eduxi ( exempl. 
ut in tab. 7^. 



igi 
^Lf JbakI ^^ Ad^idiOft \;jJ<Mi Lo lil I 

V>^^ ^IjoJl v>6^ ^^ O •^C^' O jJfrLbJl 

£cc6 quod pulchre efformatum est in im^ 
pluvio possessionis praestantioris inter posses^ 
siones honorum Mundio ob magnificentiam et 
speculam earum in millibus^ et ob Roge^ 
rium jam Dominum: fons infra manantis aquae 
effimdens eam conspicue et lente^ et inde ubi 
restagnatio aquarum^ et in medio soli locus re- 
spectionis earum praecellens. 

Fateor quidem me in multis haerere, vereor- 
qoe ne id mihi accidat, quod non es% rarum in 
hujusmodi litteranim formis evenire, ut alter in- 
terpres ab aitero longe discedat. Sed quae me 
in errorem induKerunt, si a vero aberrayerim, 
Tel mihi adjumento fuere, si justam intelligen- 
tiam aliquatenus attigerim, innuere operae pre- 
tium summoperc est. 

Hand dubium quin, Northmannorum tempo- 
ribus, mediae inter duas minores alias, quae sunt 
in prospectu, januae, jam primitus ejusdem sa- 
racenicae architecturae , trium videlicet circido- 
rum concentricorum ad modum fasciae inviccm 
«minentium , infima circuii fascia ad quamdam 
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altitudinem resecta fuerit, eique duabus ex utro- 
que latere marmoreis columnis cum suis corin- 
thiis epistyliis fuerit suppletum. Idem quoque, 
eodemque tempore accidissè clarum est alteri in- 
termedìae portae illi oppositae , ubi ex utroque 
latere parieti insculpta , capitulis columnanim 
arcum primo recentiorem sustiaentium nostra 
inest inscriptio, cujus fornix, ut a Leandro Al« 
berti proditum, erat musivo opere ornatus. Tor 
tum tertio ampli quadrati subdialis quondam, ut 
moris erat, parietum tcctorium, quo recta ducit 
utraque porta, opus esse Northmannorum, aurì, 
et diversiciilorum lapidum musivi operis oma- 
metata, effigiesque pari modo efibrmatae Sagit- 
tariorum, Pavonum, ramorumque Palmarum, et 
Qlivarum luculenter ostendunt. 

Fontis denique constructio in dicto quadrato 
magnae crucis graecanicae speciem pulchre exhi* 
bentis , tali quidem pacto , ut aqua ex inferiori 
muri parte mediae portae oppositi erumpens in 
marmoreos gradus primo incidat, inde per cru- 
ccm patenter leniterque fluat, donec per subter- 
raneum rivum ad extremum crucis evanescat, 
Northmannorum tempora aperte innuit. 

Haec. quum ita sint ailatae intelligentiae , 
quam probabililer oflferre possunt inscriptfonis 
charactcres, mihi visum est prae ceteris ii^hae- 
rere. £t si a vero non ionge distem, indubitan- 
ter teneo, ibi et Rogerii nomcn extare^. et con* 
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solto, ut medium in insciiptionc locum oLtine- 
ret iu' duas fuisse partes divisum ; quod quuin 
quatuor coastet litteris, ut passim' a i^abice scri- 
ptum occurrit, qtiumque natura litterarum illud 
componentium , si dividi vclit , tres earum de- 
beant neccessario scribi conjunctim, nd kalligra-' 
phiam referendam arbitror litterarum gim , et 
aleph in^eniosam conjunctionem. 

Ut denique cnnstet quo nitatur fundamento 
mea lectio, et intelligentia postrcmae inscriptio- 
nis sententiae, yerba reférara praecitati Leandri 
Alberti Bononiensis in opere : Descrizione di 
tutta l* Italia^ ed Isole pertinenti ad essa. Ve- 
net. edit. 1577, Hic quidem in descriplione Pa- 
nonni, ubi an. iS^G degebat, exactissìmam hu- 
jus Palatii descriptionem tunc temporis faciens 
haec habet. ce In. mezzo di quelli doi sacelletti, 
che sono dalli lati è uno usciuolo et nella fonte 
doi artificiosi scaloni di bianco marmo. JVel mez- 
zo delii quali da iin artificioso sciphone di me- 
tallo esce gran copia' d'acqua ecc. Scendendo poi 
dal detto Palazzo vedesi avanti la maggior porta 
per poco spazio una vaga quadrata peschiera, 
creata dall'acque, che dalla fontana soprannomi- 
nata per quello ruscelletto scendono. Così e for- 
mata questa peschiera ; gira intorno 200 pie- 
di nel cui mezzo vedesi un bello, et vago 

edifizio, anch' egli di quadra figura, cui entrasi 

per un picciolo ponte di pietra Quivi ritro* 

i3 
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vaasì tre Lello , et misurate fenestre Qui 

si presentavano le Signore, et dalle fenestre pi- 
gliavano suoi piaceri, vedendo vagare li pesci fra 
le acque chiare m. Haec Leandér Alberti. Hujus 
quidem operis nibil ad praesens est reliqui, ex- 
cepto quodam raro soli vestigio, quod ligoni ter- 
ram colentium sparsim resistita An vero North- 
mannorum tempora praecesserit, vel mei laudati 
Rogerii opus fuerit, nihil ex historia ; hoc tan- 
tum certi habemus ex Ugone Falcando, qui sub 
Willelmo F et IP suam scripsit historiam, quod 
Rex Rogerìus praeter Favariam^ et Mimnernum^ 
multa alia deleciabilia locafecerat; horum unum 
credibile est illud fuisse,«et nostra innui inserì- 
ptione. Et si ita se res habeat, dicere non am- 
bigo, quod hoc vulgare nomen la Zisa, quo ab 
aev^ haec suburbii pars dignoscitur, non quidem, 
ut ungati sunt scriptores, a Zisa altera ex dua- 
bus, voi tribus Emiri cujusdam filiabus, quibus 
singulis proprias aedes pater construxit, mutua- 
tum fuerit, sed quod ex loco jucundae observalio- 
nìs aquarum, qui Alaaziz eximius^ praecellenSy 
magnificus ^ juxta meam lectionem praedicatur, 
temporis intervallo in vidgus corrupte pertran- 
sierit. 

Haec sunt, quibus te doctissimum, praestantis- 
simumque Virum, utpote a nobis dissitura ple- 
nius instructum volui ; tuae nunc est benignitatis 
meum, quodcumque sit, aequo animo opus susci- 
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pere 9 meque de tua sententi^, cui cum debita 

gratiarum actione subscribam, certum yicissim red- 

dere. Vale. Datum Panorinì die prima Sept. iS^S. 



Doctissimo ifiro Salvatori Morso 

JOSEPBUS HjMMER S. F. P. 



Confiteor me nec tuae iuterpretatìoni inserì- 
ptionis cuficae assentiri, nec eam totam enucleari 

pos^e. Credo sic legi debere: Lo l*3[ ecce quod 

V>^ aedificatum est (si leges buncite) aut 
aedificavit (foemina) ^5)*^> Dsisa (vox illa Zi- 
sa cuius - nomen fonti adhuc inhaeret ) j^^o^ 

aut potius v^o^ prò visu (Jaò! v^ALo Regis 
Celsissimi : Hic in copia deest articulus Jl ante 
jL^f, (qui an revera in lapide absit verifices ve- 
lini : ) LiOoJt i^Lf regionum mundi LJyÀ. 
aut f/^sL nòmen credo esse Regis in cuius gra- 
tiam Dsisa liunc fontem extruxit , an sit Leo 
aut àliud simile nomen asserere non ausim; si 
Domen non est, legerem ^ » 

cum generositate ^ et gratta emens 
bi dschudin s^e minnin baijen. 
9ed quid emerit mi hi prorsus non liquet. 
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Nec nomen Rogerii distincte legere possum; 
inìtium secundac lìncae clarum: ^^^ LojJl vigili 
Rea: temporis^ dein ^Jobo jz^ Bahri moghui 
mare abunJans (seu lufficicns), ^j^ bi haulilii 
in circuita ejus jSb\j2}\ puruniy jo^. ^Jfj^ì quid 
sit affirmare non audeo;^ sequens ^^ bijedih et 
non ^S^jo legendum censeo, nempe ^UdJl ^ 
in manu ejus prescinda ; significalionem sequen- 
tis ^ ò^ eruere neqnco ; quod tu J^OJ^ legis po- 
tìus 0ot3 legendum, et sequens vox ò^jJdXnM' 
nam si /^aJCuJIi legendum esset, quid forcl, 
prima trium' perpendicularium , quae recte for- 
mat lineram jjo 

Accipe benigne quae candidus impertìor, et 
si ulteriorem clucidationem dcsidcras, hanc tuam 
interpretatìonem vìris duobus» in legendis cuficis 
inscrìptionibus peritissimi^ nimirum CI. S. de 
Sacy et CI. Fraehn communica, aut si mavis, ut 
illis communicem, mihi hanc mittc, qui lubens 
illis, quae tu legisti, et quae ego legi, submis- 
surus sum. Vale. Nonis Novembris \%iZ. 

$ • 

Vindobonae. 
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Doctissimo yiro Josepho Hàmheì 
Saivatoh Mouso salutem. 



Grato obsequentique animo tuas accepi litte- 
ras , sed quum te imparem fatearis toti inserì- 
ptìoni enucleandae, despcrandunoi censeo de recta 
eiusdem intelligentia ; co magis quod quae prò 
certis posuisti , sic sunt composita , ut nuUam 
certam ideam permittant efibrmarì. Et re qui- 
dem vera , qiiem sensum aiTerre possunt juxta 
te explicata subjecta inscriptionis vcrba ? 

ce Ecce quod aedificatum est (vel quod aedi- 
Jicas^it Dsisa) prò visu Regis celsissimi regio- 
num mundi {Leonis vel similis) vel cum gene* 
rositate et gratia emens 

Rea: temporis^ mare abundans^ (seu sufficiens) 
in circuiiu eius purum^ in manu eius provin- 
cia ...... 

Supple quaecumque velis in ceterìs dictioni- 
bus ,. quid inde concipitur ? 

Addas nonnuUis a te indubitanter lectis, meo 

» 

viderì, non esse omuino asscntieudum. Et pio- 
fecto unde cruis nomen Dsisae ^^ àxxta absolute 

deest b post J.^^? quomodo starent sine arti- 
culo v.2uLo et ^^JLa^l quo omnino carent ad hoc 

ut dicerent Regis celsissimi ? Nonne liic idem 
esset ac dicere, utgallice, et italice clarìus me 
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ex-plicexxà pour la \^ùe'de Rai per la veduta di 

Re nonJkuiem du Roi del Re ? Quomodo quo- 
que parcendum sciìptori , qui sibi permisit yo- 
cem K^OL^ voci o>^s^ praemitlcre ? 

Juxta me regularìus esset expHc^ri prò visu 
Giz Regis celslssìmi (rectius celsioris)^ se^ in 
hoc cash quac concordantia inter t^ et v::;usò ? 

toUas nomea Leonis vel similis , legasque ò^ 

Ucjb (r/^J ^""* generositate^ et gratin emens; 

quis , quidve emerit ? erit fortasse dictum in se- 
qjuènti dictione ?. sequeus enim dictio non adeo 
est detrita , ut legi omnino non possit. Ut tan- 
dem aliquid innuani de his, quae in sinistra li- 
nea legisti, fateor omnia quidem taliter Icgi posse, 
scd quis sensus in omnibus? Quid si mare prò- 
cui distet ? quis nrxus cum immediate sequ«nti 
in manu eius proifincia ? Et postremo quid est 

illud òtfjSx^^^]^ non quidem masdarum X Conj. 

verbi «^^/habet enim « superfluum; sit tamen, 

quaenam eius significatio , nisi deceptio ? Quo- 
modo legis ultimam dictionem, quam ego j^jJ^\ 

lego , nude nomcn Zisae desumo ; quae posset 
concordare cum .antecedenti dictione , quam prò 
masdaro X Cor.j. verb. jM^^v^ accipio ? 

His perspeclis valde ti meo, ne in taenebris, per- 
petuo mens scwptoiis delitescat. Veruntamen si 
arbitraris prodesse posse clarissimorum de Sacj^ 
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et Fraehn lumina , et Consilia , eos adbfbeas ob- 

secro, Dostrasque iaterpretationes super s|^ecimeQ, * 

quod tibi remitto una cum prima mea epìstola, 

eorum animadversionibus exponas. Vale. Sexto 

KaienddS Februarii i8a4« 



Clarissimo viro Salvatori Morso apud Panormit, 
linguae Arabicae Professori 

AnU Isaac Sur ESTER de Sacy s.d.f. 



Ad tuas literas^ ipsis Calendis Septembris anni 
mox elapsi datas, quasque ante trcs circiter men^ 
ses a viro muitum venerando Marchione de Bon* 
najr accepì, cìtius utique respondissem , V. CI., 
si omnino mìhi satìsfecisset , quam nunc ad te 
mitto inscriptionis arabicae, de qua ad me sqri- 
psisti, interpretatio. At dum moras trailo, sp,e-* 
rans fore ut perfectius aliquid , et assensu tuo 
magis dignum menti se offerat, hos tres menses 
elabi passus sum, nec tamen quidquam profeci. 
Confido nihilòminus, te, prò tua humanitate, 
hanc respondendi dilationem culpam non diffi- 
tenti benigne condonaturum. Inscriptionis ara- 
bicae esemplar ad me missum, vt primum ocu- 
lis usurpavi, paruin miki arrisit lectionis et in- 
terpretationis tentamen , de quo quid scntirem , 
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cogoosceie urebar. Plures enim in eo voces oc- 
currebant a commuDi ioqueqdi ratione ^ alienae , 
quas vik in hnjusmodi scriptionibus locum obti- 
nere posse existimabam , et quae , nisi quadam 

vi adhibita, non videbantur illi sententiae accom- 
modari posse, quain inde elicere conatus fucras. 
Practcrca nullo modo persuadere mihi poteram, 
nomen Rogerii ita divisum fuisse, et in duas par- 
tes divulsum, ut libi visum fucrat, nec e ducti- 
bus literarum Rogerii nomen informare poteram. 
lllud etiam considcrandum veniebat , quod post 
ultimam, ut putabas , hujus nominis literam le* 
geras v^^l>o)Jl v^JlU quum prò linguae ara- 
bicae ratione dicendum fuissct (^Lopl v^lLoabs- 

que articulo Jl in priori voce; et revera judi- 
carem aliud quidvis polius, quam jl ibi scri- 
ptum esse. Itaque tuo Icgendi et interpretandi 
pcriculo penitus, ad tempus saltcm, seposito, et 
quantum fieri potuit, a mente etiam, atque me- 
moria emulare jusso, coepi ipsc, proprio marte, 
de vera inscriptionis arabicae lectione mccum 
quaerere, et nihil haesitans, si unam vel alteram 
vocem excipias, de qua nonnihil dubitationis ani- 
mo haesit , ita legeudum esse statui : 

JjJ JLo J.AÌ. ^^.OA^ yjfJ^ U Uì 



« 



C^js ji'^ll? bb^^j J^ UWr csULf 



C uJ 



Voces , de quibus mìnus mihi satisfacicbat mea 
haec lectiO) hae sunt, nempe l^l^s«— (C1j«--)# # 
Quin etiam suspicio incidebat in voce, a qua iur 

5 

cipit secunda linea, et quam (^f^/* legebam,* ali- 
quid aut erasum fuisse, aut in excribendo omis- 
sum. Vix enim mihi persuadebam ultimam li- 
teram integram esse, et magis conjectando, quam 
scripturae vestigia sequendo ^c legendum esse 

judicabam. Nunc ad interpretatiouem venio, quae 
mihi, libenter fateor, satis insulsa videtur, nec 
ideo tamen multum abhorrere a temporum ilio* 
rum barbarie. At qualiscumque sit, eam in me- 
dium proferre non recusabo, in alioruui senten- 
tiam ire paratus, si quid melius afieratur. liiam 
igitur accipé , quae ita se habct. 

ce Quum oculis optimi Regis praestantissimi 
regnorum mundi manifeste camp erium fuis set ^ 
maritty et eoriim prospectum populis auspicata 
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essé^ atque visum esset Regi hujus aesfi^ qui 
sua potentia mare spirituale est^ ut se conspi- 
ciendum darete et in publicum prodirety mi- 
ficaia est haec regio per manum y et caritatem 
huius (principis)y digni cujus expectetur aur 
xilium^ et magnifici ». 

Haud diffitcor vocem s\3y^ ( quae" JLaxjb^ <t 
s 
themate (C^ ut cum Arabìcis Grammaticae ar- 

tìs Scriptoribus loquar) paulo insoltatiorem esse, 
nec in lexicis ' nostris comparere ; at memiai me 
in illam plus semel incidisse, et ad rationes 
grammaticae illam informatam esse nemo vel le- 

« 

yiter doctus inficias ibit* Si quis tamen respectus 
fuerit, qui loco liiftlj^ maluerit legere Igln^ 

quasi minus ree te scriptum prò Lgiswo, band 

multum me repugnantem babebit. Durìus forte 
dictum yidebitur o^^j^ ^c^jjuq ' jj^ ', at si quid 

video, in bac ipsa metapbora situm est, omne, si 
quod est, buius inscriptionis acumen, quum nem* 
pe Rex oceano assimiletur, et populi dicantur ita 
recreari liegis sui aspectu, ut exultant in gaudio 
efieruntur, consideratis et mente conspectis om- 
nis generis utilitatibus, quac in geuteni ad oram 
maris babitantem ex eju^ vicinitate redundant. In 
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Tocibas ijf o>^ magis respectum' fuisse ad 

quamdam soni similitudinem , quam ad senten* 
tiae concinoitatem, existimo. 

Haec sunt, V. D. quae tuo judicio dijudican- 
da reliuquo, illa si libi probata fuerint, pergra- 
tum erit , et me a scopo non vacasse gaudebo : 
sia minus , patienter feram , et meiiora edoceri 
me patiar. 

Vale V. CI. meqiie tibi commendatum habe. 

Scribebam Liitetiae Parisiorum, XVI Cai. Jun* 
au. ]824- 

Superius scripta dum relego^ animadverto me 

w \ , ^ 

tria verba •v:;^JLaaìì, tCy» e* \jhfi^ P^r prae- 

terilum verlisse, quae, si haec scriptio ad nor- 
mam puri arabismi exigenda est , prò futuris 
habenda sunt , quippe quae a particula Lo l^^l 
regantur. Et re diligentius perpensa, vix dubi- 
to praestare , ut per futura reddantur in bunc 

modura. 

c< Quoiiescumque . . . manifeste compertum . 
erit . • . atque videbitur ... ut se conspicien-' 
dum det^ et in publicupi prodeai; vis^ijicabitur 

m 

haéc regio eie. m 

Atque suspicor haiic inscriptionera circa par- 
tem illam regianim ardium insculptam fuisse , 
linde patebat prjspecf us in foiiim , et ubi Rex 
sedere solitus eral, quolies subditis se coitspicicn- 



3o4 

dum praebere volebat.. Quibus posilis, statini in- 
telligimus qua de causa nuUius certi priucipis 
nentio fit in inscriptione , quae ad omnes quot- 
quot tuturi erunt Sicilìae Reges, pcrtinebat. 
Vale iterum, et me ama. 



Doctissimo i^iro Ani. Isaac Silvestro db Sact 

Linguae Arabicae in Vnwersitatc 
Parisiensi Professori • 

Saitatok Momso s. d. f. 



Accepi tandem tuas diu optatas litteras, quae 
longas moras inexplicabìli voluptale compensa- 
lunt. Sciebam V. D. te praestantissimis doclri- 
nis imbutum magnum esse in arabicis litteris, 
sed maximum nesciebam. Summa admiratione 
perculsus sum , quod in re tam obscura tantum 
luminis efiuderis, ut quae, non dicam mihi, qui 
nemini sum comparandus, sed et peritissimo, et 
operìbus prodi tis celeberrimo Josepho Hammer 
difficillima visa sunt , i^ eam venerint clarita* 
tem , ut caecutire deLeal , qui tuae nolit sen- 
tentiae subscribere. Accipe, quam ipse non ita 
pridcm ad me niìsit e Viudobona, interprclatio- 
nem , ingenue profilens totam non jiosse inserì- 
ptionem enucleari. 
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Ecce guod aedificatum est y vel aedificavit 
Dsisa (a qua, ìnquit, nomea fonti adhuc ìnhne-. 
rct ) prò visu Regis celsissimi regionum mundi 
Leonis (vel alius Regis similìs nominis , pu- 
tatque deesse in copia articulum Ji ) cum gè-- 

nerositate^ et gratia emevs. .. .. Rex iemporisy^ 
mare abundans (seii sufficiens:) in circuita ejus 

purum in manu ejus provincia . . , . . >3 

Cetera vel non legit, vel aliter, quam ego sen- 
tiebaip,arbitratus est esse legenda. Expecto adhuc 
Oxoniensìs Professoris interpretationem , et for- 
titer alteram accipiam a doctìssimo Fraehn ejus- 
dem Hammeri gratia elaboratam , quaé si tuae 
non accedent , certo mihi non arridebunt ; ita 
enim' a te sunt omnia per pensa, ut nuilum ver- 
bum illectum, et non in unum conveniens, nul- 
lum apicem inexplicatum relinquas. Optarem tan- 
tum, ut quaedam in textu «cripta fuissent, quae 
tantam barbariem non redolerent; hanc enìm ce* 
terae Siciliae Saracenorum , et Northniannorum 
temporura inscriptiones a tjregorio editae, et a 
te alias memoratae non sapiunt; optarem ut quae- 
dam essent proprietati, et arnbicae syntaxi ma- 
gìs consona. Fateor vim mihi facere illud JLaxax) 

^li^ prò (JLicoI sumptum, ^3/U cum parli- 

cula > Goastructum, \j)lLo post {^^^/* sine ar- 
ticulo, /gJoco Inter jj^ et ^joC! positijpi, 

]òjb prò affixo V usurpalum , l^Ixavv^i , quod 
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potìus scribendum esset /^|wjs>6U#>ll ita scriptum, 

, ut idem 1 ei simul serviat, et praecedenti ìójb 
j-ihxSt j , praecedenti carens , uiide trium po- 
stremarum vocum sensus esse videretiir hujus 
(principis) auxilium petentis magnìfici. Ve- 
runtamen quid melius , doctiusque his , tjuae 
invcuisti, poterit excogitari? Auderem solum , 

si tibi placuerit , praedìctas voces legere iJjft 

y>jMì ^^^^AJCuJL ecce hic (princeps) auacilium 

petenti magnificus. Euge igitnr, V. D. iterum 
auge, attigisti scopum, et mihi, et tibi gratu- 
lor, mihi quia tam comiter tua impertitus es lu- 
mina, tibi quia omni laude dignus appares. Uti- 
nam mea laus tuis respondeat meritis, sed quum 
tanti non valeam, sit saltem prò tibi debita gra- 
tiarum actione perpetua mei grati animi obser* 
yantia. Vale. 

Scribebam Panormi^ Idibus Juiii i8a4- 



JoSEPHXJS HàMMER 

Doctissimo viro Sjik^tohì morso s.^.d» 



Ex epistola adiiexa, quam ultimus ex Russia 
milli adtblit cursor, coUiges doctissimum Fraeh- 
nium nil in enucleanda^ cufica inscriptione profe- 
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cisse, qaare illam hodie ad Choregctem profes- 
sorum orìentalium, ad clarissimum Silv. de Sacy 
mitto, cujus responsum, qualecumque sit, fide- 
liter libi redditunis sum. 

Interea Vale Tibi , et fere studiis Orienta- 
libus. 

Vind. Calendis Septembris i824« 

Quod attinet ad inscriptiouem Arabicam Pa- 
normitanam, cujus apographum una cum ci. ab- 
balis Morso interpretatione mecum communica- 
sti f et quae qiionam in monumento iuscripta sit 
didieisse yelim, vehementer doleo nec me in ea 
lite solvenda optimam viam ìnvenire posse. Ut 
priraum abs te acccperam tentavi, deinde inter- 
jecto spatio iterum tentayi, at uli priore, ita 
et altera vice , irrito conatu ; unde jam ad te 
remitto. Etenim, qui olim haud sane parum tem- 
poris in talibus etiam titulis cuficis solvendis, 
qui vere supra vires meas erant , impcndere so- 
litus eram , jam aliquot ab hinc annis plus sa- 
pere coepi , et gravissimam temporis jacturam 
indigne ferens hanc institui rationem ut, sì quid 
cufici vel secundis curìs tentatum expediri a me, 
et ad liquidum pcrduci non posse video , pro- 
tinus abjiciam y aliis me felicioribus id permit- 
tens. Maxime autem ita sgleo tunc, quum inscri- 
ptiouem aliquam non in ipso monumento , seà 
in esemplo imitando esaminare licet. 

CI. autem abbatis Panormitani interpretationem 
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alienàm esse mihi certum est, quam quid certis- 
sìmiim. Nec veteris scripturae ductus omnes ri- 
te reddit , nec arabica , quae posuit genio lin- 
guae consentanea sunt, nec denique quae ex iis 
efficitur sententia, idonea est, et talis quae pro- 
bari possit. Equidem etsi haec , ìlla rectius ilio 
legere me credam , disjuncta tamen membra in 
corpus jungere non possum. Quum autem te, 
ut cui et ipsi non omnia expedire licuit , ci. 
Morso, ut ex ejus ad te data epìstola intellexi, 
male habuerit, quidni dubìtem me in eadem 
causa versantem in idem discrimen dare. 

Vale, vir celeberrime, mihique, ut facis, fa- 
yere perge Tui observantisslmo et studiosissimo 
C. M. Fraehn. 



\ 



Scripsì Petropoli d. a3 Jun. r. si. 
A. MDCCCXXIV. 
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DESCRIZIONE 



DI 



PALERMO ANTICO 



Xja topografia delF antico Palermo, che impren- 
do a trattare , sì deduce in gran parte da' due 
antichi autori, che ne hanno scritto distintamente^ 
il Geografo nubiese ed Ugone Falcando: Cosi 
il primo nella seconda parte del clima quarto (i) : 
ce Resta ora a far menzione deli- Isola della Si- 
cilia; dico dunque che la Sicilia h antichissima, 
ed il suo re Ruggeri possedè al presente, men- 
tre si scrive questo libro , cento e trenta ter- 



JjLaJLjLo v^j^ j.^=ìÓò \^] ìójb óJtf (0 
s^ò v-^U I0J3 KjfjXki^ Owb ÌLLo i/<^j 
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ritorii contenuti in questa medesiipa Isola. La 
prima città di essi è Palermo eccellentissima 
per la sua grandezza e nobiltà ; essa è situata 
al lido del mare dal lato d' occidente e tutta 
circondata di monti. Due «ono le parti che la 
compongono il Cassavo ed i Sobborghi. Il Gas- 
sarò è quell' antico e celebre che suddividesi in 
tre ordini , l'ordine di mezzo contiene degli edi- 
fizii, vi sono però ancora degli edifizii negli altri 
due ordini. I sobborghi contengono il rimanente 
della città , che la cingono d' ogni intorno. Ivi 
sussìste r antica città dinominata la Chalfisa^ re- 



^^^JijJf iUJuJl iUboJLl ^j pio iUjOuo 






/^•f^ (j^ 2t;aOwtJU o\>^ ^ffj^^ isJ^jù*^ 
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sìdeoza del Principe e dei suoi familiari al tem- 
alo de' Musulmani, ingresso del mare ed officina 
per la fabbrica delle navi >3. 

c< Palermo (dice Ugone Falcando) città famo- 
sissima (i), capo e gloria di lutto il regno di Sir 
cilia , situata nella spiaggia del mare , è troppo 
esposta da un lato a' frequenti suoi insulti, a ri- 
spignere i quali oppone l'antico palazzo, che ap- 
pellasi Castello a mare^ e forti muri di nume- 
rose torri muniti. Il nuovo palazzo sorge alla 
parte opposta delP altro lato .... che di ogni di- 
lettevole cosa ricolmo , come il capo a tutto il 
corpo sovrasta, così esso l'intera città signoreg-' 
già, la quale in tre parti divisa contiene in sé 



Ui^ ^J> \jJÌ iUlUaJt ^\òj Presso Greg. 

Jt^r. Arah. pag. 1 14* 

(i) a Ad te milìi veniendum est, urbs famosissima, totius 
» regni Siciliae caput, et gloria, quam etsi digne laudare noa 
w Yaleo, tacere tamen omnino non possum, tam accepti me- 
n inor benefìcii, quam singulari gloriae tuae miracolo provo- 
» catus.... Haec vero ciVitas in plano sita raaris ex uno la- 
» fere crebris in.<<u]tibns fatigatur, cujus tamen fluctibiis re- 
n tundrndis vetus palatinm, qiiod dicitnr maris Castellum , 
n murosque multa turrium densi tate munitos opponi t. Alte* 
i> rìus vero lateris partem oppositam palatium oovum inse- 
» dit.... quod omnimodae voluptatis gratia delibutum tam- 
n quam caput reliquo corpori , sic loti supereminet civitati. 
» Quae trina partitione distincta , tres in se particulares^ al 
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per cosi dire tre particolari citta. Quella che nel 
mezzo è collocata delle due estreme, la più ec* 
celiente per la nobile struttura de' suoi edifizii e 
per la grande altezz«i delle sue mura, è separata 
a destra e a sinistra dalle altre due parti , po- 
co larga sì, ma molto estesa in lunghezza >3. 

Fermiamoci per ora a questi primi tratti di 
Ugone Falcando, e riuniamoli a quanto ha detto 
il Geografo nubìese. Palermo dunque è situato 
in un piano , oppone al mare da un lato un an- 
tico castello detto Castello a mare; egli è cer- 
tamenie da questo lato il sobborgo che cinge Par 
lermo da settentrione : È egualmente indubitato, 
che dall'altro lato il sobborgo, dove resta l'an- 
tica città (Iella Chalesa^ lascia l'ingresso al ma- 
re ,. e deve esservi ima sinuosità così profonda 
e sicura , quauto si possano sul vicino lido fab- 
bricare e. mettere io. acqua i navigli. Ecco dun- 
que la più semplice discgnazione dell'antico Pa- 
lermo: Esso considerato- senza i sobborghi è una 
lingua di terra che sporge sul mare, la quale ri- 
stringendosi da ponente a levante, lasciando due 



» ita <]ixenm, continet civitates. Quarum quae inter extre- 
» mas inedia coltocatur , nobili acdifìciorum structura prae- 
» poUens ingenti murorum ultituciìue ab utraque destra le- 
» vaque sejungitur, lalitudiois paruni habens, in loogutn vero 
» spatio.majore porrecta, ut si quis duas aequales aeqaaliuia 
» circulorum minores proportiones ad chordam uoam coujun- 
» gat ». Presso Caruso T. /, pag, 1\q^ e seg. 
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comodi porti dall'uno e dall'altro fianco sino quasi 
al suo estremo, dovette formare la sede di que- 
gli abitatori, che la chiamarono i primi Ilavop- 
fio$ Panormus^ tutta porto. Verosimilmente da 
prima non consisteva che in questo circujtp tutta 
la intera città ; questa quindi e non altra e V eti- 
mologia di Palermo, e Greci e non altri dovet- 
tero essere quelli, che tale nome gP imposero. 

Quanto riferiscono Tucidide e Diodoro di Si- 
cilia, riguardo al suo sito ed alla sua denomina- 
zione , combina letteralmente con questa parte 
che ho delineato , e dev' essere quella chiamata 
da Polibio lib. P FIotXatToXcs città specchia per 
distinguerla dagli altri accrescimenti poi fatti 
dalla parte meridionale di èssa, che il mare se- 
parava dal piano teste citato , da lui chiamata 
NsairoXis città nuosm. Nulla di meno nell'epo- 
ca normanna, in cui scrivevano il Geografo nu- 
bìese ed Ugone Falcando , la città vecchia era 
così rinnovata, che riguardo ad essa la Neapoli 
veniva ad essere vecchia , ma ne conservava sem- 
pre il nome nelle nostre mi^morie^per ricordare 
V antichità 'della *sua prima fondazione. È certo 
iutanto che da settentrione eravi Castello a lìiare 
in quei tempi principio del sobborgo di quel lato, 
e che è chiamato antico castello , e dall' altra 
parte vi avea a' tempi del Geografo nubicse una 
città antica detta Chalesa principio dell' altro 
sobborgo, sede un tempo de' Principi musulmani, 
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meno antica certo di quella di mezzo , ma di- 
venuta già vecchia dopo il rinnovamento del- 
l' altra. 

Resta a stabilire il punto estremo dclF antica 
PalepoU y per dove entrando il mare dividevasi 
in due parti , e veniva* a formare i due porti : 
Questo per testimonianza di tutti gli scrittori, 
che ne conservarono la tradizione e ne videro 
i vestigii, di cui una picciolisstma parte ancor 
ne sussiste sulla chiesa di s.^ Antonio, è certa- 
mente il luogo in cui innalzavasi la famosa torre 
di Baych, soggetto dell'impostura degli Ebrei e 
dell'inganno di tutti i nostri per più secoli, ciò 
che dimostrai nella mia terza memoria. Stabiliti 
questi estremi ci riesce facilissimo segnare il ma- 
re, che dall'uno e dall'altro lato l'antica città 
circondava. 

La bocca per la quale esso entrava a formare 
i due porti era contenuta tra Castello a mare e 
la Chalesa. Io non saprei dire se quell'estremo 
di terra , appo del quale s' innalza la chiesa della 
Catena y che e per la solidità del terreno e per 
il disegno gotico annunzia certamente la sussi- 
stenza dell' altra parte di terra che formava il 
sobborgo meridionale della città , fosse stato al- 
lora il principio del terreno di quel sobborgo, 
o se esso si estendeva più oltre il mare dirim- 
petto il castello ; poiché si sa che una catena 
chiudeva l'ingresso a' due porti attaccata dall' e- 
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stremo del castello a mare all'altro opposto, ]a 
quale mentre il conte Ruggcri, occupati avendo 
alcuni paesi della Sicilia , trovavasi in Troina , 
' fu rotta e portata via da mercatanti Pisani vo- 
gliosi di vendicare alcune ingiurie ricevute dai 
nostri, e impazienti di aspettare i Normanni per 
cougiungersi seco loro air assedio di Palermo , 
come riferisce Goffredo Malaterra (i). Io non 
^esiterei a credere che dalla catena, la quale il 
porto chiudeva , avesse preso il nome la vicina 
antica chiesa di sanla Maria della Catena^ se il 
nostro Pirri non attestasse di esistere nell'archi- 
vio di essa chiesa il monumento sicuro di un 
miracolo operato dalla Vergine in favore di tre 
condannati alle forche , che dallo scioglimento 
delle loro catene diede nome alla chiesa (sp) : Co- 



fi) ce Pisani ergo mercatores y qui saepius navali commercio 
1» Panormum lucratum venire soliti eraut , quasdam ìnjurias 
» ab ipsis Panormitanifi passi vìndicare cupientes, navali exer- 
» citu .... apud Siciliam in portu vallis Deminae applicue- i • 
» ruul, legaturaque Corniti Troinam miueates eie. vela in 
» portum ( Panormi ) dirigunt ; sed plurimam nmltitudinem 
n hostium cxlìorrentes. . . . catena tanttinimodo, quae portum 
» ab una parte in alleram claudehat abscissa Pisam reversi 
»> sunt ». Presso Caruso Tom. JI ^ P^S* *95. 

(?) Pirri NoL Eccl. Panorm* pag. 104. « Anno 1591 die 
n 23 Augusti illud accidit mirabile, quod bis versibus expli- 
» catur » : 

Dum male tresjuen'nt Martini tempore regis 
Producii ad f arcai ^ grandine, et imbre pluit* 
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munque ^li siasi , per questa bocca introduce- 
yasi il mare, il quale da una parte protraendosi 
sino al lago ilei papiretg per quei confini nel- 
r annessa carta topografica segnati, come da'bassi 
fondi rilevasi, e dalF altra dilatandosi per l'at- 
tuale piano della marina^ e continuando giusta 
ì notati confini nella carta suddetta, offeriva un 
comodo portò avanti la chiesa di san Michele 
arcangelo, dove era T officina delle navi dal no- 
stro geografo accennata, e veniva restringendosi 
ad essere rìspinto dal piccolo fiume che sboc- 
cava a pie della purta di Busuemi^ dove un pon- 
te riuniva le opposte sponde della città. 

'Secondo Inveges Palermo antico pag. 6b e 76 
V estensione del mare dalla parte di occidente 



M/isii in hanc Mariae Portus, tane Virginis aede^ 
.Damnatos vindex, labi tur inde dies. 

J^ocU rogant Mariae numen, cecidere caienae , 
jitque soporaiis omnibus aede meant. 

Liberal hos vere Rex constius^ unde Catenae ^ 
Virginis hoc templum non sine laude vocant^ 

(c Hinc celebre Divae Mariae templum ortum habait, cui 
» bae catenae nomen fecere, non autem eae quibus olim por- 
•> tus Panormitanus claudebatur »• 

■ Questo monumentp delP archivio di quella chiesa fu igno- 
rato sicuramente dal Fazelio; poiché egli ne attribuisce la 
denomi unzione alla catena che chiudeva la bocca del porto 
dicendo lib. 8, dee. 1 , pag. '5/^^ <c ob id nuncupatvm, quod 
»i portus littori incubata ubi olim cum profusior erat, ae 
«i aliquando hostiles roslratae iiaves in portum irruerent, ca- 
M lena ferrea faucibus inserta utrinque erat coHigata ». 
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e di settentrione è ancor più grande di guella 
che abbiamo marcata. Egli vuqle , che dal pa- 
pireto si fosse esteso il mare sino al luogo detto 
volgarmente Danisinni ^ e al convento dei Cap- 
puccini , mosso con alcuni eruditi da ciò , che 
come ad alte sponde di vivo sasso un ampio e 
profondo letto sottoposto si vede : Nessuna men- 
zione si fa però dagli storici di questa esten- . 
sione; e non solo Tigone Falcando nella descri- 
zione del circuito di Palermo perfettamente cor- 
rispondente alla carta di Maringo, sopra la quale 
abbiamo delineato V estensione del mare, riduce 
al papireto il mare da questa parte; ma quivi, 
stesso assegna i confini del porto Procopio de- 
scrivendo nel libro P De bello Gothico Pespu* 
gnazione di Palermo fatta da Belisario (i); bi- 



(i) n Panormus urbs sola, quonìam in ea validum erat Go- 
» thorUm praesidium, ac munitissìmus erat lociis, obsidionem 
» ezpectavit, ac pertulit. Quae cum a terra inunitisiima es- 
» set, hostesquae contemncret, quioimmo et nt abirent im* 
» perabat, classe in portum delata, mari tandem expugnata 
» est, portus enim usqne ad moenia patebat. Animadversum* 
» que a Bellisario fuerat quibusdam in locis malorum uà- 
» Yiuroque altitudinem Celsius attoUi , quam moenia: Quare 
» classem intra portum suis statim ut agert;nt jussit, ac mu- 
o rum ad mare situra subirent, qui forte erat defensoribus 
n Yacuus. Jactis itaque in portu moz ancboris , iiavibus in 
» luto firmatisi quarnm mali urbis propugnacula superabant, 
» eztemplo lembos sagittariis coropteut, subfólosquc ad mali 
» suspendant fasligium. Fi:-le ex emittenti Gotlii sngiitis uu- 
n dique icti, et iuitanti periculo adducti, in irabcllcm formi- 



3l8 

sogna pertanto ripetere da altra cagione le alte 
sponde., e P ampio e profondo letto, o supporre 
seccata assai più anticamente quella porzione di 
mare al di là del palazzo regale , clie da tutti 
gli storici è riferito per il punto estremo della 
città. 

Divisa in questa maniera tutta la città in tre 
parti , uniformemente a quanto dicono i lodati' 
due autori, Funo sotto nome di città e sobbor- 
ghi, e l' altro nelF espressione della triplice par- 
tizione eh' egli , compara a tre particolari città, 
cominceremo a considerarla dalla parte più no- 
bile, che sotto la denominazione di Cassavo com- 
prende il geografo, e suddivide in tre ordini, 
e che con pari divisione il Falcando distingue. 

ce Tre principali strade , continua Falcando , 
dividono la parte di mezzo , che tutta la sua 
lunghezza misurano ( i ) : La strada di mezzo detta 
via marmorea:^ occupata per lo più di cose ven- 
dibili , si stende dalla parte superiore della s^ia 
coperta sino al palazzo degli ^rabi^ e di là ar- 
riva alla porta inferiore vicino alla piazza de^ Sa- 
raceni. 



» dinem acti 8ine mora mox Panormum Bellisario dedant ». 
Proc, loc, cit. 

(i) « Harjc item tres viae dividunt principales-^ quae to- 
» lam ejug loogitudiiiem metiuntur. Ilarum media, quae vì- 
» CU8 marmoreus iiominatur, et r^bus occupatur ^enalibus a 
» parte superiore viae coopertae ad palati um Arabum, inde- 
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L' altra yia comincia dalla torre Pisana per 
la via coperta, e stendendosi, sino alla casa ar- 
civescovale vicino alla Cattedrale perviene alla 
porta di san^ Agata; passando quindi per la ca- 
sa deir Ammiraglio Majone arriva sino alla piaz- 
za dei Saraceni^ dove alla via marmorea va a 
congiungersi. 

Comincia la terza via AdìV aula regia che re* 
sta sotto il palazzo , e stendendosi per la casa 
del detto Saraceno sino agli edifizii del conte SU-- 
gestro , ed alla cappella di Giorgio Ammira' 
glio^ arriva obbliquamente alla vicina porta .della 
citti ». 

Le tre enunciate vie sembra che così misu- 
rino la lunghezza della città di mezzo , che la 
via marmorea venga in due eguali parti a se- 
carla (i), e le due altre la cingano lungo le 
mura della medesima. 



i> qne ad inferiorem portam juxta forum Saracenum directe 
i> protenditur. Alia quoque a tiirre Pisana per viara cooper- 
>» tam ad doraum Archiepiscopi juxla majorem Ecclesiam, 
» laox ad portata sauctae Agathes, deìnceps qaae per domum 
» Majonis Admirati ad praedictum forum Saracenum pertran- 
» sii, ibidem viae marmoreae conjnngenda. Tertia sane ab 
» aula re^ia quae Palatio subest per domum dicti Saraceni, 
» et capellam Georgii Admirati porrigitur, et inde ad pro- 
» pinquam urbis portam obliquata deflectitur ». Faz, loc. eit, 
(i) Era questa via presso a poco la stessa, che si conosce 
oggi sotto nome di Cassare, ed avea nome di Wa marmorea 
perchè lastricata di marmi , i quali durarono sino al tempo 



Essendosi separatamente parlato nella prima 
memoria del palazzo regale primo e principale 
edifizio della città di mezzo, c'innoltrereimo agli 
altri annunziati in generale dal Geografo nu- 
biese, e più distintamente dall'accurato Ugone 
Falcando. 

Una parte dello spazio che forma un gran piano 
al presente, e precisamente quella più al pa- 
lazzo vicina , era allora dalla parte meridionale 
circondata di grosse muraglie a forma di un tea- 
tro, lastricata tatta di marmi, destinata (come 
crede Fazello ) a' pubblici giuochi , agli spetta- 
coli (i) ed alle concioni dei Re al popolo, detta 
a suo tempo cala verde e secondo il Cascini sa- 
la verde , verosimilmente perchè svelti i marmi 
dal suolo eravi l'erba cresciuta, tanto che an- 
che il bestiame vi pascolava ed il solcava l'ara- 
tro; i muri però d'attorno erano sino a' suoi tem- 
pi per la grandezza e concatenazione delle pie- 
tre dall'imo al sommo in tutta la loro integrità; 



del re Federico di Aragona, sotto cui furono subiti Tanno iSqS 
per lanciarsi contro gli assalti del duca di Calabria figlio del 
re Roberto di JNapoli : Per questa ragione credono alcuni man- 
care tutte quelle statile, delle quali le basi e i piedestalli con 
delle iscrizioni si trovano raccolti nella casa Pretoria. Yed. 
Cascini F'ìta di santa Rosalia digreS'I, pagaia. 

(i) Il Cascini è di parere che il nome di piano degli spet* 
tacolì provenga piuttosto dal luogo, dove in tempo di perse- 
Icuzioue marti rizza vansi i Cristiani loc.cit, pagali» 
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ma furono essi appianati l'anno i549 per ser- 
vire alla costruzione ^de' nuovi baluardi del pa- 
lazzo , quasi che , lo stesso Fazello soggiunge , 
non avesse, avuto Palermo dentro e fuori la città 
delle cave di gnandi sassi atti al taglio comoda- 
mente (i). 

Il rimanente poi del piano attuale del palazzo 
e buona parte desiati della via marmorea pre- 
sentavano in quel tempo le nobilmente costruite 
officine delle migliori manifatture (3), c< e dove 



(1) » Ante arcem ìpsam alrium erat, vernacale Sala olìm, 
n sed aetatc mea Cala viridi$ dictnm , amplum , spatiosum , 
» quod ad ludos spectaculaque edenda , ac regis coDciones 
» ad populam habendas theatri nsurn praebebat, locus et pa- 
n rio lapide coastratas : et >nuro circumseplus , quem a ine- 
» ridiooali latere per tot nntioram spatium quadratorurn, iu- 
» genliamque saxorum compagine ab imo ad summum usque 
» procedente perstantem, nec vatustate collabentem, neque 
» roinam ullam minantem, sed integrum piane, et vetusta lis 
» Panormitanae insigne tota urbe, admirandumque vestigium 
» ad nova urbis propugnacula extruenda imprudentes Regis, 
M et urbis ministri anno 1649 ^unditus snnt demoli ti -, quasi 
» Panormus tam intra, quam et extra moenia lapidicinas pas- 
» 8im , aut non satis iugentes aut minus commodas et ad 
» caedendum difficiles haberet, quo inopia id excusari posset. 
n Ipsa vero atrii area pascuis, aratroque mea etiamnum roe- 
» moria relieta ; in cujos rudera, tabulasque marmoreas af^ri* 
» colae rostris iVcquenter iìiidebant , tandem anno s;tl. i554 
n in novam planitiem cilindro, sabiiloque aequatam redacta ». 
Faz. loc, cit. pag. 55o. 

(')) « Nec vero nobiles illas palatio adhaercntes , silentio 
» praeterire convenit oflIciuas,.ubi in fila variis distiucta cq- 
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ì filatoi delle varie sete a colori, dove le belle 
officine de' tessitori , (arti, e merci già stabilite 
in Sicilia prima ancora, che Roggeri impadroni- 
tosi di Atene, di Tebe e di altri luoghi della 
Grecia ne avesse qui condotti gli artisti Pan- 
no ii46). Qua avresti veduto tesser de' drappi 
ad uno, a due e a tre capi per la gente iiìcno 
doviziosa , là di quelli dispendiosi lavorati sino 
a sei capi. Qui il color porporino ti avrebbe gli 
occhi abbagliati, lì sarebbero stati ristorati dai 
vaghi verdi e meno forti colori. Dove veduto 
avresti dei belli drappi fiorati , i quali , tutto 
che Parte non fosse arrivata alla maggiore per- 
fezione ; ne fosse stata abbondante la materia , 
nondimeno non potevano comprarsi a buon mer- 
cato. Più appresso molte officine restavano leg- 
giadramente ordinate, nelle quali quanto agli or- 
namenti donneschi e cavallereschi conviensi in- 
dustriosamente si lavorava , e dove varie sorti 



» loribuB serum veliera tenuantur, et sibi ìnvicem multiplici 
p texendì genere coaptanlur. Iliuc etiam videas amiu, dimì- 
» taque, et triniila minori pretìo, sumptuque perGci , bine 
M exbìmita uberioris materiae condeusari. Hic diarbodon 
» igneo fulgore visura revet berat , bic diapisti color subvi- 
n ridis intuentium oculos grato blarxiitur aspectu. Hic eza- 
n rentesmata {Jortiter exanthcmata) circulorura varietatibus 
n insignita majorem quidem artificum iudustriam « et mate- 
» riae ilbertatetn desiderant , niajori nibilominus pretto di- 
»> strabenda. Multa quidem, et alia videas varii coloris, et di- 
» versi generis ornamenta, in quibus «t sericis aurum intexi* 
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di ornati a varìi generi di colori , dove lavori 
di oro e di seta delicatamente intessuti , dove 
opere variamente effigiate a pittura, e di lucenti 
gemme striate ; nh mancavano le officine degli 
orefici intesi ad incastrare in oro varie pietre 
preziose, ed ora farne anelli, ora orecchini, brao* 
cialetti ed altro , ed ora inserendole a sottilis- 
^mi fili imitare con elegante disposizione e mae- 
stria le diverse opere di pittura ». 

Questa era per la più parte la disposizione 
degli edifizii al palazzo adiacenti , e così questi 
per tutta la wa marmorea si estendevano , at- 
testandoci lo stesso Falcando, che essa era tutta 
occupata di cose vendibili, non diversamente, a 
mio credere , di quello che la stessa via oggi 
più retta e più slargata, detta ancora Cassare ed 
altrimenti Toledo^ va disposta, e verosimilmente 
l'ordine superiore di tali edifizii ad abitazione 
delle persone più cospicue del paese , come la 
più nobile parte della città, servir dovea. 

La suddetta via marmorea si estendeva, come 
sopra si è detto , direttamente sino al palazzo 
degli Arabia e di la alla porta inferiore della 
città poco distante dalla piazza de* Saraceni ^ 



» tur^ et multifonnia picturae varieUs gemmis ìnterlucenlìbus 
n illustratur. Margaritae quoque aut integrae ìd cistulis aureis 
» ÌDcluduntiir, aut perforatae fìlo teuui connectuntur, et ele- 
» ganti qaadam disposi lionis industria picturati jub^ntur for- 
» roam operi t exhibere ». Faz, loc, cit. 



Avendo stabilito la porta inferiore della citU 
esser quella dove sorgeva la torre di BaycK , 
sembra non potersi dubitare, che P enunciato pa- 
lazzo degli Arabi doveva essere non molto di- 
stante dalla porta sopradetta , ed in quel tratto 
della via marmorea che resta dopo il maggior 
numero degli edifizii che abbiamo in essa de- 
scritti: Or tuttoché nessun certo vestigio resti 
dell'uno e dell'altra, possiamo pure stabilire, 
che Inattuale monistero delle Vergini fosse sta- 
to edificato sulle rovine di quel palazzo, irquale 
doveva arrivare per sino alla Wa marmorea^ di 
che una lapide arabica, eh' è nella chiesa, presa 
dalla II ^ura del Corano verso :ì5& ce ne som- 
ministra sufficiente argoBiento. Essa è stata pub- 
blicata dal can. Gregorio (loc. cit. pa^. i38) e 
noi la rapportiamo nella tavola 1 1^ come segue. 

ji\ M ^ ìUa^ »aj^ ^ 

V àf }/ cAvrì u^ Ji^^ ^ 

In nomine Dei Mise Non corripitur somno 
raloris Misericordis : ncque somnolentia* 
Deus non est Deus nisi Ejus sunt quae 
ipse vivus^ sempiternus. in caelis y et quae 

in terra. 



» 



T„,. 






LAPIDE ESISTENTE NEL MQNKTEHO DEIXE 
I "VEROINI JN P.ALERMO 
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È parimenti certo, che la piazza de' Saraceni 
xestaTa dietro Fattuale chiesa di S.Matteo a con- 
finare con la parrocchia di s.^ Antonio, dove era la 
porta de' Patii elli (i). 

Ecco quanto si è potuto ricavare dalle nostre 
memorie riguardo alla distribuzione degli edifi- 
zii , che dair una e dall' altra parte della mag- 
giore e principale via della città di mezzo sus- 
sistevano a' tempi de' Saraceni , e sul principio 
ancora della lil)eK<(zione di Palermo dalla loro 
dominazione. -Or siccome è mio oggetto di con- 
siderarlo sotto i Normanni , non dee qui omet- 
tersi, che nel tratto dell'accennata via di mezzo 
fu dal duca Roberto incominciato, e compiuto 
poi dal *re Ruggeri il mouistero del Salvadore 
dell'ordine Basiliano, dóve l'anno ii48 furono 
trasferite le religiose commoranti prima in s. Mat- 
teo nel Cassaro, chiesa anch'essa fabbricata da' Nor- 
manni (2), unitamente alle monaclie che dimora- 



(1) c< Eìque inferius haeret Divi Matthaeì fanum , Yirgi- 
n num olim Divi Basiliì coenobium a Normannis conditum. 
n Nec multo infra, marmorea via intercurreote, ad anguhim 
» arbts, super moenibus lurris Pharat^ ac porlae Patitello^ 
n rum incubans teraplom est hodie Divi Àntonii , quorum 
loco forum olim Saracenorum fuisse in return diplomati- 
n bus, et publicis tabulis legimus ». Fazeilo Dee, J, lib, 8, pa- 
gina 339. 

(q) Non bisogna confondere il sito della cLiesa e monistero 
di s. Matteo dell' ordine Basiliano con quello della chiesa at- 
tuale ali* istesso Apostolo il edica ta , come alcuni nostri scrit* 

f5 
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vano nella chiesa di s. Teodoro esistente allora 
nel luogo, dove e al presente il seminario de' Ghie- 
rici| e le altre ritirate nel monistero di s.^ Ma- 
ria de Oreto vicino il fiume Oreto (Ved. Fa- 
zellq dee. r , /. 8, pag. 387, e Pirri Nat. EccL 
Pan. pag.QÒ e 94 il quale cita le tavole del 
monistero del Salvadore ). 

Dopo ciò passiamo alle memorie de' luoghi e 
degli edifizii delP altra via, secondo la divisione 
di Falcando , che dalla torre Pisana comincia. 
Questa torre, eh' era stata attaccata al palazzo, 
era destinata , come si è detto nella prima me- 
moria , alla custodia dei regali tesori. 

Una vi(i coperta che si estendeva sino al 
palazzo , dalla cui parte superiore la via mar- 
morea cominciava , attaccava la torre pisana col 
rimanente della via , che dalla parte sinistra scen- 
deva verso le mura della città vecchia (i). Su 



tori 1' hanno confuso. Quella di cui si tratta al presente re- 
stava» dalla parte opposta della nuova chiesa di s. Matteo suUt 
via marmorea, dove s' estende il monistero di santa Catarina, t 
fu allo stesso incorporata dopo P abbandono che ne fecero i 
padri Domenicani, che succedetti ro in quel cenobio alle re- 
ligiose Basiliaue passate al mohisero del Salvadore; e per 
questa ragione il monistero del Satvadore esige da quello di 
santa Catarina tari 18 annuali. Mougitore mss. dt^ Monasteri^ 
^e Conservatorii pag» 5o. 

(1) La vta coperta^ che dal palazzo sì estendeva sino ali* 
porta di s.A^ata era così detta, perciocché chiusa dalla par- 
te superiore a forma di volte presentava V entrata e V uscita 



di questa restavano il palazzo arcivescovale ed 
il tempio cattednile, de' quali si è fatta separa- 
tamente una breve memoria. Quanto agli edi- 
fizii che occupavano quelle vicinanze, dobbiamo 
per primo accennare la torre e porta da Ugone 
Falcando loc.cit. pag. 44^ detta di Galcula alla 
torre Pisana vicina; 

In un diploma greco della nostra Cattedrale 
dell'anno ii53 è chiamata Tropr* ratXxaj porta 
di Galca^ e nel transumptum dietro la pergamena 
scritto in lingua volgare si dice Xidlca. Io ho 
stimato arrecare per intero questo diploma uni- 
tamente ad un altro della stessa Cattedrale sen- 
za data di tempo , che ha con esso relazione , 
perchè l'uno e l'altro oltreché c'informano della 
posizione di luoghi , di strade e di edifizii allo- 
ra esistenti , contribuiscono cogli altri non po- 
chi, che sono scappati all'ingiuria de' tempi ed 
alla generale trascuratezza , ad illustrare gli usi 
de' Siciliani, e il nostro diritto pubblico di quel- 
l'epoca; e per tale oggetto non preterirò, ovun- 



coperte. A'ierapì Hi Fazcllo restavano nncor deWesti^ii nel- 
Porto di 5. Giacomo la Mazara, « Ab i[>sa arce ad urbeni 
M asque siuislrorsom moeuibus anncxa via erat cooperla uo- 
n minata ob id, quod tota testudiriata ab ipsa arce ad aedeiu 
» usque s. Agatae de fatila Peperito fliivto incubans, iugres- 
j» aum egressumqne opertum praebebat , prout in publicis 
n tabalis legimus , et in hortó 5. Jacobi la Massara adhuc 
» darà testantur vestigia ». Faz. loc, ciL pag. 33o. 
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que 1' occasione me ne dia campo , di mettere 
in luce tulli quelli che possono avervi luogo 
della numerosa collezione , che io ho fatto ori- 
ginalmente dagli archivii delle nostre chiese di 
greci, arabici, bilingui e trilingui diplomi, che 
restano sepolti nella polvere ed in preda della 
tignuola, come quei preziosi monumenti che sono 

in tutti i tempi la base della storia di ogni na- 
zione (Ved. i dipi, di N.® 5 e 6). 

Per ritornare alla porta di Qalca^ vuole il Ca- 
scini che la sua denominazione sia un' altera- 
zione della voce Hhalhhal propriamente (JIaJI 

alhaal, Valto^ con cui tutta quella parte supe- 
riore dinominavasi , e crede essere la medesima 
che Fazello chiama porta del Palazzo^ per do- 
ve dalla milizia cristiana fu in esso introdotto 
Roberto dopo di essersi impadronito della rocca 
della Reggia, quella cioè attaccata alla parte me- 
ridionale della porta Austria ossia nuos^a : Il 
luogo che ne disegna il noslro diploma , dà pe- 
so a quanto crede Fazello ; ma bisogna tener per 
certo , che la porla , la quale oggi comparisce 
murata attaccata al baluardo dalla parte sopra- 
delta , non può essere quella di cui si tratta ; 
perciocché la forma dell'arco, e la sua architet- 
tura sono di data assai più recente. 

Aggiunge a questo proposito il lodato Cascini 
che la voce Hhalhhal e stata stranamente tra- 
volta dagli scrittori in Halga , Halca , Jalca , 
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e da Fazello in Tliialca. Era però per Fazelh) 
V Vbialca un grande spazio circondato da mura, 
come la suddetta sala smerda fra essa e le case 
de' privati frapposta , chiamata , egli dice , alla 
punica Yhialca^ cioè luogo chiuso con una porta 
alia parte meridionale, dove risedevano le guar- 
die del Re e della fortezza sótto un Vicecomite 
per occorrere ad ogni repentino bisogno del pa- 
lazzo. Esso comprendeva, secondo lui, tutto T in- 
tervallo fra il muro che lo cingeva da un lato, 
e le mura della città dalla sinistra del palazzo 
sino al papireto, dentro il quale recinto le chiese 
di s. Giovanni Battista , s.^ Barbara , s.^ Maria 
Maddalena e san Costantino di Yhialca restava- 
no (i): Alle anzidette chiese comprese dentro 
l'attuale quartière e lo spedale militare deve ag- 
giungersi la chiesa di s. Giacomo la Mazara^ a 



(i) « Inter hoc atritim, et privatns urbis domos spatium 
n erat alterum iogens saue, lato muro ciuctuiiiy a Saracenis 
» Yhialca punice vocatum^ quod circumscptum locum latinis 
» aignifìcal, et porlam habens in rectum urbis vìcum respi- 
n cìeotein, ubi Regum et arcis custodia, cui Vicecomes prae- 
o erat, ut ad repentiuas necessitates praesto esset, habitabat, 
» ot in publicts illius mtmoriae tabellionum tabulis adhuc 
» reperire est. Yhialca^ quidquid hodie est intervalli inter ur- 
» bis moetaia sinistroraum palatio ad Pcpyrilum usque flumen 
n haerentia,etaedes sacras Sancti Joannis Baptistae, Sauclae 
» Barbarae, Divae Magdalenae, Sancti Constantini a \liialca 
u adbuc cum tota illa regione cognomi natas includebat ». 
Faz.. ioc. ciu pag* 35o. 
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€ui fu unita la chiesa di s,^' Maria detta ancora 
della Mazara , le quali passarono poi ad esser 
collegio de' canonici di s. Giorgio in Alga, nome, 
, soggiunse il Cascini , che confronta a caso con 
una delle alterazioni della voce IJhal hhal. Io 
ho fatto precedere una breve memoria separata 
su queste chiese alla pagina 187 per l'occasione 
d' essere stata ultimamente scoperta parte del- 
l' iscrizione arabica del campanile di s. Giacomo, 
della quale parlano i nostri Storici , e il Val- 
guarnera specialmente a cui tempi sussisteva an- 
cora la cl^iesa. 

Non è qui da preterirsi che la denomina- 
zione di Mazara data alle dette chiese, possa 
derivare dall'arabo. li Cascini il quale varie eti- 
mologìe ha dato degli antichi luoghi di Paler- 
mo crede di significare molino; ed è cosa ben 
certa, che anticamente eravi colà un molino da 
macinar cannamele, sussistente sino a' suoi tempi) 
ma impiegato allora al macinamento del grano. 

Io non avrei dilFicoltà di uniformarmi al di 
lui parere; ancorché veramente la parola Mazara 
non importi la significazione di molino (i); ma 



(1) Ho detto non avrei difficoltà ,d* uni formarmi al di lui 
parere, poiché dal tema .3 comminuit, et J'riavil sai, aromi, 
può con qualche alterazione dedursi il nome di luogo lOuO 
locus comminuendi, etj'riandi. 



mi sembra più verisimile, che provenga dalia 
voce ^yf xarat, arundinetum ^ palus coli' ad- 
dizione della lettera mim formante il nome di 
luogo tì^j^ Mazarat luogo della palude o 
dell' arundineto , costando egualmente , che là 
sotto restava il lago del papireto^ il quale ab- 
bondava di quelle cannucce triangolari , ossia pa^^ 
piri in qualche maniera somiglianti a quelle del 
Nilo in Egitto, per cui è stato chiamato papi* 
reto. Fazello però asserisce che questo molino 
originariamente chiamavasi alla saracena Mahas- 
sar destinato a macinare cannamele ed olive, 
che poi corrottamente abbreviata la sillaba me- 
dia fu detto Mazara^ e sulla rupe di esso, dice, 
essere stata fabbricata da' Normanni la chiesa di 
s. Giacomo (i). 



(i) ce Erat eo loci ad flu. dexteram Saracenoram tempore 
a trnpeturo : ubi et cannae mellitae frusta lim conjectae , et 
» oleae fluvii cursu molebantur, Mahassar saracenice dictuin, 
» ut in Normannorum Regum privilegiis cernitur. Super cu- 
» jus postmoduni rupem a Normaunis Regìbus aedes divo 
» Jacobo Apostolo dicala est , et a Mahassar quoque appel- 
li lata , quae corrupte bodie a Mazara , correpta media , a 
» Pauormitanis civibus nominatuf » loe.cit, pag.ò^ò. 

Essendo Tero, com'è da credere suir autorità di Fazello, 
cbe ne' Reali diplomi questo molino è chiamato Mahassar ^ 
tal nome benissimo corrisponde alla voce arabica p^>a4tx> 

nel senso di strettojo delle cannamele , e delle olive signifi- 
cando propriamente prclum, iorcular^ Gol. pag. iSqo, e non 

molino cbe si direbbe in arabo /.y «■cyj ^^ MatthhaH* 
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Quanto al molino sopracennato , è probabile 
che fosse il medesimo del molino detto di Ro- 
da (i), che fu concesso alla chiesa di Morreale da 
Guglielmo II con suo diploma riferito dal Ca- 
scini loc.cit. pag. vi; e si sa pure che un fil- 
tro molino coi nome stesso di Roda restava vi- 
cino le mura e Cantica porta di Galea ^ e ve- 
devasi ancora sino aMempi di Cascini la doccia, 



(i) B.oda secondo Cascini vuol dire discesa d^ acquai pres- 
so GoHo però pagina io65 ÓJ^^j ^udhat significa quantiias 

aquae operiens Jundum lacus. Da Fazello questa molino è 
chiamato Koia , ed egli crede esservi stata un' antica porta 
di cotal nome attaccata a questa parie del muro della città, 
per cui era rimasto sino a' suoi tempi il nome di Rota al 
muro medesimo a cui era unita. In questa parte ed alla si- 
nistra del fiume detto alla sar^cenica Ayn-Romè^ soggiunge 
il medesimo, i'u innalzato Tanno i55o il sontuoso edifizio 
dove per la prima volta si cominciarono a tessere i panni di 
lana. « Porta erat ad haec urbis moenia a Rota olim vocata, 
M ut publicis tabulis, et Rcgum privilegiis constai, quae ho- 
» die clausa , licet nomeu amiserit, mocnibus tamen nomea 
» dedit, quae ito/ai?- appe^llationem adhuc babent In hac ar- 
n^bis parte, et ad hujus fluminis sinistram loco, cui sarace- 
» nice adhuc Ayn-Rornh quod fontem Christianorum latine 
Hi interpretamur, nomen est, anno salutis i55o insignes con- 
» ditae sunt aedes, in quibus textrina officina .ingens; in qui 
M textiles lanae fiunt vestes, primum coustituta est » loc.cit. 

pag* ^43. Si avverta che le vori Ayn^Romt ^^OfjJl /.H<ft 

'propriamente non significano fontt de^ Cristiani y ma fonte 

de^ Grecia Golio pag. ioG5 lO^ (Aum) Co//. Romani seupo- 

tius Graeci imperio Romano olim subditi. 
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e il fondo in cui si raccoglieva P acqua del fiu- 
me ji inserii n; quindi il suo corso era lungo le 
mura e l'antica porta anzidetta. 

Due altri edifizii appartenenti a due de' prin- 
cipali della città sappiamo ancora da Ugone Fal- 
cando esservi state in quelle vicinanze, l' uno del 
camerario Àdenolfo e di suo nipote Filippo Mar- 
sello , e V altro del camerario Matteo Bonelli , 
ambidu€ famosi nella cospirazione dell'ammira- 
glio Majone (i). La minuta descrizione, che fa 
Falcando della congiura di Majone , e del suo 
tragico fine ci ajuta a farci conoscere assai di- 
stintamente la topografia di quella parte , che 
dalla porta Pisana per la via coperta conduceva 
fiino alla porta di s.^ Agata^ dove la medesima 
veniva a porre fine. 

Sembra evidente che la chiesa di s.^ Àgata la 



(i) Così scrive Falcando dietro arer narrato la strage del- 
V ammiraglio Majone presso Caruso pag.l^Z^ e 4^5. « Eo fu* 
» roris et audaciae ventum erat , ut Philippus Marsellus ne- 
n po8 Adenolphi (camerarii) cum militibus armatis viam mar- 
» moream noctu perambulans a plerisque visus fuerit domum 
n Matthaei Bonelli tardius pertransìre » (dunque la casa di 
MaUeo Bontlli era fuori la via marmorea, ma a quelle vici- 
nanze) » f< quod ubi a Matthaeo cognitura est, sequenti nocte, 
» militibus suis armatis, primum circa domura suam per con- 
n grua loca disponens insidias, reliquos militum praecepit per 
» viam coopertam usque ad portam Galculae , replicato fre- 
u quenter itinere , trauseuutes ante domum Adenolphi mo- 
» rari diutius ». 
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Guilla altrimenti la Guidda t la Villa (i) ab- 
bia dato nome alla porta ivi medesimo esistente : 
Quella porta e V eminenza del sito, a cui era sot- 
toposto il mare, che formava il seno del porto 
di quel lato, e rispingeya e ristagnava il fiume 
papircto, ci assicurano del termine a quel pun- 
to della vecchia città, siccome ancora il racconto 
di Falcando ci fa vedere quasi cogli occhi la via 
coperta, i viottoli che le si distendevano a' fian- 
chi, la strada che andava sempre più restringen- 
dosi verso la porta , e le tre vie , che da quel 
punto si dilatavano per quel lato , in una delle 
quali verosimilmente verso il muro del Collegio 
nuovo , e la contrada dei tre Re restava la casa 
delP Ammiraglio Majone. Eccone le^ parole (3) 
c< Conoscendo Matteo fionello T ardimento de^suoi 
soldati pronti a secondarlo , e sapendo che Ma- 
jqne si tratteneva spensieratamente in casa flel- 

(1) Totte tre queste deooininazioni devono essere corru- 
zione della voce ^1« Guad letto dijiume^ e Wjiume stesso. 

È facile il passaggio di Guad a Guid^ quindi a Guidda e 
da essa a Guilla come voce piii propria deir idioma italiano, 
e perchè nessuna di queste ha qualche significato , le sarà 
stata sostituita la voce Filla. Noi sappiamo , che il paptrelo, 
e più di esso l' ainsenin scorrevano assai vicino alla chiesa di 
s. Giovanni 9 e a quella di 8. Agata, d* onde avrà preso quel 
nome. 

(q) « At Matthaeus Bonellus, ubi videt militum sibi prom- 
yt ptam audaciam non deesse, Majonem ab Archiepiscopo sa- 
» tis commode detineri, noctem interim nihileminas oppor- 
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F Arcivescovo , (cui era andato a visitare, con 
animo d' apprestargli di sua mano in una po- 
zione medicinale un veleno più attivo di quello, 
che già per via de' di lui familiari gli aveva 
fatto sorbire, onde restava ammalato) essendogli 
propizie le tenebre della notte , dispose in pri- 
ma porzione de' suoi soldati nella via coperta^ che 
si distendeva dal palazzo arcivescovale a quello 
del Re, per dove potea sperare scampo Majone, 
in luoghi all' uopo opportuni ; altri indi mette 
in aguato per quelle vie che dovea battere; che 
se per caso traversar volesse per le vie laterali, 
fece ivi appostare provvidamente altri de' suoi 
'Soldati , mentre egli con pochi de' suoi l'atten- 
deva al varco alla porta che mena fuori di s.^ A- 
gata, dove erasi determinato di prevenire l'Am- 
miraglio, come il luogo alle sue insidie più op- 
portuno; perciocché di là, che era la parte più 
ristretta , si diramava la via in un trivio , che 
compensava prodigamente la sua ristrettezza. 



» tane suas mando taenebras iajecisse, pnmum in via cooper- 
» ta ab eisdem Archiepiscopi aedibus ad palatium Regis prò- 
» tensa, qua Ma)oni fuga sperari poterai, plerosque railitum 
n per congrua l(/ca disponil ; dèliinc eara , qua transiturus 
» erat, occulte praemunit insidiis, ac si ubi forte per vena- 
» las, ut vulgo dicitur^ in vias alias lateraliter «fSuebat, eas- 
» dem militibus suis provide distribuit observatidas. ... Ipie 
» cum paucis ad purt^iu sanclat; Agathes exeunlem praeve- 
n sire constituerat Admiraluni , eumque locuin putabat op- 
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Dalla casa di Ma]one continuava la Via da 
Falcando accennala, che facea capo alla piazza 
de^ Saraceni fissata fra s. Matteo e s.^Atitonio, 
dove si congiungeva colla via marmorea^ tanto 
vuol dire, verso V estremo delia città. Fra qua- 
sto intervallo sappiamo esservi stata la casa da 
Matteo Agello cancelliere del re Guglielmo II 
convertita in monistero dell' ordine benedittino, e 
la chiesa di S.Teodoro di costruzione normanna, 
diversa da quell'altra vicino il palazzo, immi- 
nente alla Porta oscura^ della quale tuttora se 
ne. vedono i vestigi! attaccati al muro settentrio- 
nale deir attuale chiesa di s. Rocco : Avanti a 
quella porta veniva a passare un tempo il ma- 
• re di quella parte. (Ved. Pirri Noi. Eccl. Pan. 
De monialiiim coenobiis pag.ZoQ^ e Fazello Le. 
pag. 338). 

Resta ora a considerare la terza via e gli edi- 
fizii ad essa adiacenti così descritti dallo stesso 
Falcando: « La terza via s' estende dall' aula re- 
gia sottoposta al palazzo lungo la casa del detto 
Saraceno sino a quella del conte Silvestro, e alla 
cappella di Giorgio Ammiraglio, d'onde obbliqua- 
mente ripiega alla vicina porta della città (i) ». 



n portunnm ÌD5Ìdiis , eo quod ibi via plurimum co&rraU, 

» deiuceps se dispergebat in trÌTium, et praecedeulis culpam 

n angustiae dilata tione prodiga redimebaC « loc, cit. pag, aa8. 

(i) ce Tcrtia saue ab aula regia , quae Palatio sobest per 



Dalla parte destra dunque della città , dove 
era la torre detta Greca y e VAula regia comìu- 
ciava la terza via grande, la quale, passando vi- 
cino le mura della medesima sino alltf chiesa 
àeW jimnUragliOy declinava per il monistero di 
^.* Catarina dalla parte degli Schioppeitieri , 
dove resta va^Ia torre AìBebelbachar^ ed io sospet- 
to essere dessa quella che fu detta dall' imj)ostore 
ebreo torre di Pherat ; la delta via poi poneva 
fine alla torre di Bajch^ eh' era la vicina porta 
della città. 

Pochi edifizii sono accennati in quella con- 
trada da Ugone Falcando , e primieramente la 
casa del Saraceno. Sembra da quelle parole di- 
cti Saraceni , eh' egli ne abbia prima il nome 
accennato; di nessun altro però da lui trovasi 
prima fatta menzione , che dello scellerato Ma- 
Jone. Se per antica sua religione o per le sue 
scelleratezze, 1' avesse Falcando voluto chiamare 
Saraceno^ e avesse inteso, .come sembra, parlare 
di lui , bisogna allora supporre che qucst' al- 
tra casa gli apparteneva, oltre a quella dove di 
fatto abitava, allorquando fu massacrato: Comun- 
que ciò sia, la casa del Saraceno doveva signifi- 
care qualche nobile edifi^zio di persona distinta. 



» domum dicti Saraceni ad aedes Silvestri Comitìs, et Cap- 
>* peHam Georgi! Admirati porrigitur, et inde ad propinqiiam 
» urbis portam obliquata deflcctitur » loc, cit, pag. ^o6. 
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VttStigii di grandi cdifizii esistono ancora in quella 
contrada deatro il monistero di s.^ Chiara^ do- 
ve discoperta alcuni anni indietro una bellissi- 
ma colonna di granito rosso , che faceva soste- 
gno ad un arco sottoposto al suolo attuale del 
monistero, tolta da quel sito ignobile ed oscuro, 
fu impiegata alla elegante costruzione de^ quat- * 
tro altarini della chi&sa , e fu sufficiente a for- 
mare, oltre alle non poche incrostature de' me- 
desimi , trentadue bellissime colonnette, che so- 
stengono la mensa di tutti e quattro. 

L'attuale casa del principe di Raffadali^ che 
segue immediatamente il surriferito monistero ^ 
appresenta pure segni di gotica costruzione. Al 
tempo del Valguarncra sussistevano ancora ve- 
stigii di sontuosi edifizii in <]uei luoghi, ce Vi 
sono oggi , dice egli pag. 493 , sotto s.* Chiara 
dalla parte che guarda verso Ballarò alcuni avan- 
zi di mura della città antica, e tirando più giù 
a dirittura vi è una torre nella casa di mio fra- 
tello, che fa cantone alla scesa nuova di s. Fi- 
lippo , eh' è dalle predette mura di pietre gran- 
di quadrate, e che mostrano esser dei tempi car- 
taginesi; e più grandi pietre <li queste, che ap- 
pajono di fuori, e più consumate dal tempo so- 
no giù nella medesima casa dall'altra punta ap- 
presso la stalla in uno stanzone ben grande i>. 
Qualcuno degli edifizii^ che ivi esistevano dovea 
allora appartenere al menzionato Saraceno. 



Udo magnifico era quello del conte Silvestro, 
annunziato da Falcando, detto dal medesimo alla 
pag. 44^ conte di Marsico , uno dei familiari 
del Re, e secondo Fazello nipote del «conte Bug- 
geri (i), e questo palazzo era attaccato alla chie- 
sa di s. Cataldo^ opera dello stesso conte Sil- 
vestro (a). 

Il luogo che disegna precisamente appresso 
Falcando è appunto la cappella di Giorgio Am- 
miraglio, io rimetto il lettore alla memoria che 
ho premesso riguardo ad essa , e per gli altri 
edifizii adiacenti potrà leggere il diploma di' nu- 



(i) Riferisce Falcando pag* ^l'i^ che costui entrò a parte 
deUa congiura di Majone, ma siccome era di carattere timi- 
dissimo non osava manifestarsi. Fu egli però che unitamente 
ad Errico Aristippo arcidiacono di Catania, comunicò al Re 
le trame , ed il proponimento di Majone pa^, sqq. 

(a) « In liujus urbis regione , quae merìdiem spectat , in- 
» ter portas extinctas Judaeam , et Bebilbacbal fanum est 
» Diri Cataldi musivo pavimento, et porphirete lapide , co- 
» lumnisque testudinem sustinentìbus insigne, et a Sylvestro 
» Coroite Marsico, Rogerii Siciliae Comitis nepote conditum, 
» cui et ejus magnae aedes erant conjunctae, quae hodie nul- 
» lae apparent. Superest in eo fano marmorea theca parvulo 
» muro infixa , in qua bujnsmodi legitur epilaphium : 
Egregii Comitis Sylvestri nata Matildis 
Nata die MartiSy Martis adempia die. 
F'ivens ter ternos habuit menses , obiitque 
Dans animam caelo^ corpus inane solo, 
Haee annis Domini centum undecies simul uno 
Et decies senis hac reguiescit humo Qhoc est anno ii6t). 
Fax. /oc. cit. pag, 538. 



mero 3 dell' archivio del palazzo regale, ove tro- 
verà le case di Zoa vendute al clero dell'Am- 
miraglio, ed altri luoghi ed cdifizii, con cui le 
medesime confinavano , come la ^casa del giu- 
deo Busechel ali' oriente , il muro delia città 
^ vecchia dalla parte di mezzogiorno , tanto vuol 

dire, dalia parte del mare sottoposto, la casa del 
figlio di Busilino all' occidente e la via aalia 
parte di settentrione, dove avevano l'ingresso le 
dette case. Ci resta ignoto il nome della via i^er 
la corrosione del diploma in quel punto; ma era 
certamente la medesima, o couduceva certo alla 
via accennata da Falcando che portava alla torre 
di Be1)elbachar, o a quella di Bajch , dove la 
vecchia città aveva termine. 

Ha creduto Fazello che negli accennati luo- 
ghi , ne' quali a di lui tempo restavano le offi- 
cine del monistero di s.^ Catarina, vi fosse sta- 
to un magnifico palazzo di Giorgio Ammiraglio, 
i di cui pavimenti sussistevano sino alla sua età: 
Hic ^ scrive egli (loc. cit. pag, 338), ubi ho- 
die career noxiorum est publicus y et iniiium 
i^iacy qua Yhuzeta peiitur^ ac quadrato e lapide 
monasterii sanctae Catherinae officinae cernun- 
tur^ aedes olim stabant ipsius Admirati magni- 
fice^ splendidcque exlructae. Quarum ea, quae 
> loto ilio ambiiu mira vetustaiis fragmenia^ et 
tessellata passim visuntur pas^imenia^ sunt re^ 
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ìiquiae (f ). Io sospetto, che non avendo Falcando 
fatto veruna menzione di questo cdifizio , siano 
stati quelli più tosto avanzi delle accennate case 
di Zoa al clero dell' Ammiraglio per il prezzo 
di mille tari di oro vendute. Erasi conservato 
sino ad ora qualche resto di quelle fahLriclie nel 
muro meridionale della casa pretoria, e sussi- 
steva ivi ancora un pezzo di antica torre-; oggi 
però i grandiosi ristori dhe si sono fatti a quel 
palazzo per V immenso guasto che soffrì nel ter- 
rihile tremuoto de' 5 marzo 1823 ne hanno fatto 
svanire qualunque vestigio. 

Un' altra chiesa de' tempi normanni sotto ti- 
tolo di sJ^ Stefano dell' Jmmira^glio^ vuole pure 
Fazello esistente in quel tempo, vicina alla torre 
di Bebelbachar (2) , sulle quali fu fahhricato 



(1) Tuttora esistono nel grande cortile dentro la clausura 
tre archi gotici , de^ quali il centrale molto più grande degli 
altri due era certamente porta d*in£:resso di un antico edi- 
iìzio, e si ritrovano di piti varii pezzi , e pilastrini lavorati 
a musaico di eccellente disegno ^^ collocali in tempi recenti 
nelle scale e in altri luoghi del monistero, oltre a buona quan- 
tità di* pietre, e smalti tassellati e preziosi m'armi non an- 
cora adoperati. 

(2) Tutte le Tolte che Fazello fa parola di questa torre la 
chiama impropriamente Bebilbacal ^ non così il Cascini che 
le dà il giusto nome di Bebelbachar ^ la quale in Arabo si- 
gnifica porta del mare kt^:) ^ ^ 13 : Egli e pereiò che 

sospetto essere Tistessa che fu chiamata dagl'impostori Ebrei 
torre di Pherat, interpretata da me nella memoria della tor- 

16 



Panno x3ii il monistero di s.» Catarina loc.ctt. 
pag. 339 (i). 

Ecco lutto ciò che abbiamo potuto descrivere 
delF antica città di mezzo deuDminata dagli scrit- 
tori Città specchia , e dal Geografo nubiese detta 
Cassano, Quante fabbriche per tutte quelle vie, 
che mettevano capo alle tre maggiori descritte ^ 
ed edifizii sontuosi dovevansì ivi contenere, si 
può bene argomentare dal numeroso popolo che 
abitava questa stessa parte di mezzo. Quanto 
all' epoca saraccnica he fa fede la lettera del mo- 
naco Teodosio , il quale all' entrare in Palermo 
per essere condotto nelle carceri, che erano nel 
regal palazzo, còme si e detto in quella memo- 
ria, restò sorpreso dal numeroso popolo che vi 
trovò; e quanto a' tempi normanni, ne restiamo 
convinti da ciò che sappiamo , come riferisce 
Goffredo Mal aterra (presso Caruso /ié.a, c^/).46), 
che conquistata da essi la Sicilia , fatta di co- 
mune consenso la divisione tra Roberto e Bug- 
geri, si riserbò per se Roberto il solo Palermo, 



re di Bajcli torre di segnale ; poiché vicina come essa era 
alla torre di Baych,«dove U supponevano quei falsi interpreti^ 
aveva il nome di porta del mare, d* onde la torre poteva se- 
gnare a* naviganti il porto dì quel lato. 

(i) Si vede ancora nel basso del monistero dalia parte degli 
Schioppettieri un muro maestro di antica chiesa con molte di- 
pinture quasi deiriututto svanite, poteva esser quella la chiesa 
di santo Stefano. 



■ I 
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cedendo tutto il rimanente a Riiggerì ; e seb- 
bene sotto la denominazione di Palermo debbasi 
intendere l'intera città coi sobborghi, pure esr 
sendo questa la parte più nobile dovea certa- 
mente esser dessa la più popolosa , ed abitata 
dalle più cospicue persone. Anche ne' tempi nor- 
manni questa parte di mezzo era molto frequen- 
tata dai Saraceni; il maggior numero di essi per 
relazione di Ugone Falcando quivi abitava; allora 
quando neir insurrezione contro (Guglielmo I^ si 
fé' man bassa sopra i medesimi; tal che coloro^ 
i quali poterono sfuggire il massacro , andarono 
a ricovrarsi nell'altra parte della città di là dal 
papireto (i); ne cessarono di ahitarp questa par-' 
te di mezzo, e di ritornarvi , sedata la rivolu- 
zione. Noi li vedian^o concorrere nel pubblico 
lutto, che si praticò secondo l'uso di que' tem- 
pi alla morte del ccnnato Guglielmo , riferito 
COSI da Falcando (loc. cit. pag. 449) • Primum 
in palaiio , more lugubri , funere conclamato^ 
repente toiius luctus sequutus est civitatis. lim- 



ici) c( Multi quoque Sara ceoorum, qui vel in apotliecis suis 
n mercibus vendeudis praeeranl , vel in duanis fiscales re- 
» ditus collìgebant , \-el extra donios suas inipro\idi vaga- 
» hantur, ab iisdem sunt mililibus interfecti. Porro Saraceni, 
» perturbatione cognita, relictis domibus, quas pltrique eo* 
n rum in civitate media possidcbunt ^ in eam partem, quae 
» trans papyretum est, secessernnt ». Fak. presso Caruso 
T*iy pag.^'55. 
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versi quoque cives nigris induti vesiibus ^ mu-* 
lieres^ nobilesque matronae^ maxime saracenae^ 
quibus ex morte Regis dolor non fictus obve^ 
nerat , saccis opertae , passis crinibus , et die 
noctuque turmatim incedenies^ ancillarum prae^ 
eunte multitudine^ totam civitatem ululatu com- 
plebant ad pulsata tjrmpana Jlebili canta re- 
spondentes.' 

Che poi nnmeix)sissinifì erano le persone della 
maggiore distinzione, le quali sotto i Normanni 
abitavano in Palermo metropoli* del regno e se- 
de del Sovrano , e quindi nella città di mezzo 
come vicina alla regia ; oltreché si può argo- 
mentare dalla magnificenza che spiegava la corte, 
possiamo facilmente dedurlo dal vedere, che nella 
coronazione di Ruggeri nel i lag intervennero 
non meno di nove Arcivescovi , diciassette Ve- 
scovi , cinque Abati , circa venti tra Duchi , 
Conti e Baroni , molti militi , e popolo innu- 
merabile (i); che nel diploma della concessione, 
del feudo di Broccato alla chiesa di Palermo Pan- 
no II 57 si leggono le- sottoscrizioni di dodici 
Vescovi commoranti allora in Palermo, e di un- 
dici Signori (3); e nelle tavole pubbliche del 
matrimonio contratto tra il re Guglielmo li e 



(1) Cod. ms$. citato da Pirri ChronoL Reg.Sieil. pag»xir 
(•i) PirrI Not Eccl, Panami, pag, 97 e 98. 
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Giovanna figlia del re d'Inghilterra Panno T177 
si soscriYono quindici Vescovi , e sedici Signori 
e gran dignilarii del regno (i). ^ 

Prima di pass^c a' sobborghi) clic formano il 
rimanente della città , resta ad accennare come 
questa parte della città specchia era tutta circon- 
data di muri e di torri , ovunque gli scogli e 
le balze m^aucavano , che la rendevano inacces- 
sibile da ogni "parte , meno che per le varie 
porte che la cingevano, le quali pure erano uni- 
te e soggiacenti alle torri (2)*. 

Erano ancora in piedi sino al tempo di Ca- 
scini le antiche muraglie sulle quali fu fabbri- 
cata la chiesa della Martorana, e quelle su cui 
s' innalza il monistero di s.^ Chi.ira. Nella carta 
di Maringo vi sonò delineate non meno di venti 
torri, oltre alla Torre rotonda^ che restava den- 
tro mare dalla parte di tramontana , appunto 
dove è ora il piano vicino al Monte grande di 
pietà. 



(1) H medes. locciU pag. 110. 

(a) Secondo Fazello, Roberto Guiscardi cinse di muri Pa- 
lermo , e vi fece due furtiiìcazioni. « Normanni namque , 
» Galli liodie populi.... ducibus Roberto Guiscardo, et Ro- 
» gerio Corniti ej US germano.. .'. Sicilidni ^bcgerunt, Panor- 
M mum oonnisi maximo labore, ac plurium annoruiu ubsi- 
» dioiie tandem potiti sunt, quaro tum Robcrtus ad Ducatus 
M Apoliac, et Principatus Capuae titulos adjecit , paucisque 
u post dttbus muro cinxit , et duplici arce muuivit, ut iu 
ì> ejus TÌta Iraditur » loc. cit. pag. 525 e 3'ib. 
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Ai tempi di Claudio Ilario Arezzo sussiste- 
vano molte torri e mura di pietre quadre for- 
mate. Delle antiche porte pero prima dell' epo- 
ca normanna non ne restavano cha tre cioè; la 
porta dei PatiteUi^ vuol dire quella di Bay eh ^ 
la porta oscura dalla parte di s,^ P^occo al prio- 
cipio dell'antica conciaria^ oggi ridotta a piazza 
di comestilàli sotto nome di piazza nuova (i), 
e guella di Busuemi verso la Brigarla^ antica- 
mente detta Vulgaria (2) ed oggi Albergarla^ 
e questa dotea restare dalla parte dell'ospedale 
di s. Giovanni di Dio dei BenfrateUi^ dove era 
il piccolo ponte, che univa il sobborgo alla città 
di mezzo. 

Cascini nel luogo citato dìgres. i , dice clic 
la porta di Busuemi era la sola , la quale erasi 
conservata intera sino al suo tempo col ^uo aD- 



(i) La porta oscura sussisteva sino al.iS.ii, nel qaale tem- 
po fu destrutta e cangiata in botteghe di artisti. c« Altera ob- 
» scura aetate inea appellala Septeutrionem spectat. Quae 
»> anno sai. 154?., cuin incolumis eousquc supercsset, ab im- 
n peritisi qui tum Seuatum agebant, foedata facie antiqua, io 
*> artificum olEcinas est mutata. Faz. loc, cit. pag.'52'j, 

(a) « Tres item antiquae civitatis porlae, et vetcres mori, 
» muttis turribus lapide quadrato constructi, et nuoc maneot. 
» Patitellorum una, ubi lapìdes litleris iuscripti, quibus Noe 
» tempore i'uisse Panormum cunstat , ( egli rivea nello stesso 
» errore de^li altri) Obscura altera nominata, tertia, quae 
}> Jìusucmis porta ab ipsis uuucnpatur, ad eam veri;ens ur» 
» bis re{;tonein, quam Brtf^arìam, F'ut^aridm antìquitus vo- 
» caut. Arezzo De urbe Panormi presso Caruso T, I^ pf^g'j* 
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lieo nome di Busuemi che significa porta (i)^ 
insanis molibus spettabilis ^ come dice Fazello, 
e fu distrutta nel i585 per inualzarvisi invece 
lo spedale di s. Giovanni di Dio colle pietre 
della medesima, costume di Palermo spesso no- 
tato e deplorato da Fazello. 

Altre tre torri enumera il riferito Mario Arez- 
zo coiitruite da^ Normanni : la torre detta rossa 
f^lta edificare dal conte Ruggeri , eh' è verosi- 
milmente quella chiamata da Ugone Falcando 
Torre greca , la torre Chirunhri edificata da 
Guglielmo 1° (a), e la Pisana falta da Gugliel- 
mo II suo figlio , che diede il compimento al 

palazzo (3). 

• < 

« 

(i) Non so come l'autore le abbiadato questa signifìcazio* 
ne cti filologica ; se dalP unione delle voci ou porta e j^ 

terminus sarebbe troppo stentata, volendola fat da indovino^ 
io la dedurrei dalla voce «ojaj buzum, linea segmenti ^ Jur 

niculus trajectus, per la ragione che sotto quella porta erari 
il piccolo ponte, per cui si tragittava alla opposta sponda del 
sobborgo. 

(q) Da Cascini digres, i, pag.lll è chiamnla Turimòn\ vo- 
ce, egli dice, che siguifica.r/jr^/mc , e la pulitezza , cioè a 
dire torre pulita. Qui non so neppure come Turimhri signi- 
fichi nettezza^ pulitezza', so che w,-»^ «i^iiifica nobiltà^ ti-^ 

òeralità, e p^^i cosa elevata , indovinando U'^uidniente, e 
facendone una parola composta n ^ÌkaÌ^ Chirimhri ^ sa- 
rebbe /orrtf nohilmenle elevata. 

(5) CI Supra muruoi ad occidcntem Rogerius Comes Tau- 



\ 



\ 
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Fazello fa difierenza fra la torre rossa e la 
greca ^ vuole fabbricata la prima dal conte Rog- 
geri , la seconda dal re di questo nome alla par- 
te meridionale , ed anche una terza dal re me- 
desimo a tramontana per la custodia dei regali 
tesori ; poiché la torre Chirimbri da lui detta 
Tjrrimbri crede che sia non già una torre ; ma 
porzione^ del palazzo, eccellente per F artifizio e 
per la bellezza aggiunta da Guglielmo a ciò 
eh' era stato prima costruito dal re Ruggerì suo 
padre ; Rogerius Comes rubram subinde iurrim 
lateritiam addidit , quam anno salutis i553 
Joanrìes f^ega^ Hispanu» genere^ Siciliae Pro- 
rex , palata aedes instauraiutus , quo in ur^ 
bem expeditior ei esset prospectusy diruit. Ro- 
gerius postmodum Rex turrim Graecam ex me- 
ridionali plaga , et ex aquilone aliam ad the- 
saurorum munimentum , mediamque ' arcis par- 
tem ) quae Joaiia ea praecipue ratiove est ap- 
pellata^ quod multo gemmarum aurique splen- 
dore conspicua sii, (Io però uella memoria del 
regal palazzo yi ho dato ultra intelligenza). Is 
namque plurium gentium maniibiis locupleta- 



vi credi fìlius, victis Pocnis, iurrim, ruheam quam Tocaul, fa- 
u ciendam curavit , alteram Chirinibrim Domine Willelmiis 
}> Rex cognomento maliis, tertiam demum turrìm , Pìsanam 
u liane vocant, qua palatium perfectum , Willelmus illtus, 
» quein bonum appellanl i>. Arezzo toc. cii. 



tus^ ut tutum sibij regnoque domicili um com- 
pararci^ arcis hujusce injinèa vallo ^ inedia di- 
scubitoriisy summa propugnaculis muniiiorious 
jftrmavit , in cujus postea penetralibus omnem 
opum^ pecuniqrumque surnmam congessit. Guil- 
lelmus primus hujus nominis Rex partem eam^ 
quae Tyrimbris est dieta , caeieris a Rogerio 
pafre editis,et ariiJiciO'^et pulchritudine praecel- 
lentem erexii. Cujus opus morie ejus praema- 
tura^ interruptum , imperfectunujue Guillelmus 
. secundus Jilius absohit (loc.cit. pag. SaS). 
Diverse altre porte sono anuuuziate da Fazello 
conteìnporaneo dì Mario Arezzo, che tutte le ri- 
duce al numero di otto: La porta degli Schiavi^ 
che mette in terzo luogo dopo la porta de' Pa- 
titelli e la porta Oscura; la detta porta degli 
Schiavi però , anch' essa allora demolita , non , 
avea che l'època di un secolo in circa; quarto, 
la porta di S.^ jigata la Villa^ della quale si 
e parlato a suo luogo ; quinto , la porta detta 
del Palazzo ^' cW evdi aderente al baluardo del 
lato meridionale, di cui si è fatta pur menzione 
parlandosi della porta di Galea; sesto, la por- 
ta di Busuemi; settimo, la porta de' Giudei ^ 
eh' egli ^itua distante un tiro di pietra dulia 
corte pretoria^ vicino la chiesa di s.^ Elia ; ed 
ultimo la porta ài Bebelbacal (i), dove poi fu 



(i) FazcUo loccit* P<*'S*'^'^1' 
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^fabbricato , come si è detto , il monistero di 
5.3 Catarina. 

la uà diploma della chiosa di s.^ Maria P Am- 
miraglio si fa menzione di una porta per nome 
jfocT^cfcvX Chatzerenl , che dovca restare vicino 
la chiesa di s.^ Barbara ; è incerto però se que- 
sta apparteneva alia città vecchia , o' ad alcuno 
de' sobborghi : Egli è probabile , che fosse stata 
in un sobborgo ; perchè si parla nel diploma di 
un orto esistente ili un, vico di Palermo presso 
s.3 Barbara dalla porta di Chatzerenl; abbcnchè 
non è inverisimile di essere slata nell' estremo 
superiore della città vecchia dalla parte di oc- 
cidente , verso qual luogo si accenna in quei 
tempi una chiesa di s.* Barbara (Ved. il diplo- 
ma di N.°7). 

' Facciamo ora passaggio a' sobborghi enunciati 
dal Geografo uubiese, cominciando a trattare da 
quella parte che riguarda il lato meridionale, 
dove egli dice essere allora sussistente l'antica 
città (Iella Chalesa; Essa tuttoché vecchia a quel 
tempo era , conie si è veduto , più recente del- 
Cantica città, ed e stata quella certamente che 
ha dato il nome all'attuale quartiere della Kalsa; 
mentre formava allora lungo la rada del mare 
da quel lato la regione iuleriore del sobborgo , 
e la parte supcriore l'altra regione formava, co- 
nosciuta sotto il nome di Chcmonia. 

E stato accennato a suo luogo, che un fiumi- 



\ 
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cello veniva a rispignere il mare sotto la por- 
ta di Busuenii ; or questo piccolo fiume detto 
•vi jjAX Hain-nazr , fiume piccolo , e corrot- 
tamente Cannizzaro , che scendendo da sopra 
Morreale^ irrigata prima una parte della pianura 
di Palermo, entrava nel mare fra la vecchia cit- 
tà e la nuova , era il sollazzo de' legni che in 
questo porto approddvaiK) ; nell' inverno però per 
il concorso delle acque piovane diveniva un tor- 
rente, e fu per questa ragione chiamato Chemo- 
nia da x^^P^^"^ torrente; d'onde prese nome l'al- 
ta regione della Neapoli (i). 

Queste due regioni della Neapoli sono state 
suddivise da Fazello , assicurandoci egli , che 
a' tempi normanni la Neapoli formava quattro 
regioni Chemonia^ jilbergaria^ Deisin oggi /?/- 
\nsi\ ed Yhalcia nomi, die! egli , senza dubhio 
derivati dai Saraceni (2): Bisogna però cccet- 



(1) Questo fiume continuò a scorrere per la stessa parte 
anche dopo che fu riempito il porto, passando sotto un pic- 
colo ponte più alP ingiù delPanlico sotto Busuemi, che diede 
nome ad uua chiesa ivi esìstente di Nostra ^i^noiM , ed oggi 
più conosciuta per la venerata immagine e cuppelletta este- 
riore del ^^s. Ecce Uomo detto del Ponticello. L' anno però 
i557 *^ i^enalo di Palermo lo fece derivare fuori della città 
per i frequenti danni, ciie P ingrossato torrente iiell* inverno 
veniva a produrre, e particolarmeulc per quello nel detto an- 
no sofferto. 

('i) « Quas auteiD jam inde a primordio regiones habuerit 
»* incerluin est , Norma nuorum vero aetale Kcmonia , M^ 



\ 
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tuar la Chemonia , che certamente e derivata 
dal greco , 1' Yhialciu non è che una corruzione 
di Chalesa^ la denouiiuazione dclV j^lbergaria^ 
quando fossimo certi di tenere a' tempi saraceni, 

potrebbe dedursi dalle voci ìSjAst jjsjì Alber- 
gai rat, la terra ^ o il campo al mezzo giorno-^ e 
Daisin che appresso corrottamente , come dice 
Io stesso Fazello pag. 34 1, fu detta e tuttora si 

dice Dismisi potrebbe essere provenuta da r^Jj 

dais, e nel plur. caso obbliquo rM^^}^ daisin, 

arenae^ in quibus teruntur fruges* Se avessimo 
monumenti che nei proprii caratteri arabici ci 
portt^ssero le dette voci non fdremniii da indo- 
vini , come bisogna fare al presente. 

La denominazione della regione inferiore cre- 
de il Cascini ì^sserle stata imposta dagli Arabi, 
(lo che è indujjitato) per la forma di arco che 
avea quella parte corrispondente al piano della 
marina detto in ar^bo kaus : comunque sia in- 
gegnosa, e non improbabile questa etimologia, di- 
cendosi veramente in arabo tj^^jJf taus l'arco^ 
è da ammettersi sempre quella che può corri- 
spondere più perfettamente al significalo che ha 



n bergarìa^ Dcisin^ et Yhialcia^ quae a Saraceuis procni du* 
» bio derìvautiu*, distiiictam fuisse ex Regum diploinatibas, 
» et publicis tabalis comperùssimum est ». Fazello loc, eìi. 
pag. 540. 
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la voce nello ìdìama in cui è scritta ; or noi la 

troviamo nel Geografo nubiese detta non già 

(j^jj kaus ^ come il Qascini congetturò essere 

stata chiamata dagli Àrabi , ma &./^L^ Cha- 

lesa voce che significa exquisita^ ae electa pars 
rei; sembra perciò che sia stata cosi chiamata 
per essere la più bella parte della Neapoli , e 
scelta dagli Arabi per la residenza de* Principi 
musulmani; e veramente per la posizione e per 
la distesa veduta del mare sembra che avesse 
meritato il nome di Chalesa. 
_ Varie alterazioni ha essa sofferto presso il vol- 
go , come osserva il lodato Cascini : Altri V han 
detto Xhalsa e Haiisa ,* nome che dura tuttora 
presso la gente di mare , che abita unitamente 
racc^olta in quella contrada , ed altri al di lui 
tempo volendola ripulire la scrissero e chiama- 
rono Xhalza^ Y'hialcia^ VTiialca. 

Non lascia però di essere stata di concava fi- 
gura dalla parte che guarda la riva opposta della 
città vecchia , i .cui estremi formavano le due 
primarie regioni Chemonia e Chalesa. 

Intorno alla sua larghezza e fuor di dubbio, che 
ai tempi di Polibio essa arrivava sino al fiume 
Orelo ornato allora di nobili e antiche palme , 
che durarono sino alla guerra del re Roberto di 
Napoli , nel quale tempo furono tagliate dal con- 
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te di ' Squillaci di lui Ainiiiiraglio,(i) , scriven- 
do Polibio, che il fiume scorreva bea presso le 
mura della città , e ne restavano ancora i ve- 
stigi! ai tempi del Cascìui. Fu egli tra quel fiu- 
me, il fosso e le mura della città, che comin- 
ciò la grande vittoria riportata da Metello so- 
pra di Asdrubale, i cui elefanti condusse a Roma 
in trionfo : Ai tnmpi di cui parliamo si esten- 
deva molto di più ; almeno i suoi sobborghi in 
molto maggiore distanza cslendcvansi. 

Segnata avendo V estensione di questa parte 
della città cominciamo a riguardarla , come ab- 
biamo fatto della città di mezzo, dlair alto al 
})asso : Era essa circondata di mura e di torri 
egualmente che quella; accenna ancora il Cascini 
in que' luoghi delle grotte, dove si riunivano in 
tempi di persecuzione gli antichi Cristiani per 
celebrare i sagrosanti misteri. 

L^ antica fal)brica di s. Giovanni degli Eremiti 
.era (da quel lato molto vicina al lido ed alle 
mura delia città, e vicinissima alla porta degli 
edijizii per cui si entrava nella regione di Che- 
monia^ fuori della quale erano le sepolture del 
popolo: Cip è ben manifesto da un diploma bi- 
lingue latino ed arabico della chiesa del palaz- 
zo regale dell' anno 1187, in cui si fa menzione 
di una stalla e paglialoja nel quartiere di Che- 

^1) Veci. Casciai loc.cit. 
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monia alP ingresso della città, alla cui destra era 
la porta degli Edifizii^ rimpefto alla quale era* 
no le sepolture,. (Ved. .il dipi, di N*'. 8). 

La torre di cui ne sussiste sino ad oggi una 
buona parte nella parrocchia di s. Niccolò V Al- 
bergaria era quasi incontro a quella di Busuemi 
della città vecchia : Cominciando tla quel punto 
la maggiore estensione del mare presentava il 
fondo del porto quasi a pie della chiesa di s. Mi- 
chele arcangelo nella regione del girlo ^ di cui 
si è parlato nella memoria di quella chiesa. 

Lasciando per ora le memorie che abbiamo 
dall'interno di questa parte superiore seguiamo 
adesso tutta la traccia del lido. Questa ripa, 
che fiancheggiava V alta parte del fiumicello era 
dinoitainata ripa delle balate cosi dette propria- 
mente in arabo ^j^Ljlj balats ^ delle quali ve- 

n^ era gran copia^ e probabilroeutc ve ne esiste- 
vano sino a^ giorni di Cascini ; dappoiché asse- 
gnando egli la ragione di tale denominazione 
dice doversi ripetere dall' eminenza del luogo che 
in arabo si appella hnlate , o da quelle pietre 
piatte , o lastre' che quisfi sono in gran copia. 
Resta tuttora in quelle parti la denominazione 
di balate; precisamente un viottolo che porta 
dalla strada maestra tra Ballare e porta di Ca- 
Siro al luogo più elevato di quella contrada , 
chiamasi ancora salila delle balate. Il rimanen- 
te della ripa sino alP estremità inferiore ripa 
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«mena o di consolazione appeliarasi detta all'ara- 
bica Hasciar nahem (i), come da antiche carte, 
e secondo lo stesso Cascini da un diploma di 
Federico del 1 206, dove , ei dice, corrottamente 
si appella Scetlenahem ; veramente però h più 
conforme alla sigtiificazione di ripa amena la vo- 
ce scette-nahem , anzi questo importano le pa- 
role jfJÒ Luo 

Quasi nel centro della ripa amena esisteva il 
giardino ) che fu da Federico concesso nel pre- 
detto diploma alla venerabile Rosalia badessa 
del monistero di s. Maria de Latinis , che poi 
fu detto del Cancelliere : Di questo giardino in 
Chemonia aveva fatto menzione il re Guglielmo 
in un privilegio accordato al primo abate di 
Morreale. Sembra che ne conservi la memoria 
il nome di giardinazzoy che ha sino ad oggi la 
contrada vicino i calderai^ detto con ragione 
giardinazzo per la sua estensione ; poiché nei 
confini assegnati nel diploma di Federico si esten- 
deva Ipngo la ripa sino alla 'porta di Terme. 
La porta , phe noi chiamiamo di Termine , ha 
sicuramente qualche cosa dclP antica costruzio- 
ne (2) ; se poi le fosse stata data la denomina- 

(1) Sarebbero le parole che la compongono «^1 alacrUas^ 
laetitia magna ^ e v^ bene^ maxime^ ita. 

('i) Essa fu ristorata da Federico II Tanno iSaS, e ftMem- 
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zione di porta di Termine; perchè segnara il 
confine del gran giardino, o perchè era rivolta 
verso la città di Termine detta Imera , come 
crede il Cascini, non è da far questione ; deesi 
accennare però che negli antichi tempi ' era co- 
stume de' nostri piantare degli alberi sino al 
mare , e siqo alle porte stesse della città , co- 
stume notato da Diodoro di Sicilia, e fu ap- 
punto degli alberi ad essa vicini , che si servi- 
roao i Consoli romani nelP assedio della Neapoli 
per farne argini e trincee nelP espugnazione della 
medesima. 

Quivi sembra doversi supporre il borgo di Yhu- 
zei di cui parlano Fazello, e Cascini ; quest' ulti- 
mo vuole che Yhuzet importi in arabo alberi^ 
legni verdi , io però non so dedurne questa eti- 
mologia, e mi accordo pieglio'coalui per T al- 
tro significato , che gli dà di sollazzo , veduta , 
potendosi dedurre dalla voce n^Jft Hyzet^ che 

significa lubentia^ alacritas^ e secondo questa eti- 
mologia, egli dice, aver potuto pigliare nome 
da prospetto , e dalla veduta del giardino , sog- 
giungendo insieme , che siccome nella versione 
italiana di Fazello , dove si trova la prima vol- 
ta accennato quel borgo, non è chiamato Yhu-^ 
zet j ma Leuze; così crede doversi avvertire in 

pi di Fazello fu rinnovala ed accresciuta di fortificazioni. 
Tcd. Fazello loc, ciu pag. 545 e ^6, 

/7. 
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conformità della prima etimologù^ che Leuze in 
arabo «significa alberi di mandarle^ e veramente 
y^ Leuz è un nome collettivo, che ha questo 

significato. 

Secondo Fazello, una via obbliqua dalla porta 
di Bebelbachar conduceva a questo sobborgo (i); 
ciò però deve intendersi dopo che era stato sec- 
cato il mare che fra la vecchia e la nuova città 
frapponevasi ; prima però dovea restar separato, 
e per questo chiamato borgo ^ per'zhè apparte- 
nente allaNeapoli, che era anticamente un sob- 
borgo. 

Da questi punti della spiaggia andavasi restrìn- 
gendo il mare verso la città vecchia ; era quindi 
ivi ben larga la parte contineiftale della Neapoliy 
e cominciava di là la bassa regione della Cha^ 
lesa: Si concepisce perciò che la spiaggia si esten- 
deva più avanti della chiesa di s. Francesco d^Js- 
sisij parte della quale è costruzione di quc' tem- 
pi come la porta maggiore ; ed un pezzo del 
muro all' estremità superiore dal lato meridionale 



(i) u Octava olìm prope aedem S. Stephani de Admirato 
n sita, ac saracenice Btbilbacal appellata qua Thuzet subur- 
» blum oblique petebatur, ut in eisdem tabulis legitur, a 
tt multis quoque lustris formam simul , et nomen perdidit 
» Nam in eo loco coenobium monialium Divae Catharinae 
n subinde erectum , et aedem Divi Stepbani oum Georgi 
»> Admirati aedibus, et banc urbis portam, latiori ad Ybazet 
)> aperta via , sibi occupavit » toc. cit. pag* 527. 
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conserva ancora i vestigii di antica fabBrica , ' e 
verosimilmente di torre. L^ esistenza di questa 
torre sicuramente saracenica ci porta a credere 
esservi stato colà altro edifizio o moschèa dei Sa- 
raceni convertita da^ Normanni in tempio cri- 
stiano, ed una delle due colonne avanti la por- 
ta maggiore ne porta manifesto il segnale» Tro« 
vansi in essa le seguenti iscrizioni come nella 
Tav. 13. ' 

Nella parte superiore 

Jn nomine Dei Miseratoris Misericordis. 

Nella parte inferiore 

«aMÌ VJ i^ì }I 



Non est Deus nisi Deus 
Muhammed jipostolus Dei (i). 

Un altro monumento a questo vicino di tor- 
re e di palazzo prossimi al lido è Fattuale pa- 
lazzo de' principi di Cattolica , in cui restano 



(i) Nell'opera Rcr, Arab» etc. pag. i4o si arreca P iscrì- 
tione superiore soltanto; ne sarà stata certamente cagione, 
che, solendosi affigere in quella colonna avvisi sagri, sarà la 
inferiore sfuggita alle ricercbe del can. Gregorio perchè co* 
perla allora dalle stampe. 
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ancora i Testigli della fabbrica di quei tempi. 
Sino h' giorni nostri , malgrado prima i ristori^ 
in apprresso le demolizioni e le innovazioni, 
e per ultimo l'intera costruzione dell'attuale édi- 
fizio dei marchesi Merlo dalla parte del vicolo 
di s. Francesco , si vedevano i vestigii di una 
torre ; oggi non ne resta che una piccola por- 
zione, di muro dalla parte orientale, che appena 
fa raffigurare un avanzo di antica fabbrica. Un'al- 
tra torre esiste ancora al presente quasi tutta 
demolita, dietro il palazzo de' principi di Pa- 
lagonia^ attaccata alla casa de' principi di s. Ca- 
taldo ; e dee ricordarsi , che all' estremità del 
palazzo di Palagonia , che sta di fianco alla chie- 
sa della Gancia , sino al tempo che si regolò la 
prospettiva di quell' edifizio, e si portò in avanti 
la fabbrica, esisteva una porta intera gotica, ed 
una colonna di marmo all'estremità del mede- 
simo, che davano argomento certo di un edifi- 
zio nobile de' tempi saraceni o normanni. Ver- 
so queste, parti sembra doversi collocare il pa- 
lazzo della residenza de' Principi niusùlmani , e 
gli edifizii dei suoi familiari, riferiti dal Geo- 
grafo nubiese come situati nell' antica città di 
Chalesa^ dov'era l'ingresso del mare; ed io non 
dubito che il vecchio edifizio dove sono gli at- 
tuali tribunali , destinato antecedentemente al- 
l'abolito tribunale della in^io^iz/one, palazzo un 
tempo de' Chiaramontani , che si estendeva sino 
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•Ila distrutta parrocchia della Kalsa, conosciuto 
anticaniente sotto il iiome di Sterioy sia stato il 
palazzo dei Principi musulmani: Gli avanzi che 
restano della primitiva costruzione ne danno gra- 
vissimo indizio ; allorquando però fu esso abitato 
da^ Normanni dovette soffrire notabili cambia- 
menti , e certamente sin da quei primi tempi 
vi fu innalzata Una chiesa , o a tale fu ridotta 
una porzione deir antico edifizio là dove esiste- 
va la succennata parrocchia ; la sua porta mag- 
giore ed il campanile, che sussisteva tutto in- 
tero sino alla sua demolizione fatta Fanno i8as; 
la cappella del Crocifisso, che restava alF estre- 
mo del muro meridionale di essa, cose tutte di 
gotica architettura ce ne convincono pienamen- 
te (i). L'estensione di quelP estremità di terreno 
si protraeva dalla parte di settentrione sino o 
più in là della chiesa delia Catena., costruzione 



(i) Claudio Mario Arezxo crede, cb' esso fosse stato costraì- 
to dì pianta da Andrea Ghiaramonte autore della ribellione i 
« losignis erat Panonni Regia ab Andrea Claranionte, ten»» 
» pore cfUo plures Reguli a regia fide defecere, ipsius de- 
» fectionis auctore slructa, Sierium tum Tocarunt, Doanam 
n bodie appellànt » presso Caruso loc. eit, pag. 7. £ Fa- 
xello aggiunge la tradizione de* Palermitani, cbe Matteo Scia- 
fani conte di Adrano ingelosito di quella magnificenza disse 
pubblicamente al conte di Chiaramoute Manfredi , che infra 
lo spazio di un anno ne avrebbe egli costruito ;un altro da 
emulare quello di lui, lo che eseguì con quella nobilissima 
costrasioiM al principio dell* attuale piano dei palazzo dalla 
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gotica anch^essa, d'onde^ come Si disse sol prin- 
cipio, comÌDciava la puDta delP ingresso del ma- 
re opposta a quelP altra, dove sorge il castello. 
Tutta quella contrada, che* formava precisa- 
mente l' antica città di Chalesa secóndo il Geo- 
grafo nubiese conteneva e tutto ciò che costitui- 
va V antico palazzo de' Principi , e gli edifizii 
che appartenevano a' suoi familiari; il muro che 
guardava la parte orientale 'si estendeva certa- 
mente sin dove è oggi la chiesa della Viiioriay 
cosi detta dalla porta Vittoria per la quale en- 
trò il conte Ruggeri (t). Vicino a questa porta 



parte meridionale, oggi ospedale grande, dove appose e re- 
sta tuttora la seguente' iscrizione : 

Anno D. M. CCC, XXX. 
Felix Matthaeus Sclafanis memoria dignus 
Fabricam hanc fecit nohilem. pius benignus. 
Ut ne mireris modico tam tempore Jactam i 
Vix annus fluxerut^ quam cernis ita peractanu 
Fas. lot. cit. pag. 33 1. 
L^uno e l'altro edifizio però portano de' sdegni di altra co- 
struzione anteriore a quei tempi, ayanzi dì antichissima go- 
tica architettura, alia quale sono stati uniti, e che hanno for- 
mato parte della nuova costruzione. 

(i) Il nostro Vito Amico nella nota 55 ai lib.8 della deci 
di Fazello pag. 364 così scrive : « Haud procul a porta Vi- 
n ctoria templum Beatae Mariae Virginis sub eodem titulo sa- 
» crum ex urgit, firma enim fama circumfertur, Rogerio C«- 
n miti, una cum Roberto fra tre Panormum pbsidenti, sese vi- 
» dendam pbtulisse exercituum Reginam, quae Texilium ma- 
ce nu praeseferens animos faciehat, aditumque Normannis mili- 
» tihas in urbem praestabat. In eo igitur loco templum aedi- 
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ne fu in tempi posteriori innalzata un'altra <iet- 

• 

ta dei Greci per l' abitazióne particolare de^ Gre* 
ci in quel recinto y chiamata quindi porta del- 
V Africa dalle porte ferrate tolte alla città di 
Africa sotto Carlo V dal viceré Giovanni de Ve- 
ga ed ivi collocate, il quale al ritorno della 
sua gloriosa spedizióne , . oltre a' monumenti che 
qui lasciò del suo trionfo , mandò in Roma al 
papa Giulio III insieme con altre spoglie il gran 

< catenaccio del carcere d'onde furono sprigionati 
gli schiavi cristiani : Questa porta è oggi più co- 
nosciuta col nome di porta di Greci , e nessun 

^ vestigio è rimasto dell' antica porta della Fit- 
ioria. 

Questo è, per quanto sappiamo, il littorale della 
Neapoli ; ritorniamo ora alla parte superiore, ed 
esponghiamo le memorie che ci avanzano del- 
l'interno di questa parte: Primieramente bisogna 
conoscere la chiesa e monistero di s. Giovanni 
degli Eremiti: Esisteva questo cenobio sin dai 
tempi di s. Gregorio Magno col nome di s. Er- 
ma^ o santo Ermete^ come costa dalla sua epi- 
stola 4^9 lib. 5, e dalla 49 à^^o stesso libro, 



n ficAtniB est, et imago Ss, VìrginU vexìllam mana gestantìt 
» todjecta in pereunem bencficii memori am ». Trovasi ivi al 
preseute una simile dipintura, ma la costruzione della chiesa, 
sopra la quale fu edificata la così detta Nobile Compagnia 
de* Bianchi non è certamente di quei tempi. 
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neHa quale scrisse ad Urbico abate di quel mo- 
DÌstero di annoverare fra i suoi monaci Agatone^ 
quante volte consentisse la di lui moglie di ri- 
tirarsi dal mondò (i). Egli fu quell'Agatone che 
ascese per la santità della sua vita ni trono pou- 
teficale l' anno 679 , e che veneriamo fra' San- 
ti (a). L'ispesso S.Gregorio nell'epistola 4« Uh. 4 
scrivendo a Vittore chiama suo quel cenobio: fra- 
ternitatem tuam necesse est eum (parlando del- 
l' abate Gregorio ) in monasterium praedictum 
S. Theodor i recipere^ locoque suo constituere; 
ita tamen ut Urbicus IMonasterìi mei praeposi- 
tus dare aliquem de sers^is suis debeat* 

Entrati i Normanni in Palermo , sia eh' esso 
era già caduto , o eh' era in parte distrutto , il 



(1) tt Quem tamen ita suscìpìendum cognosce, si et uzor 
» ìpsìus similiter converti voluerìt, nam dum unum utroram- 
» que corpus conjugii copulatione sii factum, incongruum 
•» est partem converti, et partem in taeculo remanere » s. Gre- 
gor. loc, cit, 

(a) Così scrive di lui Arnaldo Vione ^elsa nel libro inti- 
tolato Lignum Vitae: « Sanctus Agatho Pannonii filius Pa* 
M norinilaous Siculus ex monasterio s. Hermetis Panormi Con* 
» gregatìonis Siciliae S. R. E. Cardinalis nouis Julii anno In- 
» car. Domin. 679 , ind. VII , tiara pontificia redimi tus , et 
» auctus est. Sedit. an. a menses 6 , dies 4 »• L' istesso di- 
cono Platina nella di lui vita. Pannino neìi^episU cà Chroti» 
ex Piai. suppL Chron. lib, 10. Tritemio lib, 4 9 cap> 5^ Gè- 
nebrardo Chron, lib. 2. il Martirolog. Rom. , quello de' mo* 
naci Benedittini ed il padre Ottavio Gaetani nell'idea della 
sua opera. 
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re Ruggeii lo costruì nuoramente e dedicollo 
a fr^ Giovanni, d'onde prese il nome di s.Gio^. 
vanni Ermete ^ detto corrottamente degli Ere-: 
miti; falsamente quindi hanno alcuni creduto 
essere stato quello un cenobio di Eremiti. 

Al mezzogiorno di esso erayi ancora la chie- 
sa e monistero di s. Giorgio dell' ordine Basi- 
liano edificato da Roberto Guiscardi, che fu poi 
da Federico II dato in ospizio al monistero di 
^.« Maria di Mtofonte (i). 

Poco distante dal detto cenobio di s. Giovan- 
ni Ermete, oggi gancìa de' Benedittini di Mor- 
reale esisteva una chiesa col nome di s.MercU" 
rio^ ed è molto probabile, ch'essa fosse appar- 
tenuta al cenobio surriferito; poichè^il nome Her-- 
mes eh' è greco, vale l' istesso in latino che Mer~ 
curius. A queste vicinanze dobbiamo pure fissa- 
re la chiesa di s. Andrea^ come si deduce dalla 
transazione, che fa il caito Giovanni Camerario 
con quella chiesa per le terre concessegli dal Cian- 
tro della regia cappella l'anno 1187. (Vedeteli 
diplotna di N.^ 8 della regal chiesa di Palazzo). 



(1) « Haic ad meridìem haeret aedes Divi Gcorgii, et coe- 
n nobium orciioìs Divi Basilìi a Roberto Guiscardo illi con- 
» jttuctum. Sed proc«iS8u aevi a Friderico secundo Rege mo- 
n nasterio S. Mariae de Àltofonte , et de Parco in hospitium 
«9 elargitum y ut patct ex ejus diplomate dato Messauae, die 
» ad Juuii i3o7 ». Faz. loc. cit. pag» 34o. 



Il Fazéllo vuole eh' essa fosse stata unita alla 
chiesa di s,^ Maria deW Itria (i). 

Uq palazzo ancora dovea esservi in questa con- 
trada edificato dal famoso caito Pietro poco pri- 
ma di fuggire da Palermo in Africa per evita- 
re le insidie dì Gilberto conte di Gravina ^ co- 
me rapporta Ugone Falcando (loc.cit. pag.4^0): 
Caiius Petrus • . • . sagitteam^ quanta poterai ce* 
leritate^ faciens praeparari . . • • cumque thesau-- 
ros suos fecissei illuc sub noctis silentio com- 
portar i^ seque f Iti die^ post occasum solis^Jifìn 
gens se novum adire velie palatium , quod in 
ea parte civitatis^ quae vocatur Kemonia, nu^ 
per construxerat , cum paucis eunuchis y quos 
secum decreverat abducendos^ ad mare perre^ 
jcit;' ibiqUéy dimissis equiSj navem conscendens 
ad Masmudorum regem in Africam iransfreta^ 
vit (3). 

(1) CI Prope arcem hodie aedes est DWae Mariae ab Itrìa, 
» cui juncta est aedes alia Tetustissima Divo Andreae olim 
n dicala, et sacello regio a Petro Archiepiscopo attributa, sed 
» nunc rainis Afiecta »• Fat. lac, cit. pag* 54o. 

(a) Costui da schioTO saraceno arrivò sotto Guglielmo I* 
ad essere uno de* suoi pih stretti familiari , e nel suo lesta- 
meuto prescrisse il Re, die la Regina, a cui lasciava Pam- 
ministrazione del regno durante la minorità di Guglielmo II 
suo figlio, dovesse servirsi del consiclio deli' Eletto di Sira- 
cusa, del detto caito Pietro, e del notaro Matteo: Pietro però 
tanto seppe cattivarsi la benevolenza della Regina vedova., 
che tutti gli affari erano da lui amministrati sovranamente } 
ciò che eccitò la gelosia di Gilberto conte di Gravina con» 
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Mancano sino ad ora positive memorie di al- 
tri edifizii nella parte superiore di quella con- 
trada : Si potrebbe attribuire a quei tempi la 
piazza da più secoli dìnominata di Ballare^ voce, 
crede Fazello, abbreviata dalla voce Segeballa^ - 
rath^ che per lui significa piazza da trafiico di 
commestibili , che egli dice leggersi nei regali 
diplomi e nella pubbliche tavole (i). A me non 
h occorsa sino ad ora quella parola ne' nostri di- 
plomi, nemmeno dalla composizione di essa, tut- 
to che sembri una voce arabica composta , ho 
potuto formar concetto che possa significare, co- 
me crede Fazello , forum cenale ; e però certo, 
che questa piazza ha avuto tal destino da' tem- 
pi antichissimi. 

Ciò che possiamo appresso ricordare da' nostri 
monumenti è primo la chiesa di s. Michele ar- 
cangelo colle altre chiese adiacenti di s. Leonar- 
do , ss. Cosmo e Damiano, e s.^ Maria de Cry- 
pta, delle quali abbiamo premesso una memoria 
separata ; in secondo luogo la Sinagoga degli 



giunto della Regina ; onde fu egli costretto frettolosa mente a 
fuggire. Falc. loc.ciL ;'ag*449* 

(1) « Altera liujns partis rt%xo Albergaria^ Lodìe appella- 
» tionem retinet, in qua venale forum SegebMarath sara- 
» cenice dicebatur, ut in regum eoruudem diplomatibus , et 
» tabnlis publicis legimus, sed corrupto paulatim nomine a 
» caede Gallorum ad meam usque aetatcm per aphaeresim, 
» «e sjncopata voce^ Ballare nuncupatur » /oc. ciu pag, 34o. 
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Ebrei molto vicina agli accennati luoghi : Il cor- 
tile detto 'al presente della moschitia non con- 
serva questo nome se non dalla voce Moschea 
detta da' Saraceni «X3^^^ Mesgid^ e corrotta- 
mente mascklUa. Non era però in verità que- 
st' edifizio un luogo sagro a' Maomettani; ma agli 
Ebrei , i quali volendosi conciliare mai sempre 
la stima degli Arabi signori dell'Isola, chiama- 
vano moschee le loro sinagoghe ; a questa vicino 
restava un ospedale da essi eretto pe'loro na*. 
zionali (i). 

Sarà forse per la ragione di essere stata que- 
sta contrada abitata dagli Ebrei , che la porta 
della città vecchia, la quale veniva precisamente 
incontro a quel luogo, dove restavano la sina- 
goga , e lo spedale degli Ebrei , abbia preso il 
nome di porta de* Giudei^ se non vogliamo sup- 
porre , che essi , siccome non avevano in quei 
tempi proprio ghetto (a); ma abitavano fram- 
mischiati tra i Cristiani, avessero soggiornato in 
gran numero nella città vecchia, e a quelle vi- 
cinanze , allorché fu fabbricata la porta detta dei 
Giudei; ma certamente a' tempi normanni la lo- 
ro più comune abitazione , il numero de' quali 



(i) Yed. monsignor di Giovanni Ebraismo di Sicil, par.I^ 
e. US, n. 5 e 6, pag. iSg, e parta, e. i,.n.2a e 25, pag. aS'j 
« 358. 

(a) Ebrais. di SiciL loc. ciL e. 11^ n. 17, pag, aSS. 
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per testimonianza di Beniamino ludelese ascen- 
deva Fanno ^173 a mille e cinquecento, si esten^ 
deva da' succennati luoghi sino alla< chiesa di 
s. Michele arcangelo , e forse ancora più ayanti 
di che ce ne somministra argomento la versióne 
ebrea della lapide quadrilingue della Tay. 8* air- 
recata alla pag. 117. 

Una bella facciata gotica sussiste nella por* 
ta della chiesa del monistero detto delle Ripen^ 
tiie ^ il quale resta dietro il cortile della Mo- 
schitta a confinare colla yia de' Divisi , ma di 
questa fabbrica^ altro non sappiamo , se non che 
Vincenzo Sottile nobile palermitano, fondò T an* 
no i5i3 quella chiesa col nome di s.^ Maria 
delle grazie^ doye poi V anno 15^4 ^^ fondato 
il monistero, e che la porta di questa chiesa 
era anticamente porta del palazzo della famiglia 
Sottile (Mongitore mss. de' Monasteri e G)nser- 
yatorìi pagf. 363 e 365). 

Non molto distante dallo spedale e dalla si- 
nagoga, e yicino al luogo doye abbiamo fissato 
il gran giardino, dobbiamo collocare una perti- 
nenza di terra del monistero dalla Martorana, ed 
un moggio di terreno inculto vendutogli da Gu- 
glielmo di Sibeni yicino ad una yasta possessione 
di terra dello stesso venditore. (Ved. il diploma 
di N.^ 9). 

Non si può positivamente stabilire il luogo del 
monistero di s. Giorgio di Kratn che dovea re- 



stare in quel sobborgo e propriamente nella re- 
gione della Chalesa, presso a poco dove T abbia- 
mo collocato ; ma sappiamo che la metà di una 
casa appartenente ad un tale di Marco fratello 
di un Giovanni, a cui spettava l'altra metà, se- 
parava il monistero di s. Giorgio di Kratn , e 
che il Priore, ed un altro monaco di quel ce- 
nobio Procuratore del trapassato Marco la ven- 
dettero al sopravvìvente fratello per la somma di 
tari ventìsei. (Ved. il diploma di N.^io). 

Qui è da far menzione del sagro edificio, di 
cui tuttora ne sussiste ben conservata gran par- 
te eretto col monistero da Matteo cancelliere del 
re Guglielmo II intitolato alla ss.^ Trinità^ che 
fu poi dotato da Guglielmo per privilegio dato 
in Palermo l'anno ii5o, ed in appresso dall' im- 
peradore Enrico VI fu conceduto alla chiesa di 
s.« Maria, ed allo spedale de' Teutonici, siccome 
apparisce dal diploma di Federico II, dal quale 
pigliò nome di Magione, {i). (Ved. Mongitore 



(i) <t Aedes sacrae in hac regione complures. Quarum una 
» est Divae Trinitatis juxta Thermarum portam a Matthaeo 
» Guglielmi Regis secundi Cancellano intra urbis eo tem- 
u pore moenia cum m^nasterio illi conjuncto a fundamentis 
i> erecta, quain etiam postea a Guilelmo Hege fuisse dotatam 
»> ex eius privilegio dato Pànormi anno salulis ii5o conse- 
» quimur. iianc subinde Henricus.seztUs Siciliae Rex Teu- 
» tona gente ortus, utpote Friderici primi Caesaris a Ruffa* 
n barba appellati fìlius , Ecclesiae s. Mariae , et hóspitali 
o Teutonicorum coucessit , ut ex Friderici li Caesaris in- 
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Monumenta historica sacrae domus mansionis). 
Niente altro d' osservabile ci apprestano i mo- 
numenti che abbiano riguardo a questa parte me- 
rididnale di Palermo ; pochi vestigii di antichità 
sussistenti ancora ci trasportano a' luoghi un po- 
co distanti ; ma che pure dobbiamo da questa 
parte considerare come estensione del sobborgo. 
E prima il cenobio delie monache di s.^ Maria 
de Orato volgarmente detto Loreto esistente 
a' tempi normanni alle vicinanze del fiume, e a 
certa distanza dal ponte, che edificato da Gior- 
gio Ammiraglio si conserva intero e porta il no- 
me di ponte delV ammira glio^ corrottamente della 
Miraglia. Questo è quel monistero, dal quale , 
come si disse sul principio , furono dall' arcive- 
scovo Tigone trasferite le religiose nel monistero 
del Salvadore Fanno ii48. Avvi al presente in 
quella campagna una chiesetta cadente non già 
per vecchiaja, ma per debolezza della fabbrica col 



» scrìpto coDigimns, quod in hiinc modum refert « Notum 
» ioquit, facimus tam praeseoUbns quam fuhiris, quod jios 
» ad imttationem Domiuì Impera toris, et Domìnae Imperatri- 
u ciB felicìum parentum nostroruin Divae memoriaey mona- 
» sterium Sanctae Trini tatis de Panormo a Matfliaeo qaon« 
» dam dicto Cancellarlo constructum , quod ipsi Dominus 
>> Iniperalor, et Domina Iroperatriz Ecclesiae S. Mariae, et 
» hoapitali Teutoni cor um; misericorditer concesserunt » Haec 
» ille. Teutonum igitur hoc pacto factum est ex ea Xeuodo- 
» chium Mansio hodie vulgo appellatum ». Faz. loc. ciu 
pug. 343. 
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nome di s.^ Maria d* Oreio^ creduta falsamente 
la chiesa stessa di quelP antico eei|obio. Ad ac- 
creditare cpiesto errore coutribuiscona informi pit- 
ture , e lapidi recenti anche in rime toscane ap- 
poste ivi nei muri ; la forma però , i materiali 
della costruzione, e la poyarà casetta ad essa at- 
taccata , dove si vogliono fare riconoscere una , 
due celle per le monache, annunziano la somm» 
diflferenza dell'epoche dell'una e dell'altra, e 
sarebbe meno improbabile supporre quel cenobio 
a pie del ponte dell' Ammiraglio , o a poca di- 
stanza da quello , dove due piccolissime chiese 
presentano qualche segno di gotica architettura^ 
presa forse dagli avanzi dell'antico monastero, 
che quella. Un avanzo reale però di costruzione 
di quei tempi, il quale tuttoché in gran parte 
rovinato ha vero aspetto di monistero , è quello 
che come resta al presente , abbiamo nella carta 
segnato al n.^89, e questo a mio credere dee 
aversi per quell'antico cenobio abolito. 

Sappiamo da Claudio Mario Arezzo che nel- 
l'ingrandimento di questa parte della città, do- 
po la venuta de' Noràianni, il conte Buggeri de* 
dico a s. Giovanni una chiesa con uno spedale 
per i leprosi, e ne disegna il luogo medesimo, 
dove l'una e l'altro sono sempre perdurati (i). 



(0 ce Aaetae postea clvitati Tancredus V^illelmi spurìus 
» pomaerium protulit, et Rogerìus Comes aedem, quae Dive 
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fintantoché V ospedale di questi poveri infermi ^ 

destinato ancora per i pazzi, fu trasportato V an- 
no i8oa al Noviziato di s.* Teresa circa un mi- 
glio distante dall«i città air occidente di essa , 
d^ onde ora sono stati separati gV infermi, e ri- 
dotti in altro spedale alle vicinanze della Zisa. 
Il lungo corso degli anni fece perire i muri e 
la fabbrica di quell'antico edifizio; ma vi resta 
tuttora la chiesa di s. Giovanni gotica in gran 
parte del suo interno aggregata, come chiesa re« 
gale, alla commenda della Magione. Attesta Fa- 
zello (alla pag. a46) che la chiesa di s. Giovan- 
ni fu eretta da Roberto Guiscardo e dal conte 
Buggeri mentre essi assediavano la città di Pa- 
lermo, siccome si leege nelle di lui gesta, e nei 
diploma di Federico del 10.9; soggiungendo che 
]1 re Guglielmo trasferì in quel luogo l'ospedale 
de' leprosi dalla chiesa di s. Leonardo fuori le 
mura all'occidente. 

Quasi un miglio al disopra del detto spedale 
restava il gran- fonte della Favara di s. Filip- 
po (i), una delle opere deliziose del re Rug- 



s» JoaoDÌ sacra est, eorum hospitium » qaì elephanlia vìtìan- 
» tur trans Greti amois ostium (flumen Miragliae hodie vo- 
» cant ), obi pons est lapideus insigois, aedificavit ». Mario 
jir^zto toc. cit. 

(]} Delie taote voci arabiche cb* entrarono nella forma- 
xtone della nostra lingua siciliana , questa di Favara ne è 
nna : £ssa tale quale si pronuasia in arabo nell* istesso si* 

18 
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gerì, e quattrocento passi circa ài là il Iago di 
Mar dolce ^ che ho creduto di essere ìrl lago di jil^ 
behira (i), come ho cercato dimostrare con una 
brete memoria. Ci siamo troppo allontanati dalla 
città per non omettere queste memorie uormanne, 
bisogna ritornare 'su i nostri passi , e ricordare 
il 'tempio (li s'.^ Spirito, che sta quasi rimpetto 
al moiiistero di s.^ Maria de Oreto da questa 
parte del fiume : Esso sussiste ancora iu gran 
parte; a questo era unito un cenobio di Cister* 
ciesi, l'uno e P altro costruiti da Gualterìo Of- 
familio ( Ved. la nota i pag.seg. ) 

Fazello scrivendo di questo cenobio rapporta 
esservi tradizione, che Gualterìo nello scavo delle 
fondamenta abbia ivi trovato un tesoro, ch'egli 
impiegò all'edifizio del magnifico tempio catte- 
drale (a). Da questa vera o falsa tradizione sarà 

gni6cato p^F«3 Tavara , seaturigo fontis Gol. pog* iSS^. 

(i) ce Et ulterins ad p. circi ter mille fona ingens est a Fa* 
» Tara Sanctì Philipp! nominatus : obi Rogerius Sicilìae Rex 
» aedes insignes, locumque fecit amoenissimaniy solatiom re* 
» giam una cum fonte appellatam, ut in ejus vita tradilur^ 
» et ex privilegio re^is Friderici secundi dato Messanae, die 
n a8 Junii i5o7, habemus. Ad passus deinde plus minus 4oo 
» ad radicem escelsi montis fons alius insignii scalnrìt, Afét« 
» re dulct nuncupatus, ubi et piscina regia olim erat, cujas 
» adhuc Testigia cernuntur ». Fazello /oc. ci7. pag, S46. 

(a) ce Ubi etiam a conditore thesanrum « quo postea Teun- 
u plum maximum «xcitavit , repertum memorant » loe, eit^ 
pag* 346. 



nata probabilmente la credenza , che la Catte^ 
drale fosse stata fabbricata in un anno , compa- 
ra »ido ciò che dice ne' suoi mss. l' abate la Fa- 
rina di essersi cominciato l'edificio l'anno 1184 
coir iscrizione della volta della Cattedrale da noi 
rapportala nella memoria su di essa, dove si leg- 
ge compito, e dedicato l'anno ii85. Ciò non 
pertanto è impossibile a concepire come , mal- 
grado l' esistenza del denaro , avesse potuto in 
s) breve spazio di tempo quel maestoso lavoro 
compirsi. 

Un' altra avventura a questo luogo riferisce il 
citalo Fazello , che a' tempi del paganesimo sa- 
rebbe stata di tristo augurio , e i fatti seguiti 
avrebbero dato peso alla superstizione de' Gen- 
tili. Noi Cristiani , che ridiamo sopra gli augu- 
rii , lo rapportiamo per la curiósa combinazione 
accidentale. Egli riferisce come registrato negli 
annali sicoli un eclissi del sole accaduto il pri- 
mo giorno, che si cominciò l'edifizio di s.^ Spi- 
rito \i). Or vedete cosa avrebbero pensato i Gen- 

(1) tt Sequitur templum 6. Sptrttui sacrum, et coenobìum 
n Cisterciensìs ordinis illi aonezunUf praeclarum quidem, et 
n a Gualterìo Panòrmttano Archiepiscopo ad ripnm flu minia, 
s» quod Saracenis eo tempore Hahes nomiDabatur, gratta et 
n favore Guilelmi secuodi Siciliae UegÌ5 conditura, ut in suo 
» privilegio dato Paiiormi^ mense Novembri, anno salutis 1178 
I» Guilelmus ipse teslafur, cniiis primo inchoationis die So- 
tt lem ecljpsim passum fnisae Sìculorum anutles refenint » 
ioc. c/r. 



376 

tilì , se fossero stati presenti alla funesta trsge^ 
dia succeduta in quel medesirao luogo V nn*- 
DO 1282, che fé* passare in adagio il Vespro 
Siciliano^ e quei tali che cinquecenti anni dopo, 
uè più ne meno , avesscrct veduto in quel luogo 
stesso gettare la prima pietra per la costruzione 
delP edifizio destinato, come nelle più colte cit- 
tà di Europi, al sepellimento de' cittadini; due 
lugubri avvenimenti , che i superstiziosi ripute- 
rebbero fatali effetti dello eclissi. 

Resta dalP altra sponda è quasi rimpetto alla 
chiesa di s.^ Spirito una chiesa recente si , ma 
che porta il nomt , dal hiogo dove è stata co- 
struita , detto sino da antichi tempi Guadagna. 
Io ho cercato 1' origine di tale denominazione, 
non sembrandomi Verisimile, che questa voce, 
che sembra volgare , fosse stata apposta a quel 
luogo senza una qualche memoria di antichità. 
Io trovo, che quello è il punto, dove lentamen- 
te scorre per uno dei rivoli ristretto il fiume sa 
di grosse pietre strisciando che vi stanno nel 
mezzo, le quali, siccome sporgono naturalmente 
dal terreno, solide per quanto sono, servono or- 
dinariamente di lavatoi alle Invalidare che, vi- 
vendo di questo mestiere, vanno ivi a purgare 
ed imbiancare i pannilini e le tele. Riflettendo 
su questo antico costume de* nostri , e trovando 
• che »>U guadi ncìV arabo significa Jiume y e 
che la voce (Oc^l ^gf^ importa volgarmente 



razione 4' espurgare i panni, e precìsamenle 
sopra le pietre, credo (e non senza ragione) che 
dagli Arabi sia provenuta la denominazione di 
Guadagna a quel luoj];o, e che esso sin da quei 
tempi abbia servito all' uso stesso, in cui lo ve- 
diamo tuttora impiegato (i). 

Ci rimane ora a conoscere l' altro sobborgo 
dell'antico Palermo dal lato boreale. Comincia- 
va esso da Castello a mare ^ e veniva ad aver 
termine al Papireto^ dove il porto di quel fianco 
chiùdevasi. Tutta questa parte della città con una 
denominazione generale chiamavàsi Trans-papi- 
reto , e per rapporto al mare , asserisce il Ca- 
scini , essere stata chiamata dagli Arabi Hascia 
al bahar , cioè : ripa del mare detta corrotta- 



(i) È ancor qui da osservarsi la diversa maniera di espur* 
gare i panni ne* due diversi luoghi a questo oggetto impie7 
gati Ainsenin (Danisin) e Guadagna analogamente al signi- 
ficato, che hanno le loro voci uelP arabo, ciò che prova es- 
sere dagli arabi sino a noi la medesima usanza pervenuta. 

^Jì.^JLm* o (^^^ (j^-iS^ ai/i'Sin o senin^ e (J^:2^l ^\j 

guadagna signifìcauo l*unoyb/i/^, e V altro Jìume di purgazio" 
ne; con questa dilTerenza però, che nella prima denominazione 

il tema /«W^ significa ^/^rica/ti/o /7urga W/, Gol. pag. i^ai, 

e questo è infatti P uso delle donne che lavano in Danisin,' 

e nella seconda (OsiS^I imporla contudd pannos ita utijul- 

lones facert soUnt ad expiirgandas sordes^ Gol. pag. 53 co- 
me si costuma dalle lavanda] e della Guadagna. 



mente dal yolgo Scelbacar (1). Anch'esso que- 
sto sobborgo diyìdevasi in alta e bassa regìoDe) 
detta quella Sitelcaid^ e questa Castello a ma- 
re. Quanto alla prima, dice il Cascini loc.dt. 
che nelle scritture de' Notari trovasi scritta Sa- 
relcadi^ o per corruzione del vocabolo, o l'orse 
dall' arabo Xueri al cadi^ Predetta del Cadì os- 
sia giudice e capitano^ quale vedetta, egli pro- 
segue, dovea restare a rimpelto dell'altro Xueri 
della città vecchia. Qui dee coliocarsi il moni- 
stero di s. Giorgio lo Xueri, di cui fa parola 
l'istesso Cascini. Faxello loc.cii. pag.Z/i^^ (bia- 
ma questa regione superiore col nome di Serel- 
cadi; varii atti di Notari,^ che ho letto, l'ap- 
pellano, Sitelcadi^ e sembrami semplicissima la 
sua etimologia , quella cioè di ^c^^UJl «X^s^ 

Sidelcadi, sig. Giudice ovvero o^UUl ù^^^ ^^' 

delcaid. sig. Caito (cioè G€>vernatore^ PrejeUo\ 
In questa parte del sobborgo sappiamo da Fal- 
cando, come si è detto , essersi rifuggiti quei Sa- 
raceni , che scapparono alla strage nella rivo- 
luzione sotto Guglielmo 1.* 

(1) L'ona e ^a1t^a deDomìnazIooe può con poca alten- 
liooe di lettere dedursi dall' arabo; sarebbe la prima noi 

leggiera corruzione delle voci v^ I (jLdi.LMMJi •'**•*** 
hMtar^ il lido del mare^e la seconda v.:$:i ìn/ it Sceltal" 
baUiATi spiaggia^ Udo dtl mare, , 



Pochissime memorie conserviamo riguardanti 
questa terza parte delia città. Sono più d' ogni 
altro notabili i yarii fonti di dolci e chiare ac* 
que, che dall'uno e dall'altro lato venivano in 
quel porto a sboccare. Hanno queste continuato 
a scorrere dopo il riempimento del medesimo 
nell'antica pannarla j in s. Giovanni la Giulia^ 
jiella fonte dell'abolita conceria; una gran sor- 
gente scaturisce dentro il monistero delle Ver^ 
gini. Sorge il bel fonte del Garaffo a poca al- 
tezza dal suolo, vicino l'antica imboccatura del 
porto (i). Nella strada Colonna^ oggi piazza 
Borbonica alla marina , trovasi la limpidissima 
acqua , detta di s.^ Ninfa , e varie altre non 
meno pure e freschissime sono qua e là , ol- 
tre a quelle del papireto, ed oltre ancora a' due 



(i) Cascini dà al Caraffa^ come voce arabica, la significa- 
sione di acqua raccolta e ralla « e quivi Terametite ( «gli 
dice) raccolta e raUa corre n. A dire il vero però la parola 
non ha questo significato ^ il tema O^^ g^rafa vuol dite 

hausUf cepitve aUsllendo manu^ aléave re (aquam). Quan- 
do fosse arabica la sua denominazioue , crederei essere stato 
così detto quel (onte da ciò, che sorbendo allora dentro del 
mare, con la mano , e con altro stromento si tirava fuori , e 
bévessi. Vi ha però chi vuole altronde provenuto il suo no- 
me. Vincenzo Di Giovanni nel Palermo ristorato pau. 83 
sente eh' esso proventi^a dalla fumicilia Caraffa , eh' ebbe in 
ifucsto loog^ un palazzo, e Mu^-not nel suo Teatro f^enealo^ 
gicopmr, 1,'lib. i, pag. 67 lo fa provenire da Andrea Garaffo, 
coflM padrone una Tolta di certi beni in quella contrada. 



copiosi fonti Jveringa ed Hainsenin (i), che 
scorrono fuori della città, le acque de' quali ere- 
desi eoo sicurezza, che per sotterranei meati 



(i) Sorge VJveringa in nn orto sotto Porla nuova, e V Ain^' 
senin dalla parte opposta e più alu di sotto ad alcune ca- 
verne, e sembra dallti saa denominazione, come sì disse nella 
noia I, pag. 'J77 che fosse stato adoperalo sotto t:li Arabi alla 
rinettatura ed imbiancamento de*panniliui; oggi corrottameo- 
le è detto Danisin. Si crede pure da quasi tutti i nostri 
scrittori, che Averlinga pioveuga ancora dall'arabo, ed è di 
parere il Cascini loc.cit, che tal nome sia una curnizìuue 
d^lla voce HaverLing, /"onte che svanisce e perisce, o da 
Haiuberling, Jonte che a guisa di pozzo è tosto inghiottito 
dove sorge. Io non saprei dedurlo tanto facilmente dalla com- 
posizione di voci arabichi! j nn accordo meglio colla significa* 
«ione, che dà alla voce Averinga il nostro Bernardino Masbel 
nel discorso pubblicato in Palermo l*«iuuu it)5i sulla ose urts* 
sima iscrizione fatta da Paolo Cangio segretario della, città, 
e apposta al vivajo , in cui furono racchiuse dal 6euato le 
acque di quel foute : Si ex Styge his Arelhusa , quaeso ne 
vobis Averinga, MelP iuterpeirazione di questa iscrizione, che 
sopra le altre fatte da altri nostri letterati piacque al duca 
'dì Alcalà viceré di Sicilia xuiioso di capirne il senso ve» 
ridico , deduce il Masbel la denon^iuaziuue di Averiu|^a da 
Avernus, con cui i Greci chiamano il lago di Baja deducen- 

dolo da Aofvoi lago pestifero dell* Epiro, e soggiunge pag. 
91 e OQ; ce si servì P autore di questa parola Averinga^ de* 
Dominandola di A verno, siccome se ne servì il Boccaccio, 
(de flumiiìibus) il quale riferisce, che un lago in Fraoct^ 
pestifero e tempestivo Averinga si appelli, e seni* altro cera» 
getturatamcute si può credere , che concorrendo le qualità 
malissime del la^o, quelli paesani Averinga l'abbiano cJiia* 
malo »• 



vengano a produrre parecchie delle sorgenti, che 
abbiamo poco innanzi accennate» 

Le innovazioni fatte di tempo in tempo nella 
parte superiore del sobborgo han fatto perire i 
Testigii degli antichi edifizii , che pure non do-* 
, yevano essere molto numerosi ; perciocché si ri- 
volsero i cittadini più presto ad ingrandire l' op- 
posto sobborgo meridionale. 

Un avanzo di antichissimo tempio ci resta 
nella facciata della chiesa e convento di s.^ Ago- 
stino , vicino il Monte grande di pietà, e nel 
suo muro meridionale , dove una .religiosissima 
immagine si venera, detta di ^.^ Maria del Soc- 
corso^ della quale tratta Gaetani Tom. II ss. Si- 
CuLy e quanto al monistero, che ivi era, tutti 
gU scrittori convengono di essere stato costruito 
prima del iri5. ( Ved* Bonaventura Attardo, 
che tratta delP origine ed incrementi di esso nel 
cap. IO, Monast. Hist\ jiugust. Sicul.) 

Qualche memoria, e resti di antiche fabbriche 
conserviamo nella regione inferiore. 11 grande 
edifizio, o^gi palazzo de' duchi di Pietra tagliata 
ha tuttora gran parte di gotica struttura , ed 
un' alta torre di quel palazzo , rinnovata certa- 
mente in tempi molto posteriori a' Normanni, 
conserva ancora dal lato boreale qualche vesti- 
gio dell'antico, e ben dee credersi esservi quivi 
slata un'antica torre per l'eminenza del luogo, 
che sovrasta alla sponda del porto di questo 
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lato (i). Sioo a pochi anni indietro le fabbriche 
del muro opposto presentavano molti avanzi dei 
tempi saracenici o normanni , oggi tutto è spa- 
rito dietro gli abbellimenli dell' esteriore di quel- 
le case. 

Non molto da questi luoghi distante resta la 
parrocchia di s. Giacomo la marina^ della quale 
sotto nome di chiesa di S.Giacomo ai mare si 



(i) Due lapidi a rombo irerto PesiremiU di questa torre, 
che osservate dal basso sembrano cufiche , riguardate, come 
ho fatto dalle fiuestrt superiori degli opposti edìfixii conten- 
gono a caratteri gotici separatamente le parole Jesus Chri-^ 
sius. Quest' ultima colle lettere XPC , com* è stata otaa- 
M sin da* primi aecoli della chiesa e la prima nella for- 
ma IHS, come fu promossa da s. Bernardino da Siena nel prin- 
cipio del secolo zt. Ciò prova che il rinnoyamento della tor- 
re fu contemporaneo» o poco posteriore alla seconda predi* 
celione di queir uomo di Dio ; giacché la storia ci assicura, 
che sedata la commozione suscitata in Roma contro di lui, e 
contro quel uooyo segno, facoltato egli dallo stesso ponte'* 
fice Martino V, che lo aveva proibito, a promuovere nuova- 
nenie la venerazione di quel santo nome , così tie accese a 
venerazione i fedeli , che per ogni dove quel sagro segno 
si affiggeva suììh porte delle chiese , delle case , nelle mura- 
glie, e nelle fronti degli edifizii : Ex quo tempore templorum 
Joribus, domorum JrontibuSy et postibus eoepit ad/ìgi , ere* 
pitque ubique tum erga Sanctissimum Nomen^ tum erga, san- 
€tissimum praeconem veneralio. Vading. T. V ad ano. Chr. 
1426, pag. 182. Simili lapidi si trovano pr^so noi ne* vecchi 
cdifizii fra i quali nel palazzo de* principi di RaSadali nella 
via di santa Chiara clic hanno ancora segnale di ordine go- 
tico, e che i non informati di questo punto di storia, cre- 
dono contenere lettere saraceni eh e, e ne vogliono a torto, o a 
diritto la spiega. 
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fa menzione nel diploma delia dotazione della 
chiesa di s.^ Maria l^jimmir aglio (dipi, di N^2). 
Si osserva ancora un pezzetto dell' antico campa- 
nile sul muro della facciata , e nelP interno di 
essa dalla parte dello stesso campanile resta in- 
tera dietro il muro della chiesa una navata tutta 
gotica dell'antico edifizio. Secondo Fazello l.c. 
png. 344 ^l'd questo tempio .prima dell'ingresso 
de' Normanni moschea de' Saraceni;., l' istesso as- 
serisce Pirri Not. Eccl.Pan, pag. 2q6... Mon* 
gitore però^ne'mss. delle Parrocchie ec. pag. 160 
lo crede fondato da' Greci prima de' Saraceni, 
e dedicato all'apostolo s. Giacomo, congetturan- 
dolo da una medaglia di marmo coli' immagine 
di s. Giacomo, che si osserva nel muro esteriore 
della cappella della flagellazione, la quale come 
egli scrisse ce è antichissima e scolpita a stile 
assolutamente greco, e corrisponde nella struttu- 
ra esteriore del cappellone, che pur si vede nella 
casa del Parroco di fabbrica certamente greca ». 
Dall' altro lato di questa chiesa dalla parte 
della strada, che si frammezza, avvi la chiesa di 
s.^ Maria la nuova edifizio in gran parte gotico 
nel suo esteriore con un portico eccellente. La 
prima memoria, che ne abbiamo è dell'anno iSSg, 
in cui fu conceduta per fabbricarvisi uno spe- 
dale di poveri , il quale poi fu al grande spe- 
dale ripnito: (Pirri lòc.cit.) Pure è da credere, 
che fosse stata edificata molto, tempo prima, sa- 
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penriosi di certo, che Panno i520 minacciava 
rovinìi , e fu allora riedificata , e a nuovo stile 
ridotta. Ne è improbabile che l' antica chiesa di 
s. Giacomo e questa fossero state da principio una 
sola, e che essendosi voluto ivi aprire una strada, 
rimasta da un lato la chiesa di S.Giacomo, sia 
stalo l'antico edifizio conformato a nuova chiesa, 
ed abbia preso nome di s.^ Maria la nuos^a. Il 
cerio è che nell'atto della concessione del tSSg 
veduto da Mongitore nelP archiviò della Gitte- 
drale , e rapportato loc. cit. pag. 44^ ^' impose 
l' obbligo allo spedale di pagare tari dieci d' oro 
alla chiesa parrocchiale di s. Giacomo, e per essa 
all' Arcivescovo e Capitolo della Cattedrale il 
giorno di s.* Giacomo apostolo per ragione di 
censo annuale sopra il luogo della fondazione dello 
«pedale. 

Un altro avanzo di gotica architettura trovia- 
mo ancora esistente in questa parte della città 
nella chiesa di s.^ Maria l* Annunziata oggi Co/i* 
ser\fatorio de\figliuoli dispersi; probabilmente 
però non è de' tempi normanni ; poichò la fon- 
dazione delia confraternità dell'Annunziata è del 
i345, come sulle scritture di essa scrisse il Can- 
nizzTaro (mss. de' relig.panor. f. 890). 

Tra le poche memorie che ci restano di que- 
sta parte del sobborgo troviamo frequente men- 
zione di fondachi esistenti verso la bassa con- 
trada. In due diplomi solamente ^e troviamo 
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quattro, P uno dall^ altro poco distante. L^am* 
miraglio Giorgio nel sopracitato diploma ne asse- 
gna due alla chiesa di s.* Maria, V uno esistente 
Ticino la chiesa di s. Giacomo la marina (i) e 
l'altro dentro il Castello poco lontano dalla chie* 
sa di s. Giacomo, e Giovanni di Melfi, come ap- 
pare da un diploma' della Martorana del 1196, 
conerò da Costanza figlia di Bulfaldo la metà 
di un fondaco ad altro fondaco di rimpetto sì- 
tuato nella via di Rachap (a), che dobbiamo 
supporre nelle vicinanze di Castello a mare; poi- 
che in un altro diploma della stessa Martorana 
delP anno 119 1 si legge: che Bartolomeo castel- 
lano del Castello a mare vendette a Giovanni 
di Melfi portaro dello slesso Castello una casa ' 
situata in Rachap (dipi, di N.^ii e 13), ca- 
riche che ci conducono a credere , che il fonda- 
co e la casa erano in quelle vicinanze (3). 

« 

(1) È una cosa ben curiosa, che tuUora a fianco di s. Già* 
corno iri è un fondaco sussistente da tempi immemorabili, il 
qnale conserva qualche cosa di gotico nella fabbrica inte- 
riore. 

(a) Per me la denominazione greca della vìa di Rachap 

viene certamente dalP arabo jt.A,*^ . rahhab che significa area 

ampla^ et subdiale spatiosum, item terra germine late patens, 
Golio pag* 9^8. 

(5) Dal molto numero de' fondachi , che s* incontrano in 
questa contrada , sembra non potersi dubitnre che questa 
voce sia stata presa sin da quei tempi nel senso medesimo, 
in cui intendiamo al presente nel nostro volgare idioma la 
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Intcìmo l'antico castello, che stara sul mare, 
abbiamo memoria per testimonianza di Ugone Fal- 
cando , esservi stata ivi una moschea de' Sara- 
ceni; perciocché nella rivoluzione contro Gugliel- 
mo P Tiene incolpato Roberto di Calatabiano 
castellano del castello a mare di avere rinnovato 
a sue spese quella moschea (i). 

A questo castello era aderente un tempio de* 
dicato da' Normanni a s. Giovan Battista ; ma 
dal re Guglielmo II Fu insieme con le sue pos- 
sessioni concesso al cenobio di santo Spirito; la 
chiesa però allora rimasta in piedi fu interamen- 
te distrutta a' tempi di Fazello per le nuove for- 
tificazioni che a quel fcastellò si fecero , e passò 
al principio del piano attuale della marina, quasi 

▼yce fundacu cioè , come spiega Michele Pasqualino Voeth. 
SiciL etimologico « luogo ove i viandanti danno alloggio alla 
loro bestie di soma, a cui vi è aggiunto nn povero e mal- 
agiato ostello » uè vi ha dubbio essere essa derivata dall'a- 
rabo 0\Xiv3 /undae che significa giusta* il Colio pag. 14^6 

publieum mercatorum hospilium ubi eum suis mereiÒus ver» 
santur Ved. Du Cauge Class, med, Graec, alle voci ^BVòflE 

e 08vSa^, e Glos* med. latin, alle y oci /undicus^ t/und^» 
9US. È poi da presumere che in questa parte del sobborgo 
si sieno in maggior numero riuniti in quei tempi i fondachi 
, per il comodo delle persone del regno , che i loro traffichi 
chiamavano alla capitale. 

(1) c« Mec deerant qui asserereut eum (Robertum) iuCa- 
*» stello maris antiqui ssiroum Saracenomm Tcmplum proprìii 
» sumptibas renovasse, quod minime testibus indigehat, cufli 
» hoc ipsa rea patenter ostendarel •» lo€* €il» pmg* 4^1. 
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rìmpetto alla cbiesa di s.> Maria la Gateoa (i). 

Appariscono pochissimi avanzi delP antica fab- 
brica del castello, la massima parte si è perduta 
dentro la nuova costruzione, e gli accrescimenti 
de^ tempi posteriori. 

Ci resta ora qui di additare V antica chiesa di 
8* Pietro detto in appresso della Bagnara^ eret- 
ta a fianco del suddetto castello. Essa secondo 
Pirrì fu costruita dal conte Roberto Guiscardi ; 
F iscrizione greca però, di cui egli la sola tra- 
duzione latina e questa istessa dimezzata ne ad- 
duce ) e che per intero è stata rapportata da 
Fazello loccit. pag. 344) ^^ rende assolutamen- 
te certi di essere stato quel cenobio innalzato ai 
tempi si, ma non già a spese del Conte. Io va- 
do a recarla nella tavola i3*, così come esiste 
nella lapide marmorea attualmente collocata sulla 
porta, che conduce all'atrio della chiesa, aggiun- 
gendo anche la mia alle due traduzioni del Pirri 
e del Fazello. 



(i) a Adliaerebat arci, qua portus fluctìhus allnitur, Tem- 
» pjum Tetustum Diyo Joanni Baptistae a Normaooìt quìdem 
» principibus dicatum, ted a Guilelmo secnndo Sìclliae rége 
»» postea coenobio s. S pi ri tu s extra moenia ab Archiepiscopo 
» Panorniitano condito cum siiis pagis concessomi ut ejus 
n diplomate dato Panormi, anno salutis 1178, mense Movem- 
m bris, quod legimus, constat, qood tempestate etiam mea ad 
a» rooniendam arcem funditiis deleUim jujtta aedem Divae Ma- 
» rìae a Catena resti tutum est »>. Faz. loe.eiL pag. 344- 
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Er^XsTitfOvi rM9e/3«5ro? voo; raoy gyi&v iute ««- 

A^oar^Xo^y Ilcrptf xou IlatvXa ey Cftfpftcs m Xs/xirpo- 

T*T8 

yv 2ci » 
Sfic Ttt NcKoXoiB viH Aeoyros TlfltpflirfliXduyscrB Tlxin^ 

[AH USUI 

Arecfltpovr.s xott ^jtpoijr«aca)g NcxoX^b tu cvrAstfrurs 

irpgjjSur. 
Kflte Tot/3ouX«pctt ^ gy ir£c ^^irO lySinnwog S cu(«« 

aOd ftVTd?v, 

Tradaz. secondo Pirri: Not. EcqL Pan. pag.gg. 

Expletumjuit adorandum Templum SancUs* 
simorum , et omni laude dignissimorum jipo* 
stolorum Petri et Pauli in diebus praecellen^ 
fissimi ducis Roberti^ et Siciliae (uel margine Si* 
chelgaiiae) ejus uxoris anno Mundi 6589 (1081) 
indict. V ovaie prò eo 

Secondo Fazelio loc. cit. ' 

Expletum fuit adorabile Templum Saneto- 
rum Jpostoloricm Ptlriy et Pauli in diebus II- 
lust rissimi Ducis Roberti^ et Sialiettae ejus 
uxoris^ impensa Nicolai filli Leonis Paratalas^ 
sili Panormitani , et solicitudine , curaque Ni' 
colai sijnplicis presbiteri ^ et tabellarii anno 



mundi 65Gg^ indictione quarta^ orate prò co 
Secondo me 

Expleium fuit venerabilissimum templum 
Sanctorum^ et celehratissimorum yipostolorum 
Pètriy et PauUj in diebus splendidissimi Du- 
cis Roberti^ et Sikelgaitae ejus uxoris^ impen- 
sa Nicolai Jilii Leonis Parathalassiti Panormi^ 
et solicitudine^ et cura Nicolai humilissimi pre- 
sbiteri et tabularli . Anno 6589 (1081), m- 
dictione quarta^ orate prò eis (i). 



(1) Pochissima differenza passa fra la mia e la traduzione 
arrecata da Fazello, come nel nome della moglie dì Roberto, 
e nel fine delP iscrizione, dove egli legge prò eo e non prò 
eis^ che chiaramente è plorale nel greco. Una differenza no- 
tabile corre forse neirinlelligenza della roce ^apoi!3roiXXota- 

acTtf* Sembra che per lui fosse questo un nome di pro- 
fessione Iraducendo ParalalassUi PanoVmitani i io credo dalla 
retta lezione Parathalassiti Panormi^ che questo fosse nome 
di dignità marittima, di cui Niccolò era investito. Du Gange 
gloss. nud. et inf, graec, così scrive TìxpOL^ofXoiOOlOS : Di- 
gnitas aut munus aliquod in re navali. Luitprandus lih. /H, 
co;?, yjl * Suae parti parentes ibi collocat Rectorem^ Magi^ 
stroSy PatricioSj Logotketaniy Eparcum^ Korro-ycra^, Cuin^ 
eularios^ Protospatharwsj Spatharo- Candidatosi Ilatpofr^^oc- 

Xoi(75Ctf$ Jacit. Nella nostra iscrizione sarà stato per corru- 
zione della lingua chiamato Paratalassito in vece di Para- 
talassio^ corruzione che si osserva chiaramente in altri luo- 
ghi della medesima , e sopra^utto nelle parole Slc^ii , e 

2{€9rjcp8tl$, che non possono diversamente spiegarsi d*//ii- 
pensa e solicitudine. La traduzione di Pirri oltr.icchè è tron- 
ca ed inesatta, va anche errata nel numero della indizione. 

^9 



Questa iscrizione , che come dissi , sta collo- 
cata sulla porta che conduce nelP atrio interiore, 
dovette da prima essere stata apposta in un sito 
proprio della prima costruzione,, della quale non 
ne resta ora, che qualche vestigio. 

A questa chiesa , come scrive Pirri Not. Eccl. 
Pan. pag. ii8, l'anno 1117 furono aggregati i 
beni di un' altra dell' istesso titolo esistente in 
Calabria , d' onde essa prese ift>me di s. Pietro 
de balneariis; minacciando però mina le fab- 
briche a' tempi del re Guglielmo II , fu fatta 
dal medesimo ristorare, quindi fu che papa In- 
nocenzo III venuto in Palermo , nella bolla della ^ 
consecrazione di essa chiesa, lo appella fondato- 
re de|la medesima. > 

Dalla boll^ rapportata da Pirri loc.cii. pag.iii^ 
come da lui letta hell' archivio di quella chiesa, j 
venghiamo a conoscere non solo la sua locale si- 
tuazione, ma anche la denominazione di diversi 
luoghi di quella contrada in quei tempi. G)si la 
bolla : Innocentius etc» cum sex fratrihus no- 
stris Preshjteris Cardinalibus etc. prò maxi- 
mis et arduis negotiis Sedis jipostolicae per- 
tractandis , ut nobis Beatus Petrus Apostolus 
in dictis negotiis nostris exequendis fas^orabilis 
esset , et ob devotionem benignissimi Jilii Ro- 
manne Ecclesiaéj Regis Guglielmi^ qui funda- 
tor extitit^ et patronus ipsius Ecclesiae^ et 
multarum aliarum Ecclesiarum ad Eoclesiam 
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Beati Petri de Balneariis ^ quae Ecclesia est 

in ci\f itale Panormi posita^ juxta Castrum ma- 

ris praedictae civitatis , in contrata Terracenae, 

et eoe alio ejusdem civitatis latere murus civi- 

tatis supradictae , personaliter accessimus om* 

nes supradicti,^ dictam Ecclesiam cum coeme^ 

ter io suo , sicut cruces inveniuntur dignae^ mi- 

^ericorditer volumus consecrari. Tertio Kalen- 

das Junii anno Pontificatus ad hono- 

'*€m Deiy et Domini nostri Jesu Christiy et 
Beatae Mariae Virginis^ et Beati Petri. Àpo" 
stoli > per cujus vocahulum Ecclesia nomina" 
^ur (i). 

Ecco esaurito ciò, che ho potuto ricavare del- 
' antico Palermo sulle nostre vecchie memorie, e 
:he con una certa sicurezza ho potuto localmente 
tabilire; pochi altri luoghi d'incerto sito appa- 
riscono da varii altri diplomi, che nelle loro per- 

(i) Non si pule Itfggere dal prelodato Plrri V anno del pon- 

eficato d* Innocenzo ; perchè 1' umidità del luogo ne avea. 

atta svanire i caratteri , per coi resta ignoto V anno preciso 

iella venula di Innocenzo in Palermo; ciò però non fu moU 

o lontano dalla morte di Gostanza vedova delP imperatore 

'Enrico VI i dappoiché essendo egli stato nominato dall' Im- 

>eradrice tutore del piccolo re Federico II nel suu lestamen* 

sì del 35 novembre 1198 fallo due giorni prima della sua 

aorte, ne assunse il Pupa la tutela immediata mente, e venne 

Il persona in s. Germano nella Terra di Lavoro per la difesa 

ie^dirilti dell'Infante, eccitò i principaL del regno contro il 

ibelle Marco Valdo, giustiziere della Marca di Ancona, e passò 

Q -Palermo per mantenere i 2)iciliani nella fedeltà versò il Re. 
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gjimcue originali si trovano ne' nostri aFchiyii : 
Ho creduto non dover preterire ancor questi , 
sì per conservasene la memoria ; sì ancora per- 
chè ci danno occasione di pubblicare i monu- 
menti che ce li annunziano , da' quali maggior 
conoscenza si ritrae dello stato politico della Si- 
cilia , degli usi , de' contratti ^ delle cariche e 
degli uflicii di que' tempi. Essi sono : La casa 
di Enrico eletto di Messina esistente nella città 
vecchia nel vico di Epen Chalfun , ma non si 
vede dal diplòma in quale contrada debba essa 
assegnarsi (ved. il dipi, di N.® i3), un^ altra 
casa di AMessseit, e Sitelcusan situata nella via 

di Roberto figliò di Calfimo ( dipi, di 

N.^ t4); probabilmente nello stesso vico della 
precedente essendo che questo Roberto dovreb- 
be essere l' istesso che Epen Chalfun ; perchè 

(j^^l Ebn , ossia Epen significa in arabo ^- 

glioi una piccola casa detta X^r^p^i Chutzra (r) 
nel vicolo di Kès (dipi, di N.^iS) ed un così 



(i) Questa denomioazione di Chuttra non è iiiTerìsìiDÌle 
qhe proTCnisse dalP arabo p f^^"*> Kutzrat che si^^nifica 

erena in arcus extremitate^ cui immiititur nervus (Gol. pa- 
gina Qo4o) e forse le sarà stato datp il nome dì cocca per 
essere qnella casetta come una tacca nella linea della casa 
grande del venditore, e di quella di sua madre. (Yed. il ci- 
tate diploma). 
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dello Peribolizo ITcpc/SoXtJjv XìeW Eperix E^rep:^ 
di Palermo (dipi, di N.® i6) (i). Accennati i 
luoghi d'incerto sitp non resta che additare con 
Falcando il Vico • degli Amalfitani^ che occupa- 
Ta l'interyallo fra la città di mezzo ed il porto. 
Questo vico, che Fazello chiama Borgo degli 
Amalfitani^ si venne formando tratto tratto dal- 
l' ammasso della terra , che seco portavano le 
acque del papireto , il quale da palude che era 
dapprima impossibile ad essere abitata , fu per 
l'industria de' nostri ridotta aitalo, che una ca- 
tena dì botteghe tutte di merci peregrine , e 
spezialmente di vestimenti di sete, e di lane fo- 
restiere a diversi colori resero non che abita- 
bile , ma pregevole e nobile (2). Quivi nella 



(1) Dal contesto del diploma si comprende bene che per 
peribolizo debba intendersi un luogo circondato di muri , o 
di siepi , ma cosa debba sentirsi delP Epcrix della città di 
Palermo nota so affatto immaginare : A trarne qualche etimo- 
logia dalP arabo, perciocché il greco niente ci ajuta , pò-» 

Irebbe credersi che fosse corruzione della parola (J^OI 

EbrtSG diverso herbarum genere variegatus locus. Gol. 
pag. 255. 

(2) « Spatium quoque, quod inter medram ^ivitatera , et 
» portum extendilnr, ubi duae reliquae partes urbis conye- 
<« niunt Amalfi tanorum continet vicum, peregrinarum qui- 
» dem mercium copia locupletem , in quo vestes diversi co- 
» lorisy et precii, tum serìcae, quam de gallico coutcxtae vel- 
n lere eroptoribos tzponantur ». Falc. presso Caruso T, /, 
pag. 407. 
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parte inferiore e da collocarsi la chiesa di s. Nic- 
colò del Gorgo^ e come yuole Fazello del Sorgo^ 
tuttora esistente, in gran parte dell'interno di 
antica costruzione normanna. !Noi non abbiamo 
segnato nella carta il vico degli Amalfitani per 
non allontanarci dal disegno del porto, che chio* 
deva d'ogni lato l'antica città uniformemente ai 
modello, che abbiamo preso dalla carta di Ma- 
rìngo, e che combina cogli antichi scrittori, col 
Geografo nubiese e con Ugone Falcando ; ma 
abbiamo notato coli' ultimo numero io4 il luogo 
opportuno , dove for mossi quel vico , che poi 
ne' tempi posteriori perduto aveudo il suo nome 
fé' parte del rimanente del terreno , che chiuse 
perfettamente quel porto, appianato già e quasi 
livellato col resto del sobborgo, egualmente co- 
, me dalla parte meridionale è avvenuto; onde e 
la vecchia , e la nuova città sono venute a for- 
mare, mercè le provvide cure del governo, e del 
nostro Senato, quest' amenissima ed illustre città 
che abitiamo , città che ha gareggiato in ogni 
tempo colle migliori altre di Europa, e eh' è sta- 
ta sempre l' ammirazione de' forestieri e ne ha 
riscosso gli elogii universali. Io non posso me- 
glio cotichiudere la descrizione che ho cercato 
di farne dei tempi suoi antichi, che con esporre 
le ultime espressioni di Falcando, niente diverse 
da quelle di tutti gli scrittori, che ne hanno avuto 
conoscenza , espressioni che ci rendono più caro 
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il nostro suolo natio, e ci attaccaco più tenace- 
mente alla patria >^. Chi può (così il nostro 
autore conchiude) ammirare abbastanza gli spe- 
ciosi ediiizii di quest'illustre città? chi Ifabbon* 
danza de' fonti, che ovunque soavemente gorgo- 
gliano (i)? chi P amenità degli alberi verdeg-' 



. (1) Poche città alcerto sono in tntta P Italia irrigate da 
naggiore abbondanza di fonti, e di purìssiijne acque. Il Geo- 
grafo nubiese rileva in questi sensi la gran copia delle acque, 

che da tutti i lati difibndonsi per la città ^^^^^^^^ iìUyll # 

jC4^La^ \jQ>^AjS.j óJjSksI 2L^l£^o ajjiò^ ^^^Y=^ 

y.- JRii^t>iA.Tr* ^^ omnibus kuius itrbifi Siciliae partibus aquae 

trumpunt , quaé varios in fonits huc illuc excurrentes de* 
ductae large cam irrigant. Rer. Arab. etc. pag. ii5« 

Dalla parte meridionale, oltre il gran fiume Greto si^orga 
alla radice dei monti il grande e perenne fonie di Ambrcri^ 
nome saracenico , benissimo spiegato dall* abate Salvadore 
Angeleri nella nota aii, pag 97 della Topografia di Paler* 

mo del chiarissimo ab. Scinà per ^..3 o o r v ^C *ii'* 

berr, o bereri fonte in campo incultOy e quasi due miglia pìii 
sopra queir altro che per I* eminenza del luogo ebbe nome 
di Allo fontCy doTe il re Guglielmo II stabilì altra sua regale 
caccia, che ancor Parco o Circo regio appella vasi, nume che 
tuttora conserya. Yed. Faz. loccil. /;a^. 546, e 547* DalP al- 
tra parte settentrionale a distanza di più d* un miglio dal» 
V Averinga^ e dall' ^i/t5^/ii/t, alla falda del monte scaturisce 

il copioso fonte di Nixo , nome forse saracenico (^j^^ 

radix et pes montis ^ oggi conosciuto sotto nome d'acqua' 
d* Algaria , al di cui fianco siegue a p«ca dititauza il bei 
foute cosi detto dei Gabriele , corruzione cor lam ente della 



gianti in tutti i tempi ? chi gli acquidotti desti- 
nati in abbondanza a' bisogni, e agli usi de' cit- 
tadini ? Chi può esprimere a sufficienza la ^o- 
ria dell'inclita pianura, che la circonda alla di- 
stanza di quattro miglia dalle mura della città 
alla radice de' monti ? O beata pianura , degna 
di essere celebrata in tutti i secoli, che in suo 
grembo tutti i generi di alberi, e tutte sorti di 
frutti racchiude (i), che sola quanto v'ha al- 
trove sparso di delizioso e di ameno in sé uni- 
tamente presenta, che colle maraviglie delle sue 
lusinghiere vedute per tal maniera incatena gli 
animi di tutti quei, cui sia toccato in sorte an- 
che una sola volta vederla, che non vi ha forza 
di allettamento, che possa quindi senza sommo 

denomìnazìoDe saracenica ^JU^ ijL> ì-KaJ^ aain-birrael^ 

fonte del casale^ come dottamente intende il lodato Angeleri. 
Tutti questi fonti da ambedue Iati, irrigato prima tutto V agro 
Palermitano^ vengono a portare le loro acque sino all' estre- 
mo della ctiià. 

(i) Fra le piantagioni, clie ornavano i nostri campi, una 
utilissima e grandemeute vantaggiosa era in quei tempi quella 
delle cannamele, a distanza di poche miglia dal fiume Oreto, 
donde era da noi famosa la fabbrica dello zucchero, al mi- 
glioramento della quale furono da Pietro Speciale pretore di 
Palermo verso la fine del secolo decimoquinto costruite in* 
genti fabbriche clic più uon esistono « e quasi ali* i stesso tem- 
po furono edificati da Pietro Campo quegli insigni acquidotti* 
i quali con archi maestosi ancora esistenti vicino al ponte 
de* Ficara%zi conducevano le acque del fiume ad irrigare il 
grandioso canneto. Faz. Ipe. sii, pag. 345. 
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stento strapparli (i) »• Possano queste espres- 
sioni , e tutto il rimanente dell' elogio , eh' egli 
continua a fare colla maggiore eloquenza, e colia 
più minuta descrizione dell' industriosa coltura 
de' nostri campi , che tralascio per brevità , ac- 
cenderci del più vivo amor della patria, e farci 
vigorosamente concorrere dal nostro canto, e col- 
l' ingegno e colla mano ad accrescerne sempre 
più lo splendore e la gloria. 



(i) « Quis Tero praeclarae hajus orbìs miranda aedìficia , 
n quìs fontiam passim ebulUfìntìam suavissimam ubertaCem, 
o quis semper Yirentium arborum amoenitatem , aot aquae- 
tt ductus civium abundanter usibus servientes satis mirari 
» iofficiat? Quis inclitae plauitiei gloriam, quae inter urbis 
» moenia, montesque, quatuor fere millibus patet, laude eoa- 
» grua prosaquatnr? O beatam cunctis saecuUs praedicandam 
9> planiti«m, quae intra gremium suum arborum fi ucluumque 
» genus omne conclusit ^ qnae quìdquid usquam est delìcia- 
9 rum, sola praetendit , quae voluptariae visiunis illecebris 
» cunctos sic allicit, ut cui semel eam videre conti^erit, vix 
» unquam ab ea qulbuslibet possit blandimentis avelli ». Falc. 
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Num. I. 



Q 



la^sp Vi ri liXr» wxrokfi kolì rais iyyòs %9Ì toc; 

U3T*t, «r» 3iì ic*c 2^€oirpó)8Xviros iqjùt£y"B*aiXfi!» gin- 
fipxfiéviiy ecde 7» ^ipot, x»c ri; tc/aÀs waXòyonS ris 
^xft$8 iyyosfxcvos km irccvi; ^BXdsjuyY)? . di» diq xdic 
oè }(pt?óS»Xoy tòx Aptvipoiy n/:^» in ^x ^£8 Ba^tcX^éa 
iOpi£y dtà Tvis ^«pu^vi? svasfiis xYipojStfXXv); rio pce- 
74iX6'nr(q9»vg?4lTdo rSy icp^royofiskiaaifjLCDìf i^iifi^n , 
t5 Étvflit jg èis rc¥ ^pa>ToyopekiS5Ì(jL9.roy x« awn- 
//«or^occ roT; nrot) Tcpcytdgtat xoiè rvi; /Sa^eXeiji; i^juà 

f/Yjvt 'Airp(XXi()3 tyj. B\ ift. 

« fxtivt *A«'p[XX. lyJ. B'. irò ttjj ^fo^un»; 

apX^r 

PoT'ipco; €v Xpt?(}» t£ 3£^ cuoff^iàs xpotrottò; pì^ x^c 
TdJy ;(pt«'ifliy£y /5oYi?Ó5* 

E. Poyipio; ey XP^^^ Ssorrónis 

P. M. B. (forte) Voyépiog Mi^yots BaatXm 

A^l^fA» €x rS ^cXoxpcctf Scffirórg rpòc 

Xp(?óSBXoy TÒy AfJLÌpcf.y «ya^jSgXsaat/^Àr». 



3oc 
Num. I. 

»BITIUG10 DKl HI HUCGIRI DIL PBCTOlfOBitxStIMÀTO COVCIDCTO 
▲ CRISTODUIO ▲MMIBAGtlO V AHHO 1 iSq. DALL* AACBIVIO DBLLJL 
BIGAL CRlBtA DI PALAZZO IB TAIBBMO (l). 

v^uemadmodum Solis ortus et prope , et pro- 
cul positis radiorum suorum splendorem elargi- 
tur; sic et Majestas nostra a Deo promota prae- 
miis, et honoribus singulorum studìosam , et fi- 
delem servitutem remunerare novit. Quapropter 
te Christodulum Amìram (2) Majestas nostra a 
Deo constituta per praesentem pìam* ceream bul- 
lam (3) magna, et splendidissima ProtonobiliS" 
simorum dignilate exornat (4) ) ut in Protono- 
bilissimatu accensearis , et cum paris dignitatis 
viris pari honore fruaris, proque Majestate nostra 
precerìs. 

Mense Aprili Indictione IL 

Mense Aprii. Ind. II, anno a Dei na- 
tività te II 89 (5). 

Bogerius in Christo Deo pius potens Jlex , et, 
Chrìstianorum adjutor (6). 

Ego Rogerius in Christo despotes (7). 

R.M.R. (forte) Rogerius Magnus Rex. 

Dignitas Proionohilissimatus a Christi 

amante Domino nostro collata Chistodulo Amirae. 
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Num. s. 



F* , 

iuepyBtsiSfif ^cufi tv); irdtyoiXp«yT» ^eoyewerpi»^ noi 

Sy^Xov. lepòs /xixpxy riy» Tdiv roairocv Sopc£y, x« 
i^ySfKf iifrifÀii^i^y iofiw die' oyòpcftTC rdivria^ iv t^ 
3co^p8ptir(}) iròXfe n«yóp/ui8 è^ i'jrif xm /SA^p^jr 
«yYiysepft. Koiè ooviy crirBiiìy xaì ^po^xjfjuw Iye2€(|«r 
fiviy ec( Tiìy tbt» dtxoSofiiìy xdit xdiXXoynyt X0iè ^«ó- 
TtiT» «iti /3o&je ri irpiyfifltT». wy rolyw t« 5£- 
fiaaiA^ voi&t tyì tb xpoiraiB x«è 0(7(8 y\fAÌ¥ pccyóXs 
fti^ò; x^Xitxise, ix rvis «»p oiirS /m>k SeS&'pufiiyvi^ 
ri ficy^sXXtfiiipB bto) Xs^ojE^yn X^IP*^- ^^^^ irdip<KK8$ 
ft^(€p£. ^ i?è ri cvòfAtf^rs^ raurdi 



A'/S&ppa/ptéy avy to7; ^«(je mm 
Bbj8x£p 1X0$ MsyóXX» avy t£ itSeX^fi miri 

Oc ^«t&s ùi X^^^^ BéXxotae/uto; xaè fl^X^ò^ wri 
'AXià? potirtVyis avy rofj ^caiaì «ìt5 
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Num. 2. 

VOVDAIfOWI « DOTAZIOiri DILLA GHIB8A DI MJlfTA MÀMIÀ L^ iMMIMA" 
«£fO DBLL*AVVO 11 43. DALL* AMCHIYIO DILLA ABGaL CHIBIA DI 
PALASZO IVPALBMItO (8). 

LJUS DEO EXCEISO MAGNO 



Q 



uonir«m multis dìgnus habitus sum , et mt- 
xìmis bonis, et beneficenliis a purissima Geni- 
trice Dei ) et Mundi Salvatoris.) sicut omnibus 
manifestum est, et apertum; ad paryam quam- 
dam tantorum donorum^ et tenuem compensa- 
tionem domum in nomine ejus in a Deo custo- 
dita civitate Panormi ex ipsis fundamentis erexi ; 
et quantum studi um , et diligentiam ostenderim 
in hujus structura , et pulchritudine , et decore 
ipsa clamant facta. Huic profecto augusto Tempio 
fortis, et sancti nostri Regis jussu ex terra (9) 
ab ipso mihi donata Minzeilimero (10) sic dieta 
decem villanos ofTero, quorum haec sunt no- 
mina (11) : 

Abderrachmen cum iiliis ejus. 

jibdorrahman ^ et Jilii ejus. 

Bubler filius Menalla cum fratre ipsius. 

Jlbn Beker Ben Menalla^ et frater ejus Aazab 
sub eo. 

Filli filii Chalphi Belcasimus et frater ejus. 
Fila Ebn Chalphi Àbu-l-^casem^ et frater ejus. 
Ali Rapipe cum filiis ejus. 
jiti-r-rabib^ etJìlU ejus. 
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Oc ie*ihs x»X^aXX« 

J^^*^' U^ (:># «Atft o^->fc 

'OjMtt ién» rins rocyw i^ccpS xotc ì^x^pifixi r& 



roiHxm 

t5 X^P'* "f^ yy(»p($o//6yH iaacdipóyia aw flrwij 



vjt/x^t cU.y ^ 
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Filli ChalfalU. 

Fila Chalf-allah 
Bubker filius Otbmeo. 

f 

jibu Beker ben Othman. 
Mucbummet Epen Kuki. 
Muhammed Ben Kuku. 
Abdellus filius AH parvi. 
jtbdallah Ben jili Alsaghir (parvi) 
Ali filius Opbus cum filiis ejus. 
jiVi Ben Hobus^ et Jilii ejus. 
fiulcasimus filius Baradai cum filiis. 

Jbu'l'Casem Ben Jlbaradai^ e f filli ejus. 

Hos dccem simul utique dedico, et dono ta- 
li divino tempio cum 

in totum decem nomina 



omnibus pertineotiis eo- 
rum (la), et cum casali (i3) dicto Essiarane cum 

et raal Sciarani (i4) 

da 
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toiirtì^ TYÌ$ TTou^^VB ivcuyei iófjLGp , «irò r£y TSco^rn- 
ra:v f/8 rvi^ ITavópiciB itp*y(AÌrGDV. iv iice%Tt[^9jrt\if 

Ì7(« lìpuSv pYi^ès x*P^ *^*^' ivnXii^'fit, ròv ysov ^liy- 
$01X01 òv xixTiaptac €c$ Tiiv iróXty notyóppts irXnatoy ri 
iyttt eftxó/38 €(? Tiìy ^iXdiaoocy. xoic ròy Irepoy ^tn^ 
3»xdi oy vìyópflujdi iroipi x^^^ ^^ ^^^^X ^^^ ^^^ '^^ 
xi^poy. <3DaàuTt? x»ì rò^ ^fipvoy 6y «x^ irXtjCFtoy t« 
6(X8 Tvis IjCAvi^ SruYftrpòs KvpUs Moipc»;. O/xofa'^s x«ì 
TÒy xtiiroy óy ìiyópflC(jot ^rflipà t5 Kì^to ITocyóp//» In 
xoiì tò olj^iriXioy o vj^opotsot iroipi r» 

'. T01UT« 'KÌBlfrtk 

i^i6p& x»( 2(vptf//die iy T<^ pn^^n Tvis ^copinrspos 
36C(& yoLCù. ^fòs ù^^pyi^y xoiì Xuxy«4<'^^ ^^^ 90)7»- 
Yd^ptdcy, Lr^ip xvipS %9Ì èAxiH xftt 2rupi«(0(piocros, x«f 
Tny T£y iy iurd» pteXXóyronr Hkeuety ^povÒLW ja mlì 
ìeocxYiacy. oc rcygs ó<^6éX89cy sTyofcC ncpets^ùrepot x»c 
Jtotxoyoi, xfltt xXinpixot x*rà Tiày rw "Jtposiiaxì^ txi- 
iid>(;(y xoLÌ ircMTÓriorflt. r8 irpotf^pecy «£( ^po9&r)(M 
r& ^eq> vicfp C(iorY\pixs nixì ivoiiseos ti xpair«coTÌry 
x« iyts tifi&ìf ptsyiXB pTayò^i h«j tw ir«y6TiniX€- 
wa?y xotì ftv JpsiorÌT(rv , x*ì pjt(jeX(x43TÌT(py rixyajy 
iurS x*c virgp f/yifiptYis rov ^n'pooiirfiXSróyTasy ran^ iotii- 
IJtasv ys)fvt[ròpoùv ivri. bit» naii v^ep iv/yi^ x»c fxriir 
'yrt\s xfltr ey ^a?ri ]U8 x«! /ixsri 5acy»T0y «V« t» «^*p- 
t(j?XS. òjuotaxj x*e rfiy rèiiyx)f ijìh èrCìi y^ì^Ay^oaii^w 
T<£y iicoiyofAéifóLif yonesiv (jus. ti 3fi Ttf^eoTina (AW%x^ 
Kvpix Mfltpiy*, à^)€{X6r Ixsiy ertiarW 3i «yJuf*£y«ay 
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omni fenimento suo. losuper offèro huic puris* 

simae (f^irgmis) sacrae domui, ex propriis meis 
Panormi rebus, quas acquisivi providentia divina, 
et gratia, et potentissimi , ac sancti nostri Re- 
gis gratia, et opitulatione novum fundacum, quem 
possideo in.civitate Panormi prope Sanctum Ja- 
cobum ad mare , et alterum fuudacum , quem 
emi a Chasene filio Nasach intus in Castro; item . 
et furnum, quem habeo prope domum meae fi- 
lìae Dominae Marìae; similiter et hortum quem 
emi a Kadì (i5) Panormi, insuper et vineolam, 

quam emi f 

{manca quasi una linea neW originale ) 
haec omnia ofièro, et dono dicto Deiparae di- 
vino Tempio ad ministerium, et luminum accen- 
sionem prò cera et oleo, et thymiamate, et ad 
eorum, qui ministerium praebituri sunt, provi- 
dentiam , et substentationem , qui debeut esse 
Presbyteri, et Diaconi, et Clerici juxta proven- 
tuum sufficientiam , et quantitatem , ut oSerant 
semper precationes Deo prò salute, et prosperi- 
tate potentissimi, et sancti nostri magni Regis, 
et felicissimorum, ac fortissimorum, et augustis- 
simorum filiorum ejus, et prò memoria praemor- 
tuorum celebrium genitorum ipsius , tum etiam 
prò supplicatione , et memoria mei in vita , et 
post mortem mei peccatqris; similiter et filio- 
rum meofum, insuper et mem'>randorum defun- 
ctorum parentum meorum. Venerabilissima vero 
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im^s roipii X xoKXory ivo nsù tmìt» iitgXeiirrócs fié" 
*XP' /^^^ ^^^^ i^rtig, òfMìiocs xaè tiìv ItoéxYiorey flcuriis 
xflie rw fjLST ixjì^s TifAiTif ixoyttXfi^Sf^ %cf!^is T«uTi)y 
^X^cv fiia'^éy, Score ti ioiStfioi xaè Àytor^rn fitirnp 
fÀoi^ ev r^p xaipqó xad ov e^èSii^e ^pòs Ki;pcoy ita- 
piryyaikè fioi raur» «irspì iurfi;. xm TAtOroi «'«yrji xtf- 
3»S iya3T6pa?5 «tpyiTJtc, i^iéposox r& pt\^èyfri gu*76- 
^irqo TÌi$ ^ocyA^payrtf l^ef^p you».. In i^ripo^a» sy «ir£ 
nxi Sii^op» (TxiuYi (epa ex X*^^^ ^^' opytip». xat 
l^c^Xoc, Kcuì Bé/3XtfS 8X óXiy»?. w ro xjir' Gyo^« 
iy iSiòb^ovri /3pe/3ec(p Ypi^gy, lUrgré^ìj ey r^ axavo^u- 
Xaxt(p r8 ocuTtf yM. xftì jSBXo.aac ^iyroi tSuta r» 
p(^i£pa'3iyr0i xtyiarà re xote axc'yvirfli, ovcx'rócYir» fc^ 
yecy la>$ auvreksixs oÀòsvxv h t£ rot^ra Oei'ds y^ó. 
«-art T8T(i5 7Ìp rò ^otpòy flc^csp^uTtxòy lyypo^y «|€- 
3i/cA£^A, xote 7^ S(à /ixoXc/S^UjStfXXij injut£y iaop«7t9«-. 
/itóSr», jUYiyt M*'?' cyJtxTi&yoj Ixthj t» It«5 ^^y» 



LT 



bUJl ;^^**;<ioi^ ^Lo j.^ s,.i^D U 



OwU. u^joJJt xJ^^ ^^ ^^ w^LiM 
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mooialis Domina Marina debet habere annuali- 
ter prò habitu ipsius tarenos triginta granorum 
duorum (i6), et hos perpetuo quoad ipsa vi- 
zerit. Similiter et substentationem sui , et re- 
Tercndarum solitariam vifam degentium cum 
ipsa , sicuti ipsa habere solita est , propterea 
quod Celebris , et santissima mater mea , tem- 
pore , quo abiit ad dominum , haec mihi man- 
davi t de illa. Et haec omnia , sicuti supra di- 
ctum est , obtuli dicto sanctìssimo omnino im- 
poUutae (yirginis) divino Tempio. 

Insnper dedicavi in ipso, et diversa va&a sa- 
cra ex aere , et argento , et supelleclilia , et li- 
bros non paucos, quorum catalogus in privato 
brevi repositus est in loco custodieudis vasibus, 
et utensilibus destinato ipsius Templi , et volo 
omnia haec oblata mobilia , et immobilia inalie- 
nalibia manere usque ad finem saeculorum in ta- 
li divino Tempio; propter hoc enim praesentem 
oblationis scripturam edidimus, et nostro plum- 
beo sigillo signavimus (17)* Mense Maii , indi- 
ctionis sextae, anni 665 1* ( Chr. 11 43^. 

Mense Maiiy indictione sesta ^ rogatiisfuit Do- 
minus noster Rex augusfus^ sanctus^ cujus re- 
gnum Deus perpetuet^ ut imprimeret suum no- 
bile signum in hoc diplomatae , ut sciretur j 
quod ejus potentia ordinatione divina consti- 
tuta^' hoc eiiam concessiti annuitque respon- 



Z' 



Sto 



Cf riv A'pjfóyrdjy A'p^dsv rgap^eos Aptìòpoi^ ixtipaxj*. 



•]• O Tdty Apj(0VT<Kv 
MP ©T = Apx<»v rea'pyioj 

Afjir\pxs f . 
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tione^ et se contentum declaravit^ impressitque 
suum sublime signum. Sufficiens isst Deus^ et 
propiiius eì, qui confidit in ilio. 

Nobilium Nobilis Georgius Amiras confirmayi. 



MJTER DEI = 



•f- Nobilium 

Nobilis Georgius 

Amiras -f- 



Sta 

Noni. 3. 



•J- Siyvw X^'P^ N1X1ÌT8 m;y/3(tt NixoXài 

•{• Siyoy X^'P^ NtxoXi» mS KiiyeyU ri Af/Tfjiof 
•f* StTVov x^'p^ Ayyfis pioyjix^^ ^uycttpòs Ev>£yti» 

•J- Se^vov X^^P^ 2Tfi^)ii/« 

•f* ZScyyoy X^V^^ EXivi^s ^uyarpòs NcxoXi» 



H, 



,^ JLXfiéts ót 2}àT£y 6ex£C(ry xneoypoip&v x»c aéTy^y 
2i)X8;/£yo(, TTfìv fltapaajty syypa^ijy x*ì iyviroypat^iQy, 
XAC fieficf^Uif irpiacy rt^ipt^^a xoct roesptsy 6x80t^ rifiÌ9 

ri irpoflicpèffee X^'P^^ ''''^^ ^^^^ ^ «yiyxias rS dviX«- 
d^viao/z^yoti otx» xftì rS irXYiotay ivri cóuXt) irors x^^c 
Jp^cfl'OToaréctt ri y^fyifÀCtxi^oyro^ icori els ocxnpcAr* 
frhre yy<»pt^ófjLi9». rò fxiy é'y ri Uropoiy rò S* iX- 
y<ov ri riXoL^i Ts[ÀfjLèiA x«ì rò dcXXoy ri BopóXXo, 
xAt TÒ «XXoy Tou ili M9,\))(^9i fes xott ri «XXoy 7! 
FcXoi^^ ^é/3ji r» Vs^ai». <rpò^ ùpi£s ri^ iuXoi/3s^»- 
TBS xXy^ptxBS Ttf Tieiìi %a>ì a€/3ao//(8 y^i» th iy r^ 
n«yópfx^. 6y ix ^i^po^y wriyetpsy ò Trayt/iripre/xo; 
'Apx^'v riy 'Apxóvrory x*i Afxiip*? rfiy AiJLit\piS^y Kxh 
fios Tsèpytos è'X oyó^otTi tììj ^flcyiyyB 2r6o/Aìiropo(. 
«irec yip ayyé^y\ reXerni^atf^i ^wi^y tiìy ^xryirpùL ri 

MTOCXOfAiyB 3£0ÌIX (») V \HÌ ri fA9.%Cf>piQrÌt4 
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Num. 3. 

« 

WMft^rtk DI CASB ▲& CUIO DI BjiirTA MABIA L^ AMMlB AGLIO DU- 
V à»90 1146. D^L*ARCB1T10 DIUA lEGAt CHIESA DI PALAZXO. 

•|* Signum manus Nicetae uxoris Nicolai. 

•|* Sigaum manus Joannis filii Nicolai. 

•|* Signum manus Theodori filii Nicolai. 

•|* Signum manus Nicolai filii Eugenii Admirati. 

*{- Signum manus Agnetis Mouialis filiae Euge- 
nii Admirati. 

4- Signum manus Stcphani 

•f- Signum manus Elenae filiae Nicolai 

Il OS per proprias subscriptiones , et signa ma- 
nifesti facti praesentem scripturam, et asfipula- 
tionem, et firmam venditionem constituimus, et 
facimus, Yoluntaria nostra electione, absque ulla 
vi , yel necessitate dicendae domus , et stabuli 
prope ipsam, et eripotopii (18) distincti alìquan- 
do in quinque domos dictas unam quidem Pla- 
toris, aliam vero Gelapsi Temmem, et aliam 
Boralli, et aliam filii Mavchaires, et aliam Ge- 
lapsi Seba Judaei vobis religiosissimis Clericis 
divini, et augusti Templi, quod est Panormi, quod 
ex fundamentis erexit houoratissimus Nobilium 
T^obilis , et Admiratus Admiratorum Dominus 
Georgius in nomine purissimae Deiparae. Quo- 
niam enim accidit obiisse Zoam filiam defìiiicti 
Theodici filii beutae memoriae Domini Eu- 
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^ffjLO^é a ti ràoxi/\s iiOLSoyti xai xXif)povOfiC» kfMOÌ re 

Tpò; X0i{ /:^Tpòs ^siois ivrtiS xefi ^eiom. r& "IdDoyyi}, 
r& &eoiéfqty r& ^Srs^tfvqo, ììùlÌ Tq> Kupi^i) NcxoXtfd). 
2 re Sé tyì EXiyij xoiè rfì fÀOifOLj^ Ayv^. k»c ifUXXo- 
/xey Si»mfJiai>o^0Li lepòi aXXiriXtt? ri^y ^aUv èiuivi\s 
SncMw oai) ri 6y ii/uyii\roi$ %9>ì òori h xtyvtTol; xau 
«uTOxcyiQtoc^ Ts^TéópYirou y eyfli xm' tyìs ^-^X^^ èx£Ìyt)S 
9poyT(da ^o(YÌ9do/bt£y %9X rw fi'^fjLoawxy iti tbto 
xocy^ y^AfjLì} x»e 3eft<Tx64^c ic; StxTtpoiOtv T£y òcxvifA»- 
rdoy ix5tyY); mi ri ^«uXb xjcc r» (6p(^)67oir£{8 r£y 
irXio^toy tS 'xrpoJinXiDdiyros ^sls vai tv); ùircpa^cAS 
2r«oTÓxB incBiiofjLev , moLÌ Sii x^cyoXoyYiJÀ/Acyoc ùjxTy to7$, 
xXYipexot; T^ 0£oJa3p^ t£ N(xoXjL(p r^ K^vycjiynyaB 
X01Ì Toes XoiicdiS r» lesfl rtis è^ù^vÀaiù^s rircov is 
ich\(jtifc^is évfoyLeìf ifiis ^po^^Ujuttf/xsa^BS è^ooyrvsaus^M 
rSsijrùL ix r&v iCfocfòSósy rw i^iepo^'^évrooy iaaviiirsv 
ri Toiértf ^ein y*5 ^ctpà ri fjLrf[fM>nv^éyr^s xTtito- 
pos Scoi T8ro nxì \nc$fAvri(SOirs ri Tcepì r^s è^^asvijfjems 
rir^y r^ xTYÌTope ó Sé èiclrpB-^^y Vf/iy imotkòro^s «*<x- 
inoraa^oic roivrùL. mi è^eì rspcs^t) sx noiyfis iptaiuUs 
ti ^09011$ Ttf ri[Àii[[ÀaLros rw ^(^po^axofAeWy ég eipi\' 

T« ÌMyì\róay el$ T*pi* XP^^^ X^^^* ^^^ X*P*'y^^ "^ 
xpfltTflttB xatt Ì7C» ptiyòs t58 Ti^y ^apia^y èyypi^iiy 
ncpwiy èyirùifjLsTi» ^pòs Ù/iaÌ5 tb5 ìiaXdo^ÉyTois xXyipc- 
xis x«ì 5t ùjùtw *pÒ5 TÒv Srikóc^àyr» yotov. Sé yÌs *c- 
ncpirìiwyLty ri JYiX(s:3rsyT« òixYÌ//«Tat Tti$ iflToixopt^vi^^ 
xfltì «TrpoSiaXa'^feéaias {rti^ oX» i^ òXox'Xifips xA^dù; «"€- 
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genii Admirati absque filiis, et intestatam; con* 
Tenit vero hujus succcssìa, et haereditas mihì 
aviae ipsius Nicetae, et nobis patruìs, et avun- 
culis, amitis, et matcrteris ipsius Joanoi, Theo- 
doroy Stephano, et domino Nicolao , insuper et 
EJenae , et Moniali Agneti , et divisuri sumus 
inter nos omnem substautiam ejus, quanta et in 
immobilibus, et quanta in mobilibus, et in se mo- 
ventibus inspecta est, ut et illius animae curam su- 
scipiamus, et earum rerum, quae illius memoriam 
excitant. Ideo comuni sententia,et deliberatione ad 
venditiouem domonim ejus,et stabuli, et (erip)o- 
topii, quac suiit prope praedictum divinum Tem- 
plum sanctissimae Doi geiiilricis animum intendi- 
mus, et cura tractassemus vobiscum Clericis Theo- 
doro, Nicolao, Constantìno, et reliquis de horum 
emptione , veluti vicinissimis , ' invenimus vos 
promptos ad etnendum hàec ex redditibus immo- 
bilium hujus divini Templi, ei oblatorum a me- 
morato possessore. Qunpropter et notum fecistis 
possessorem de horum emptione , qui permisit 
Tobis libere haec fieri ; et quoniam constituta est 
ex comuni sententia quantitas pretii rerum im- 
mobilium, quae venduntur, ut dictum est, prò 
tarenis auri mille impressionis (monetae signa* 
tae) potentis, et sancti Regis, ecce praesentcm^ 
in literas relatam, vcndilionem fecimus vobis di- 
• ctìs Clericis, et per vos dicto Tempio, per quam 
Teadimus dictas domos praedictae dcfuuctae Zoae 
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fiopi^ovTM fieri ^«vro^y rw Sixcaiatv ivrSof %9Ì irpo- 
yofjiiosy. xÀÌ ò^filXei Xoncòy i/icò rii; ariiÀspoy Sé(5iró^£cy 
rSnf TOtBrojy ixtvtiTOJV o pn^^t^ Sstos yatòj. ó^aXo- 
fjLsy yip 5e^£v5iuÉiy iuri (jì*tì) ttìy x»^oXvixiày t5 
yó/r» Se^eyoioyoi iicò ^»yròs ^fooè^n ixxXriaeactxtf 
«pX^l^tx^ rè xftì e&orrx8 xoie «ir iurS ri Siapioaiii 
SiSdMcare Si x%ì tifxìy leiaiy rais lepirois rò lepoyp^r- 

9Ìy rifiT/ifA» ri X^'^'^ '^^ XP^^^ roiptfli. tipic't? iè ire- 
Smcf^fjLiy ùfjiiy rdis xXripixoTs ncù, ri iiuMèfjLxrx mtav- 

Tflt T&y S(diirpfli^iyT(i?y ofxnpiÌT®y. ovrars at(pga5iy- 

ref Ti^y TOiàt^Tiay irpijcy ix^éfAsyoi ò^ei'kofÀey ^èpyetif 
noni èfÀfAeyBty i\jr^ (Aeri ^iyrw Tdóy %kr[poyifjLocy xnì 
2(0idóx&'V iQjuav. xoiè fÀTi iuy ifjLe'^i re lepòs iy»r porrsi 
riorriS x^?^^'^ fÀepw&s a xat^* oX» i^ 01*5 3i^ twòj 
alrixs ptiÌTf ftvìy iy»pyvpi»y ^pofiiWea^cf.i et yif if[ 
P}^ki,(5X[iey roiiroy ri 'rottjtfflte- où ptóyoy 8x £(99x8- 
aSrriaópic^jt iXX' ix 4'^^^ **^ Mo(yTas) eVex^^piaJs^ 
ÙTroTr^aó/xe^a S6(Te(y irpò^ Tt/uiYir8 i| iirgp&nn^goss ^pò; 
iày&i ri^ xXviptxb; xaròl ròy xoiipòy T8 SyiXo^riaoptiyt» 
^££8 yo^oO xdt( TÒy yjiòy XP^^^ raipcasy h^y^Ckiosy. icpin 
ìì rò /5*(jcXcxòy ^eùoy rò rpiroy Tour»y ^rpòs rò x« 
8r(3cs £pp£(j^0it Tiiy ic»picfoLy ^pi(Sty noi fxé^eiy )3£^xi* 
ay %»ì €pp«jpt£yYiy. ri 3Ì yyopisiÀOLTOL r&y JtfltTpst^iy- 
Tccy fllx(yvira*y IxB^J^y oireùs» rò iyoiToXtxòy la?5 àx8 
Bbuìx^X t8 *f8S*t8 ùi8 BBppc-TTx tò fxsjYjjSpiyòy larf 

T8 Tfl'x^^^ '^^ TaXatS ««"Sa^S TÒ 3uTCXÒy £<r5 0!X8 TOS 

C(8 B89cXcy8 Xfltt TÓ ipxTSx>y éat'S rfs ÒJS TtÌ5 

x*è £x riorr\^ cui eiaocos^o^ot iyjr&v iyyponxrtt^t r^ 

TCpOXpOIC^ t5 l£pa>TàT8 T8 ÌlCÌ^Ì flfÒXcOS ]l«yÓpfi8 
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totas ex integro, sicut suis limitibus cìrcurascri- 
ptae sunt cum omnibus juribus ipsarum, et pri- 
Tilegiis; et debet reliquo, ex hac die, tempore 
potest«item habere horum immobilium . dieta di- 
vina Ecclesia. Debemus quidem ipsam defendere 
juxta nniversam legis defensionem ab omni per- 
sona ecclesiastica in dignitate constituta, et idio- 
ta , et ab ipso fisco : dedistis autem et nobis om- 
nibus venditoribus suprascriptum pretium, mille 
tarenos auri ; nos vero dedimus vobis Clerici^ 
jura omnia venditarum domorum. Sic aequo ani- 
mo talem venditionem cum feci^semus, debemus 
acquiescere, et permanere in ipsa cum omnibus 
haeredibus, et successoribus nostris, neque pos- 
sumus ad eversionem* ejus venire ex parte , vel 
ex toto , ex quacumque causa , neque quidem 
pecuùiae deficieiitiam objicere. Si enim volueri- 
mus quid tale facere , non solum non erimus 
exaudiendi , sed ex nuda , et sola aggressione 
subjiciemur ad dandum prò muleta, cum postula- 
verìtis, vobis Clerìcis, prò tempore existentibus, 
dicti divini Templi, et Tempio tarenos bis mil- 
le auri, regiae vero Camerae seu Fisco tertiam 
partem borum, ut sic corroboretur praesens ven- 
ditio, et maneat firma, et roborata. Divisae ve- 
ro venditorum immobilium hae sunt. Pars orieu- 
talis usque ad douium Busecbel Judaei filii Bur- 
ripch. Pars mcridionalis usque ad murum vete- 
ris civitatis. Pars occidentaiis usque ad domum 
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fAYivì ÉfijSpi» ty$(HT{<wo; e t5 s'X'^e It«5. 

*f* 6 sursXi^^ iicai^a. 'KcXìos TIxyòpfjL^ BjbolXtos ùiri^ 

ri)p U9r6Ypft>{.0c c&ox^tpd?^. 
"}* Kw^wrivos itirsXii)^ tepexts fAxprvp inrépot^'^* 
+ *'I<s?cnQ9 ^^^ NexoXw tb Xcó^ros fiifxvp xMtèypat^a^. 
-}* rpYiyópco? £( %olI ivi^ios èvrsktiS tspsù; y^iprof 

xheéypxy^ca (Sco}(6Ìpa^s. 



Tvp wfiyp»^'** 



*}* *Appi(jLios il %cù wi^ios lipevs rUs iyi%s Bdip/S»- 

p%s fA$LpT\jp ùitéypoi^'^ litoy^eipoos. 
-f* ó iuTiXvis Aioy %§À Upeùs rS iyU NcxoXw BapK.... 

fiiprup ihtéypùL^ùL. 
•}• *ld)(fltyvi)s) £c noi avol^cos tcpiOs rS iyin AYt/Eiìarpev 

fjiiprvp virévpoi>}.at. 
-}- ò «uteXiq? 'ùpeO^ Ncxvi^ópo; fAiprvp ùieiypoL^ai. 
"I* • T8 ipy^pyro^ rw ifj^wrosv iftàs- NcxóXflio; fÀip" 

Tup t>ròypa4'^- 
+ xfltvflD ©6ÓSt(xos) suTgXi^j f«p6Ù^ fjiifrvp vréyparpiL. 

f 'AySpécts Bocpx ò ipx<^ <* ^ icokio^ ^ayipftn 

fiiprvp xhciyp»^». 
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filii Basilìni , et pars septentrionalis usque ad 

TÌam et ex hac introìtus, et eiitus ipso* 

rum. Scripta est praesens scriptura ex impulsu sa- 

cratissimi Protopapae ciyitatis Paoormi Domini 

Basilii , manu Constantini .humilis , sacerdotis 

meuse embris indictionis decimae an. 6655 

(Christi ii46> 

*f Humilis Protopapa civitatis Panormi Basilius 
subscripsi propria manu. 

+ Joseph, etsi indignus, Sacerdos Sanctae Aga- 
thae testis subscripsi propria manu. 

^ Constantinus humilis Sacerdos testis subscripsi. 

^f- Joseph filius Nicolai f.Leonis testis subscripsi. 

-}* Gregorius, etsi indignus, humilis Sacerdos te- 
stis snbscripsi propria manu. 

+ Humilis Achnilus f. Gloriapatris, et ipse testis 
snbscripsi. 

*f* Abramius, etsi indignus Sacerdos Sanctae Bar- 
bàrae testis subscripsi propria manu. 

•f* Humilis Leo , et Sacerdos Sancti Scolai. 
Bare testis subscripsi. 

*[* Joannes, etsi indignus Sacerdos Sancti Deme- 
trii teslis subscripsii. 

-}• Humilis Sacerdos Nicephorus testis subscripsi. 

*}• Nobilium Nobilis filius Nicolaus testis sub- 
scripsi. 

•f* Et ego Theodicus humilis Sacerdos testis sub- 
scripsi. 

*!* Andreas Bare Nobilis i. h. ciyitatis Pa- 
normi testis subscripsi. 
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i ìì6k6x^ x«è crooTvipo; iifjLW i^ai Kpe?» ri diS 
x«c raro itpòs rdis iXkois ti'icovTOSy Offov Svo in ^p^^^ 
<(5Ì auvYiYfiiyoe èli rò ipiòy ovo/^oi i)uT alfjLÌ èv fiéa^ 
oiùr^y, ti fxcxpÀ re; i^éats iirriX^f toTs irpò npi£y ice 
TO oruyfiX^Éty, ncù x^P^v Iv» (Tv?via0C9dat t'epòy iV è«t- 
yov xr((Ta''yroic ^uXaxoi, x^t at/yo^^ji tvis upSs o^vi^ti- 
peog. K011 iirc tSto «ro^p* ènsivosy rerxMiedSTM noi i^ml- 
Sotar^t Xé»y auyTSTVtpvtftéyd^^, x«è m9aX£$ x«( ii ip- 
yn 6icBpaLròi>^i\ ncf^ri rò é^o^xc^^eXcocòy ireyr»x09io?òy 
^€yriaxo?òy Ixroy Ito? rvi; niyexivrat iytxy^TscoYis «rpd»- 
vt\s iyii%riÌ¥OS x»( ró^s ffuyeré^^c toc tót€ Só^Avr» 
IXojy iy èxurcp I^^y) SI iWò r» x?^^ St^^^npviyM , 
X0it 'flrpò; oi^ÀyTd^aey rsXscfliy ^ap ouSèy xdirotyrviaac 
«y* pnà ifjLyAfjLÒvBvr» ri rvicoc^évrc/. rè x»i ypa^ivT» 
i^cy ré, xocc toTs /ui63r ià/^a$ édoyr^c, xoccyeSa^ftt ri- 
rov Tifjiéis SéTy a-vi^vifASy xac toTs (utsrÀ riuT» irapdt- 
iÌ¥»i èi$ /uiyYÌ/xiny, x^c ^uX^xi^y, xaic auyrvjpYioey À 
òtoy r£ nepòs riày tS xaXb ^yiapiòrviroc Sto iti x»( ròy 
'je^pwrcf. auy^iyrg? ròfAoy ^ x«è rote; óexec^us li/^fy 
ùiro7pfli9«Ts TbToy xoLTSjU'TéSoMiAyTCS €y T$ dyòfc»n ri! 
iTdiTpò^, xoic rS vtij x«c T» dlyétf iryiufA»To$y rti? fi(«s 
x»t Mu7x^^^9 ^^' Bft9(X£(8 ofX^^ TvirSpi^y. a*; £y 
ik'Yipira^/bify ey Tot.cs ^Tscoiis holì lepùiis Sofyikoyi^ts vfi 
<KOLvoìfcrtù xat( ^«toi «cxóyc tvì? ùicepi¥ti haicoim^ vfiw 



Num. 4* 

«An«»U VBttA COVFBATBBUlTi' DI Sifurrif MJXtJ DB* ITÀVPJCTtTMSSt. 
BAAL* AKCHIVIO DELLA B BOA LI CHIBIA DI PALAUO* SeDZB data dì 

tempo. . 

V^uum Dominus, et Salvator noster- Jesus Chri- 
stus Deus et hoc iater caetera dixisset : ubi duo, 
Tel tres sunt congregati in nomine meo, ibi sum 
in medie eorum; non parum institerunt anteces* 
sores nostri ut simul convenirent, et locum con- 
stituerent sacrum ad efficiendum illum custodem 
perpetuum sacri coetus. Quapropter ab illis con- 
structus fuit, et magno studio firmiter conser- 
vatus. Atque opus quidem ad finem perductum 
fuit juxta sexmillesimum quingentesimum quin- 
quagesimum sextum annum' , prima indictione 
tunc peracta. Sed et codex conscriptus fuit 
ea , quae tunc decreta fuerunt , continens in se 
ipso. Accidit autem, ut prae tempore videretur 
corrumpi, et quasi omnimode imposterum legi 
Don posse: ne itaque in oblivionem nobis, et 
posteris nostris abeant statuta , et conscripta ^ 
DOS hunc renoyari debere censemus: atque bis 
deinde tradere in memoriam, et custodiam, et 
conservatìonem , ac in tanti scilicet boni stabi- 
litatem. Quamobrem et praesentem componen- 
tes tomum , et propriis nostris subscriptionibus 
hunc snfiulcientes , in nomine Patris, et Filii, 
ft Sancti Spiritus, unius, .et inconfusi, et regii 
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^€0tÓX8, noti afCTftpdivB Mfltpéfli; , TTl^ XAÌ Tl)y ^O- 

TiayS McjffluiiX t5 Tiptarpcgy« iv t^ t5x vfltuflraxTirtjff- 
o£y .aovT) x*tì tiÌv t5 yvpiìi yeirovUv. rpòptiy aXXa 
Tcoivròs xoiy£^ ftirayr^c «ttoi^ 6x«?» fif\yòs èv t^ £x- 
xXviaéA rvis «'AJéa'? eruy^e^. èné'Oey iè fis^ e:Ep£y {jpeya^y 
T^nay 'koLyi^wovxtQ d^iymfiev^ qtcs ay èTOiixisei sU 
f| iàibt£y rny ftnyflicfliy ?ff5(y ivx^s. èiui^sv Ss mXcy 
rpÒ5 hepoLy 0*8 è irepos^ x«c xdt^Fg^eT^ rpa}(cx£( 
««35 iy iq oXyi iJfiX^ÓTriJ ixfxe-TrpriSfyi. riìy r3c9«y ugru- 
psoriay irotByTO? Jxmtb ià/:/£y èy tvi iurii iyc» ecxoyf 
x»ri rò okay /utiqycaeoy Stot^Ytfxx. è^ereXBjutéyvi^ x«è riis 
^Fééa; /uinoftYaryea; «y ms éfiSofioLUMH rspcóSoc^ x«- 
Tft rcrpóSob T6 xotc ^«psaxeuiày. (Aveiotif ^o(8/b(£y làjut^ifs 
Tdóy óp^oSo^ory r\fJLÌy Bflca(Xi(ry Àycorocr» ^arpióp;(is, 

fS Upoorirn jUYirpo^oXirB ìjpt£y tb «Tr^yo^iB ixscyB 

nati riy\i[À6vs tSy xuptB 06926pB tb Acoy^p^B. tb' 

feepiwros tyìs ìutyìj fxoyti? Té5v iÌYBjutey£UB(T^ iy tj 
tìv y«uir»xrtTin9a£y pioyij Ttis oXyij Tijùtaiy i&X^óm* 
ns rw Ti *6proyT<i5y, xoiì T&y ^poflurcX^óyTorv , x^r 
^otyTÒs TB ^fpiffcfltyixB ^XiTipaipifliTOS. t*ut' ouy Tsnl- 
^<xir»t yin^^oni lecap^ -hiiS^ , x*t' «uTiQy Tijy ica/SoXny 
Tvi? ncpif:r\i tifÀépa^s èni^ìi fir[ifòs. eì Ss rs x^^f^^ 
r\s a^oSpòs è^£i(5^pii<saiS Tiày X;s(rBp7c»y èfAicoSi<s&^ 
Ti^y fjLèr* ineivrw la/yispoiv, vi Ti^y just' ivvfjy ti Ttpf i^s- 
^YÌ? ey* ixflrXyip<5/ùtey tò XéttBpVtij:**. K*f firiv x»e iir»{ 
TB gyioiuTB, TeXfiTy ò^EiXo.aey Tiìy ^scoty, x*ì iy*(- 
(jLCf'Tirov fxvs'*ya>yt«y, Iy3f» iy <»p' lìjuSy Tv«ra>?fii»i 
iirgpeujfóitxfiyoi iXXifiXary, xaè ìrivTxy xoiy^, <fe iirpih 
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principatus statuimus quemadmodum inséryìre de- 
beamus in divinis, et saciìs celebri Utibus vene^ 
rabilissìmae et divinae imagìni supremae Domi- 
nae nostrae Deiparae , et semper Virgiuis M a- 
liae, coUocatae in Tempio gloriosissimi, et exer- 
cituum Principis Michaelis, qui colitur in Nau- 
pactitessarum regione juxta gfrii vicinium. In 
primis, quidem communiter omnes semel singu- 
lis mensibus, in qua die convocatio staiionis in- 
ciderit, illinc cum sacrìs hjmnis Lane capien- 
tes imaginem eo abducamus, ubi paraverit unus 
ex nobis menstruam stationem ipsius: iliinc ve- 
ro rursus^ ad aliam stationem , ubi alter parave- 
rit, et sic deinceps per circulum, donec tota fra- 
ternitas expleta sit , omni ex parte minìsterium 
praestante unoquoque nostrum, circa ipsam san- 
ctam imaginem, secundum tot uni mensìs spatium. 
Dum perficitur autem divina sacrorum actio in 
hebdomadarum cirrulis per quartam , et sextam 
feriam memoriam faciemus nos orthodoxorum 
nostronim Regum , sanctissimi Patriarchae , sa- 
cratissimi Metropolitani nostri , omnino sancti 
ìllius et ductoris corum, qui sunt in Do- 
mini Theodori filii Leonardi superioris ejus regio- 
nis, eorum omnium degentium in ipsa Naupacti- 
tessarum regione (19)) totius nostrae fraternitatis, 
vivorumque simul,. et mortuorum, et totius cliri- 
stianae plenitudinis. Haec igitnr statutum est 
fieri a nobis per ipsum ingressum primi dici 
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ydis olpfxódeoy leohreiw nc/i xArM'Mev. À*XX* iirfc ex 
r&f òfÀoioffv , noLÌ ri Ofxoi» T€K//lpé9^«c dee , ó ' r^s 
•aroXtTÉtfltj Xóyoff 3efltppifi3Y;y /3o* et (yv/z^ij tfiy «SéX- 
tf^Siy iipw5y Iv AfSróvqo t8 tì tvìs ad)Ttip(»5 ii/:Mpy /S*- 
cyLWOvros. A'p^^tB «x^P^ ^ '^^^ ìico^ìth ioii^wos 
axay3*Xta3ryiy»i. dSa^rfip òp&fisy riro yivòpuevoy h coX- 
XoTs. vi xATÀ tà srspg ^ftpo^uy69^flii, vi iitoppayttifaÀ 

2efli«'pdiTTÓ//£d» èy dlurqS. c2U u rirw ys^FéT^y ré 
xoii S'f\fjLOCfis , xjic sire Tvjs èiikr\aixs rm}rr\s , )c«ì eì 
èxfioìiigL tS àya^fS 2^58 npi(ry tyì$ xdtxécv); exfcyvis, 
óirotflt Ay xfltì elvj flwroffatiri Siotyapyvjff, tw pieXiy, x«' 
/:xgp£y iv^is èoexM tvv9 3r«0TÌTv\5 auyjtuX»*$ rjùtfiy, 
Asicip rò iyjMTfltXty t$ Je icepiiesaóm yÒ9» rivi ai- 
(AOLTos «5fiX(fiS làpt&y, awoiSrpotJoptgya^y njViy ^wxm^ 
5UYVÌ 76y£a3r<s) eìs owraXXfltynv t» òjfXSyros iur^ yo- 
a^^aros. iXXi xotì irepì t5 Ti^y ^a^viy *7roXpX£c*óro$ 
«JfX^fi ià//<5y. x*t /:iigT*x®pia5*yT05 -jrpòs ri ix^Tl^sy 
ptoyii/i^jtTfli, xait »5iy»rflt, auyflt5poi^o,otgyflcy tij:x£y «p? 
T^y 6X(fopiy T« Xsc^^B ìutb, tìj fiiVSrsTats 3o^ 
Xoyt'flcs fiViTfiXiyey fXfiS' iài:ASTÌpa5y xYipw. « x*ì tìt» 
Jp^j£[gy x*ì In 5t*|:AyYi.aoyévoyTgs iur5 eaó/xgSr» x«tì 
Tvjy £Vcxp*Tti(Tfltcy»y ir»p» toc 5 XP^^'*^^^^ ouyvi3gc»y, 
x»r« T6 Tp/rviy gyyirvjy, x»i TSjaotpjLxo^iàv iS/xipftì' 

Tvis TBTB Tflt^VJj. XOtì X»TÌ tÌ$ 6yC*U(Jl»ì{J»5 fArìifl9S 

iy7«, x*t tìutac -jrotByreff, x*( vr^p tìjs ìxÌ^b 6T*i- 
pB i\fjLW (sornpixs ^povri^ovus. *flwv) oichS^ x»i irpo- 
3u/i*t*, tè upw iS/^<£y oùyTotyf** is rn/ipM iu|àv£- 
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vniuscujusque mensis. Sin autem procella aliquu 
Tehemeus superingressa publicum ministeri um im- 
pediate subsequentem dicm, aut {^liam post eam, 
aut aliam deinceps eligere debemus, ut publi- 
cum tninisterium tandem expleanms. Quin etiam 
semel iu anno celebrare debemus divinam, et in- 
cruentam sacrorum actionem , ubi a nobis sta* 
tutum fuerit, orantes invicem prò nobis, et prò 
omnibus communiter, ut supra dictum est, om- 
nem dignam morum gravitatcm praefcrentes, et 
aptam Christianorum yitae rationem , et iustitu- 
tum. Sèd quum ex similibus , et similia coriji- 
cere oportet , eyangelicus sermo aperte clamat : 
si contingat fratrum nostrorum aliquem livore 
antiqui hbstis , et desertoris daemonis oa , quàe 
ad nostram salutem pertìnent invidentis, scanda- 
lizari, (quemadmodus ccrnimus hoc fieri iu mul- 
tis) siye adversus alium se praeferre, aut expel- 
lendum fore a sacra nostra fraternitate; ea, quae 
dominici sunt sermonis, exequentes in eo, secreto 
hunc corripiamus , et publice , et in Ecclesia 
ipsa.'At si benevoleutia boni Dei nostri a pes- 
sima illa, qualiscumque ea sit, revertatur yitae 
ratione , in membris rursus , et partibus sit ài- 
yinissimae nostrae congregationis, ut viceversa si 
non resipiscat. Verum si aliquis noster frater 
in morbum inciderit corporis , tum congregatis 
nobis omnibus, oralio fiat prò tiberatione mo- 
lestantis morbi. At si frater noster ab hac vita 
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Q^eti Ti, H%ì «'Xv)duys93rdC(, x«t vxép rat; xi^BS «( 
tiicéiy ri hfiivH èicBKreivta^OLi , il ipyoDif oithSì^o- 

n^v irpó ?c5 iroXu-rXiaiov «yrotiróS^acv « pióvav eV 
TAuS^ft, ÀXX» icoXk& ié ICS xaè frXiov, xcfri ri^v ?€- 
Xfvr*! «y, x»t fjLCttiv èynirr^y t&v irpaxTcojy ia^rextfjié' 
TpY^aYiv. 6 a ^eòs tyì? ècptivri^. 6 r» ifjL^irefm luir- 
roOiki^xs , x«( £jcut£ h&a»,^ i^ptis £(i a^XxT^ft , 
«XÌB5 TYiff ijr5 ày*3ònfiT05 , ecu Scflt^uXiTTdey tnr 
updiv iàpt£v ol^gX^órY^Ti». %9X nciv ^Y\^ixyioy e^ vj/amt 
cxxoi^ftcpa^v òi^Ayw ^1*5.% h nswù spyco iyoL^i «ftp 
oXtiv Taptw nàv C^ifìv è^x**^» '**^ c'x6(ji'«i5 rfis òrifi- 
7V8 piYiTpÒ5 iuT8 x«t «rivrorv tìv iytarv rdÈv suoipe- 
CYioffyrd'V oluTdó, £ ia $ó^«Xt x^ic ia rifiY! ec? xi% mi- 
f»s rw iimacy Àptvìv. 



*)• Aeovu^cos 0tv$ ò Upéu^ rr,; piovviff tb Mcpii» 

ò//oXoYdD livote dSXos riic irepcnyicus ded^róx» rii( 

•{• Iflcavvt^j c^x^^** ***' nepe9 fior epos iyio^opirósy qfio- 



decesserìt, et ad illas aeternas transierit ma^- 
sionés, congregati nos circa feretrum cadaveris 
ipsius wassuetas recitationes persolyamus cum no* 
stris cereis : quod quamTÌs hoc fiat, adhuc tamen 
meoìores ipsius erimus, jiixta iuveteratam apud 
Christianos consuetudinem , in tertio , nono , et 
quadragesimo die post ejus sepulturam, et anni- 
Tersariis commemorationibus ipsius. Et haec fa- 
cientes et prò uniuscujusque sodalis nostri salu- 
te curam gerentes omni studio, et alacritate sa- 
cras nostras consti tutiones in dies augeri, ìmple- 
rique , et super cedros , ut ajunt , libani excre- 
scere operìbus studeamus, ut hominum laudem 
consequamur, et a Deo mùlliplicem retributionem 
non soium hic, sed multo utique amplius in finali 
et sola illa operationum superabundante remen- 
suratione. Deus autem pacis, qui utraqiie conci- 
liarit, et sibi ipsi nos univit per viscera mise- 
rìcordiae ejus bonitatis sit conservans sacram 
nostram fra terni tatem, et omne zizania a nobis 
expurgans, dirigens nos iu omne opus bonum per 
totam nostram yitam precibus , et supplicatio- 
nibus purissimae Matris ejus, et omnium sau- 
ctorum complaceutium ipsi, cui gloria, et honor 
in saecula saeculorum. Amen. 
•f- pionysius sacerdos Ecclesiae Sacraci prò- 

fiteor esse servus Sanctissìmae Deiparae Nau- 

pactitessae. 
-}< Joannes Eucbeti, et presbjter sacriferorum prò* 
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AoyS ccv^t ^y<os r^€ iftifaylss ^sorim» rtis ¥9ì\h 

elvat SiXos xr^s xfiCBf9yi»s ^eoxiw rqs yauiraxn- 

•|- Xpeco^ópo; ò Ko^'Yivò^ ò(Ào\oy& xftc «uro; SSXo; 
€cyatc il ìMLÌ i^i^ios r^9 XMcepatyw ^sotókv tìì^ 

-f* G^/sc»^ iipeùs ò KobXfl'tépinc ò^oXo^dì rS étytni ii* 

*|- Mc^ftiìX r£p$v$ ó BXaT»$ QpioXoy£ ri eìv^i /xl J»- 

Xov Ttis vir5p*7t»5 3F50TÓX8 tyjj y»u«'axTC7iiovi; f. 
*f- M()(«iìX Ì6psù$ ó amots ^oXoy^ r» fcvoce /xs 25- 

Xoy Ttic T/ir£p«Yla$ ^soróxii riis y^iuiraxTtTiiavi^ f • 

-^ r6dÉp7(oc iepBÙs ó ptoiXMvpos ifiokoy& ri seyac pii 

StfXoy Ttis ùir«p*yt*5 Sfeotoxs Tti$ yotuirflixTcnqjvi^ +•!•. 

•}* ^^rripinòs Uftùs ò M^iifvos òicoh)y& zi «y^u iti 

2&Xoy Tti? iW£pft7Us dcoTÓx» tiìc ydcviTftXTtrnoYi^ f • 
^ 08O^uXflixro$ c£p<W ò KotXirv^f òpioXoY^ ri afysu 

ptè ^tfXoy Ttis ìncepof,yÌ9>s Ssoróx» Tvis y^u^'uxrirn* 

•}• rpia7Òpto$ ó ìtìXXyi? lepevs ó aflotd^ ófAoXoy£ tv 

irfltxTtTYÌay|5 +. 
^ Tpif\yòpios Upivs ìiXkoLySpoc òfjLoXoyè elvon fu 

iiXov Tiqs incspa^iois ^eorònH rris yotuorflixrcTnstic f • 
*}* Koy?0iyTtyos cèpeùs ó fxayrti^ òfiokoy& ri ecvM 

pie SSXoy Tvìc uiripoiYCflis ^eotóxb tyìs y»Tiir»xrcTìt' 
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liteor esse seirus Sanctissimae Deiparae Nau- 

pactitesae •(•. 

jr Matthaeus presbyter Calopragmòn profiteor es- 
se servos Sanctissimae Deiparae Naupactìte- 
sae •}-. 

•}• Chrìstophorus Copsenus profiteor et ipse ser- 
yus esse, etsi indigous, SaDctissimae Deiparae 
Naupactitesae, cujus est praesens Tolumen. 

"f* Thomas sacerdos Calpieres profiteor esse ser^ 
Y11S Sanctissimae Deiparae Naupactitesae. 4* 

•}- Michael sacerdos Blatas profiteor esse me ser- 
Tum Sanctissimae Deiparae Naupactitesae f» 

•}• Michael sacerdos Sacas profiteor esse me ser- 
Tum Sanctissimae Deiparae Naupactitesae. f 

«}• Georgius sacerdos Malasjrus profiteor esse me 
servum Sanctissimae Deiparae Naupactitesae i"\'^ 

'f Soterìcus sacerdos Copadryus profiteor esse me 
seryum Sanctissimae Deiparae Naupactites«ie f. 

«}• Theophjlactus sacerdos Caletes profiteor esse 
me servum Sanctissimae Deiparae Naupactite- 
sae +• 

-}* Gregorìui^ Etell.es sacerdos Sacas profiteor esse 
me seryum Sanctissimae Deiparae Naupactite* 
sae +. 

*f* Gregorius sacerdos Caland^r profiteor esse me 
seryum Sanctissimae Deiparae Naupactitesae ff. 

"f* Gonstantinus sacerdos Mantes profiteor esse 
me servum Sautissimae Deiparae Naupactite- 
sae tt- 
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irfltxTiTtidin 5 •[••}•. 

T8 VA I VACy» 

-|- MgXgfi ii»t ifioLproXòs òfjLoXoySi iSkoy 6?y«c (jì 



atyyoy 



Qsoidps 



(ycyyoy 



ffcyyoy | ca^óyy» 
T8 I f^»y... 



T« 



AVSpitf 



• I 



0cyyoy 
//oydc 

otyyoy 



cX • • • • i 






orcyyoy | Koys'fltyrty» 

Ttf I S»^dDX< 

.«CYyoy | A'SeX^cg 
Ttf I KoucrpgXcB 

alyvoy rWyopplB 



TH I //«XojSàrB 

Gtyyoy | Aioyroj 
TB.. I ..Xfltywe 



otyyoy 



TB 



AioyTOj 



TOU X^'^'^'** 

(Jtyyoy I MfltpTcyB 

TB I Aixjiy 

atyyoy Sre^óyB 



ICepifJLQtTOVOi 



TB 



Kopey^(B 



*f- NtxóXoo? iyaiLy\fwr[S ò Ilirp» tax» mvì iorth 



gcVypy Maip 



0i;OJàpB 



rfidrpYiB 



qrxftti yB gjyyoy | Mypcag 

TB XObptftTa» TYJ^ TB | Map...2p. 

yypy oryyoy | yt...,....v 

TB I Asx.. 



(Tft«.pl.TB 
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*f- Gregorius seryus sacerdos lo Blatas profiteor 
esse me servum Sanctissimae Deipafae Naupa- 
ctitesae ff. 

Signum I Rogerii 
Nana | ina 

*^ Melee et peccator profiteor serrum esse 

me Sanctissimae Deiparae Naupactitesae i*. 



signum 



Ca 



sififDum 



Theodori 



'£ 



Mo 
signum 



rystu 
Joannis 



si gnum I Andrea e 
Acha I ti 



SI 



gnum 



Mo 



an. 
Ec 



Sapo 
signum 



sicnum 



nachi 

Damiani 
Ma lobati 

si gnnm | Leonis 



Cuitru 
signum 



Gonstantini 

Ti 

Adelphii 



fii 
Gregol*ii 



Cha ) gyse. 



signum 

"P5T 



Leonis 



matonis 



Choli xii 

si gnum ( Martini 
De I cau 

Stepbani 



gi gnum 
Conn 



f Nicolaus lector filius Petri Taca et ipse 

me subscribo 



sign um Mar | samno i 
Tbeodorì | Camato 

num 



si gnnm 
Mar 



Marìae 



Georgii 



sa..ni.ti 



si gnum I Ni .1 

1 Dee 
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at 



cc^y(8 



yvoy 



(sl I yvov 



ri axApSòirv /ùtojfTrjFTtt^tiyiXXtjTii 



•f* MfliywnX 6 yuiroX UfM ò Kdtyròp o/M>Xoy« 

tS aeyfltc pii SvXoy rti; i>r«p0iyr»s dcoròxt» rii; y«u- 



alyyoy 



T« 



^cyyoy 



Acóyroc 



Ttt 



À((XXÌdDS 



gcyypy | NckqXAi 

T8 I >( Jtl 



ac 



cupeirir» 



NcxóXm T8 



yyoy 



i^ptotyoiroXin» 



•f- lasiyyvi; icprò; o /sMtXoorcrpò; òptoXoY^ ri elvsi SS^ 
Xos Tvi^ XMcef9yÌ9>$ Heorons rris y«u^flixreTVÌ^( ri 

à« ( Tvoy 
MexAiiX I ri xpipt..X.. 



oe 



Po..«T-. 



yvoy 



qc'yyoy | E^X^arcìc » 

T8 KHXBfxipH rS I P4l7..Tp.. 






tfcVypy j.NtxoXw 
rji iya I ToX(X8 

atyyoy 1 E*u?oi3rtB 

" I 



9t 



iNtxo 



7V0V 



X«8 ^aupiróyv 



• •■'•••• 
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ri I RP 



um 



Irenii | Scardoni 



SI 

Moch... 



gnoin 



is Phegelletc 



-f* Nicolaus sacerdos Custuran... profiteor esse me 
sernim Sanctissimae Deiparae Naupactitesae f. 

i' Manuel Nipol sac'erdos Cantor profiteor 

esse serrum Santissimae Deiparae Naupacti- 
tesae f. 



sienum 



Ane 

signum 
*^Euri 



Leonis 



SI 



gnum 



mii 

Achillis 
piti'^ 



• • • • • 



Nicolai 



«• 



SI 

Nicolai 



gidi 
gnum 



Adria Qopoltfae 



-h Joannes sacerdos. Malosirus profiteor esse ser- 
Yus Sanctissimae Deiparae Naupactitesae ad 
servìendum ipsi, ut supra dictum est ff+» 

sig I num 



Michaelis | Grim 1. 



Sl£ 



B.o...et. 



num 
Gucumara 



signuip 



Hpidii 



• • «ir* •• 



f Joannes lector sacerdos Ab...l... profiteor esse^ 
seryus Sanctissimae Deiparae Naupactitesae -f*. 



-signum I Nicolai 
Òrien | talis 

ai gnum | Eustat hii 

I 



si I gnum 
icolai I Mauri, .tani 



Nico 



• • f • ••• 
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Num. 5. 






H; 



,1X61 s 01 ivoriptìJj èyyeyp BiLfjLfjLhoi. Abol^ Bwey- 
• ycavoj, aOy Apx®>^^''^^Tl ^^ ^/*®** juviuyy. x»! Ncxo- 
Xód3 t£ iftfjtergpy yvtioéaj iJt(£. ol ri octt/* t5 Ttpii« 
acuì ^<]0O^octt. 90iT;ptf òixeEjits là^^dóv x^P^^ ncOvnraypi^ 
•«l'Avrei. T» $6 wòfjLOLTX >t»ì TÀ$ èira)Vupi£»$ NcxqXm; 
iì/x£v ucò; e*^(ox^<p<^'^ xjt^U'jriypa^^* ex»9t» iàpt£y 
jSbX^ e3cft ^pOdiepÌ0£t, yorpU SóXti vi x^^^^ ^ ^^ 
TYis^ ia pfltJiBpYifltj , r\ 03% ToT$ vò/AOt; «c'acv flwnfi70- 
pevòfÀSvix piiXXov 3g aw irpo^u/iAt"* ^iaij xatt 0X04^11- 
Xt» ^fo^èai),. Ttìv ^«pbffixy ivTotXXjtytiv riv rifxsrèpxf 
otxYiptàTivy. T&v ovTOcv xflit Scjtxérptéyfljv, ly t^ ir«X«(i 
'?rÓA5t ridcyópptB £1$ TYÌy piipiYiy ^yioììt t5 airàyti iy 
t5' g|<j?Ttx£ jxipij tyìj TÙXriJ FiXxas. ri^y -rXìfidtoy 
T8 rsc'xBS xoir» fieaefA^pta^y. ijurà oh ri Kiipc» Ev. 
^yfÀiìi ri xot!)Yi78|uUy» juLoyvis tb ooc» ^dirpò$ iìpi£y 
NtxoXm X^px^pr). xoic f/sri iriaio^ rvic iy Xpi^i ob 
iS$k^òri\roi. ri Sìvoli li^aev icpòs tifiSs xolì icpòs rry 
i.yiorivt\y ftovtiy TÒy piò^iyTfli ti/^/irgpoy ocxoy //gri 
' Tcivrósv r&fìf Si9L^ipóvrQ:>y ìkjtì Scxoteo/uiarary. iysyoxXi^^ 
Toy %»l iife';cspÌKoy X^'P^^ irjiaia^ éWiripecois. x»( €t- 
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Nam. 5. 

VIBMUTA DI CASI FBA lEOBe BISIHVlAflO , BQ BUTIMIO ABATB DI 
f. HICCOLO* LO CVBCUBO DB LL* ANNO 11 53. DALL* ABCBIVIO DBLIA 
CATTBDBALB 01 PALKBMO. 

*|* sigDum manus Leonìs Bisinniani. 

sifi;num manus Arcontissae uxorìs ipsius. 
"}- signum manus Nicolai filii ipsius (^o). 

J3I OS supra scripti Leo Bìsinnianus, cum Archon- 
tissa mea uxore, et Nicolao nostro legitimo fiiio, 
qui signa yenerabijis, et vivifioantis Crucis prò* 
priis nostris manibus deliuqavimus ; nomina ve* 
ro .et cognomina Nicolaus noster filius propria 
manu descripsit ; Toiuutario nostro Consilio, pro- 
pria electione, absque dolo, vel fraude, vel de- 
ceptione, aut mala fide, vel omnibus, quaecum- 
que a legibus prohibeutur; magis vero cum om- 
ni alacritate, et totius animi proposito, praesen- 
lem permutationem (facimus) nostrarum domo- 
rum, quae sitae sunt et positae in veteri cavi- 
tate Panormi in vico Meset Sitane in exteriori 
parte portae Galene^ quae est prope murum ad 
meridiem cum te Domino Euthimio Abbate Mo- 
nasterii Sancti Patris nostri Nicolai Ghurcuri , 
et cum omnibus luis in Cliristo fratribus, dando 
vobis et sanctissimo Monasterio dictam nostram 
domum cum omnibus diversis ipsius juribus, abs- 
que molestia , et injuria , et absque uUa contu- 
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aey iy r^ xXió^ptAre ri li/utarip» òck» XftpcoydiiA firri 
tfòy r8 «yuptovos xoic ^piotros, x»c r» ey fàa^ ire- 
^TiUfUVìi iTfliyTÓ^. ee^ai Si ii»c ^SfiopiOfih» nod^às 
ftl ^óX^e id^YiarflU rm Sea^roT^y è^ w iV't^?^ ^^yti- 
ctfpcfi^oi, XA^M oc ^fliXtfcoc ixpÀrow, lìpieT^ SsSdma- 
fiiy 90( iiùLyòp$uMi ifrixs iè ò irepcopitfpiò; ^amàs 
rS %\^<3(jLCf,ros ri npcaV if{ks(AéyH xXnaptftro; x«c ayo- 
pi»{|ii?ptiy8 ^iyioLìios ix^i ir^s. n^ri iih wmroXis 
ea9C ptspd'y rpr£y. ò imos iyO'ptvou ^ODr^sy ueS Xih 
xiorii xac ò 2cxo( C^X^P^^ óyoX»Ttf. xm ò ocxo^ ts 
vSpo^iXùLnos xoiè t£ Afihaosir ìlolì i% iv^piis rò Tum" 
rikvfAfjLOi^ AfiieXX» ri yii^fyi. x^( rò «pxrmy ò oh 
xo( KopSoytdi^, iy wr\aoLro ò Ufivs Nexn^apoff ò #»- 
Tftjuttr^r.^. ix (Sé fji606(Appi»s. ò ocxoc TB Bapi/y£ x«ì 
iprlóDs ri ptfliXcaxiXxB tyì? àpxc£iK'taxoirYÌ( Foipiyn |y- 
^ ^sy xftc ìi it6oioéipSos. $lcsi iè usa ri nix^t ir«y- 
ròs ri 0CX8 iross ex /uiiy «y^roXÀs ix^i fiormfay o 
linos f^ypt ri rpcTtt x^f*^^^^ ^^ ^ Xociròir t»x f ccy 
tS Ó(x«> tò ìè ex Sud/^fòf xecpceyoy ÀxeToy tv oixn »« 
èXéu!)epoy. xac ex BoppSs uitop^sc xocyòy e/utoì re x»ì 
T» cepéos NVxYi^opB TÒ ià nlxoi rò nctri iU(St[yLfi^^ 
Wìf. h & ri mjXv) ri xXiìj/uuitos » «j^pe tS irecrti &- 
xefoy T8 If^S OCX» tò li ì\qs xocyòy. rSroy 3iq tòt 
ocxoy ftir«y f/erÀ T^y err» eyJoSrey xecf^iya^y x«/ucoy»c- 
a^y• x»c T8 9pc«T0$. x»c Xocir£y oooty eyd^^ey xÌxtm* 
Te. ow Tvi irooSoe^òJ^ xoic «Ipyeo^f xotc ^wròs irépu 
ivri ìi%cuò(jL»ros t ncOès iro^p laf^cy èSsairó^eTo. irM 
Myà) àyreXXob|«yAYiy t»Ct» pier». ai Kupcw £u3i>- 
liiu x^c TÓDy iiak^i}^ ici^rm Xóy^ rtit fAoyns ri ef 
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melia. Et sunt io tenimento nostrae domus 
septem casulae cum palearum receptaculo, et pu« 
teo, et cum omni eo, quod est in medio plant^- 
tum. Suut vero «uis terminis circumscripta^, si- 
cut antiquitus emptae fuerunt a dominis, a qui- 
bus DOS eas emimus, sicut antiqui tcnebant, nós 
dedimus tibi. Integre y^ro confinium universi te- 
nimenti^ dicti nostri tenimenti^ et vocati ya/i- 
daci hoc est: Ex Oriente (vadit) usque ad tres 
partes, (quae sunt) domus Saraceni Otlimen fi- 
Hi Lukesi, et domus Zachariae Onolati,et domus 
Idrophylacis ^custodis aquac) et Abdesseit; et 
ex Occidente diversorium Abdella agricolae; et 
ad Septentrionem domus Cordoniae , quam emit 
Sacerdos Nicepkorus Potamitzes ; ex Meridie do- 
mus Barini, et modo Malescalchi Archiepiscopa- 
tus Carini , et ex hac parte ingressus et egres- 
sus. Moenia vero universne domus haec sunt: Ex 
Oriente domus (videlicet murus domi) habet 
berbam usque ad tertiam casulam , reliquum 
non est domi. Murus autcm , qui est situs ex 
parte occidentali , proprins est domi , et liber ; 
ex Septentrione ' est comraunis milii , et Sa- 
cerdoti Nicephoro. Murus vero ad Meri^liem, 
in quo est porta lenimenti usque ad viam pu- 
blicam, proprius est meae domus, qui vero est 
ex superiori parte, est communis. Hauc igitur 
domum universam cum septem ibi positis ca- 
sulis, et puteo, et reliquis, quanta ibi sunt, 

\ 
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08, iteti ^oLpi rm iiek^&v ìlolì ex ri ^$U v»8. ri» 
oiìiov TYÌ9 iyisus fjLOVTiS ils iifri(5r\ìiov. TÒy ovrji x« 
SeaxEcVfvov €v r^ ncsfXan^ i^ei ^okeós Ylsu^òpfjL^ in 

rnv fjptiQv TTfìv X jiXBpieyiay . - 3t in? x»t iv^Xi* 

^op[£y ft'jròv TÒy oTxoy (ieri icivray r&v StxoKOfiiran^ 

WT8 IMi'^ès XftC «'apot 08, X»( TCOifi T£y «pdfXc^^Fiy. 

Tosy ^poE^dórory rvi^ /cioyYÌs. x«( iìfA6i; irocp£2dhi»|«€y 
M Tiny òryéay fxoyi^y x*ì ^pòs a« TÒy Kvpcoy "Ev^ù- 
/licoy TÒy xo&3rv)78jU€yoy . xou ^pò; ris piiXXoyr»; rpo> 
Ti9Sy*e ey tìutv) tij «yc* /ùioy^ tò ptj^iy xXiidpi» t» 
n/^ripdt'y oixa'y, àìs werifo^^ irìkoir^i %aÀ ircptopi^f- 
Tflw T8 6irs^«(yt(i?^ ^X^'^ ''^^^ «yt*y jcxoyiày èy toTj toi8- 
roii i^ò ri yCy xac bU tò dtiaycxs;, xoic oc pier» or» 
T8 Kifp(8 ^EudYipit8 /utsXXovT^; ifÌY8/ut£yiu6fy sy rocuti} 
rin «yiot pioy^. ^ra^Xéiy, X^P'^*^'^' iyrjiXXxTTcey, x^c 
iriyrflt iroceTy ròy tyìs exflroctiiear? rpi^oy. is tò xupo; 
xAc Tiòv Sgoi'R'oraiay ^jip ti/xdr/ tlìcti^orts. wniifJtCf* 
tJpt7y, xatt ^rpòs Tijy à^toty ptoyiìy Tiày yo//txw iè^&h 
oioycL i/ìcò Trayrò; ^po9dóir8 ^iy» tÌ xaì (Scb, (y Ò5* 
Tcs 9aby6(6( €x T8 xftd njutdSy /uiip8$, ia cSco; la ^^* 
^òs in rixv* Y\ atiyxXripoyó/i/oc óxXr^^ty, i^ «yoyiny fiin- 
f spòptsyoc ^pò^ ù/^9, in 'R'pò^ TYiy àyc^y /cioyi^ ly£X£y 
T8r8 Ì¥% (Ay\Siif èi(5!i%iovrxi iXXi pi«XXoy 9ioxé/uteyoi 
^Y)pt(a^ió(7(i3yrac gtòe ir*p lìpiiv toOto 7ÌyotT*i irpòs irjf- 
p*xp8(j/^òy T8 T8T8 6yypi^8. ?y* l^tifiiifÀe^» ^pòs 5€ 
x»r^pò$ T8S |uiXXoyT«5, x*t *pÒ5 riiy Ayifliy ptoyiv, 
T«s Tepida xjc! iy»XÓ7d0S éicì rò ScirXfy. xac €c^ tò 
dcjCAoaioy yojuiitf/iAfllTft X?" 'irpòs tò km ht^s ipp&alUtu 
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possìdeatis cum ingressu et egressi! , et terra 

ioculta, et omni alio ipsius jure, sìcut nos pos- 
sedimus. Sic ego permutavi baec cum te Domi- 
no Euthimio, et omnibus fratribus, ratione Mo- 
Dasterii Pontificis Nicolai Cburcburi, et accepi a 
te, et a fratribus, et a divino Tempio in commu- 
tationem domum sancti Monasterii^ quae sita est 
et posita in veteri urbe Civitatis Panormi in vico 
dicto (manca nell'originale) per qua m et acce* 
pimus ipsam domum cum omnibus juribus ipsius, 
sicut a te, et a praedictis Praefcctis Monastérii 
(possessa est). Nos dedimus sancto Monasterio, e,t 
tibi Domino Eutbimio Abbati, et eis, qui prae*- 
futuri sunt buie sancto Monasterio dictum teni^ 
mentum domorum nostrarum , sicut supra decla- 
ratùm est , et suis limitibus circumscriptnm , 
ut habeat potestatem in bis sanctum Monaste-* 
rium ex nunc , et in futurum , et qui post te 
Dominum Eutbimium praefuturi erunt buie san- 
cto Monasterio vendeudi, donandi, permutandi, 
et quomodocumque alienandi , tamquam ii, qui 
a nobis domiaium et potestatem accepistis. Poi* 
licemur vobis, et sancto Monasterio legitimam 
defensionem ab omni persona estranea, et con- 
sanguinea , adco ut quicumque appareat ex par- 
te nostra, vel consanguineus, vel frater, vel fi- 
lli, vel cobaeredes molestiam, vel contentionem 
aflferentes vobi$, vel sancto Monasterio, hujus rei 
causa, non audiantur, vel magis judicati mulcten- 
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n^y ^xpio»'^ HffdapÒQ' infxxkXoi^yriy eli xiayoLS riris 
èypi^y[ iici rfiS èvoèfiB^kins jSaacXsiot^ ri xpoiraeS pvi* 
yòs VoyepU /SflKJtXiu(»vToi %9Ì ròv iuae/Sià «wtS ùiòy 
rnX'aXjuòv pr\yi aVerpoirvi xupcB IlirpB xoX» xac 
xpÌT» iróXeoff njivóp/ci» %etpì &iòSipìi voT*pi« xa- 
Xavptf xotè ToijStfXacpcB //vive mta^fifi» rvi; lydcxrtovos 
/9. t5 erous «"X^/^ 



f *0 T8 t54» rpflt^gJs ©só5(»p05 6 ToijSBXffpto; vire 

f 'AX/3tip(to?) ó Sea-jroTtxòj X*P^^9®P f**P^^f '^^ 

f 'AXSyi-jrpoty^òs x*^^^ M«P^P tki'yp*^» ^òy ti 

fxcoy «"ftupòy ^Sto/^'p^^ 
•f- 'U'atyytis xotirpsXi'yv*? t« /jts^iXB pt^òs |w»pnlp 
•}• *Oypa(os) xiyviyos pwcprùp 
+ risTpòf t;jÒ5 oyptf» jùtfltpTÙp ÙTTS-ypi^* 
•|- M*7Yip*y« f/»pTÙp(o5) Oirorpi^-T^ 
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tur. Si vero a nobis hoc fiat ad subversionem 
talis scripturae, solvemus libi, et futurìs, et suq- 
cto Monasterìo mulctas, et proportionaliter du- 
plum, et Fisco nnmismata triginta sex, ut et 
sic corroboretor praesens pura pepmutatio iu per- 
petuum , quae scripta est tempore piissimi regni 
potentis Regis Rogerii , et regnante pio ìpsius 
filio Gulielmo Rege , ex commissione Domini 
Petri Cali , et Judicis ciyitatis Panormi , manu 
Theodori Notarii Calabri , et Tabularii. Mense 
Octobris, indictionis secundae, anni 6662 (x i53)« 

*!* Theodorus Tabularius , qui scripsi ea ^ quae 
supra, subscripsi propria manu. 

f Abramius sacerdos Sanctae Barbarae testis sub- 
scripsi propria manu. 

-f- Joannes Messinae testis subscripsi venerabilem 
Crucem. 

'f Albertus Despoticus Cbartophorùis testis sub- 
scripsi. 

•f* Aldeprandus Ferrarius testis subscripsi yene- 
rabilem Crucem propria mauu. 

f Joannes Camerlingus Magni Regis testis. 

•}* Onrsus Cinenus testis. 

•f* Petrus fiiius Onrsi testis subscripsi. 

f Magerani testis subscriptio. 
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Nella parte esteriore si legge come segue. 

TKAVSUMPTUM IBTIUJ UrtmUMBNTl DI G II EOO IV LATIVUII CUJUS 

TBMOa BST UT SBQUITUB (^ i)- 

JCju Leon Visìanos cum la madonna mia mugle- 
TÌ, et Nicolao lu meo legitimo figio, cuni lu no- 
mu di la Saoctissima Cruchi, cum li mani no- 
stri proprii scrivimo in sembla cum lo meo fi* 
glo Nicolao , cum tutta la nostra bona voluo* 
lati et intentionj senza dolo alcuno lu presenti 
cambio et permutazioni chi fazo cum li nostri 
possessioni, li quali sonno siti et positi a la Ci* 
tati Vecha a Palermo a la Riminj menzo de 
Ximbenj di* la parti di fora di la porta de Xa/- 
cas cbi comfina cum lu muro de la parti de 
menzo jorno di lo Venerabili fratri Et'thimio Ab- 
bati di lo Monasterio de Sancto Nicola de Xur- 
curj, et cum li soy Venerabili fratri dugno ad 
Vui et alo ditto Monasterio la ditta casa mia, 
cum tutti li soy raxuni et )usti pertinentii sen- 
za alcuno contrasto oy contraditionj : li quali 
chi sunno alo ditto tenimento di casa altri casi 
terragni setti ali quali, chi esti la paglarora et 
lu puzzu et cuoi lu so jardino cum li soy ar* 
bori a mezo: et sunno tutti (chusi) di maram- 
ma cussi comò esti lu costum'ito stari chusi di 
tornù intornu al presenti quista chusa yocata 
fundfico et confina di la parti di livanti la casa 
di Carino figlo di Luchisi, et di la casa de Zac- 
caria a lu lato , et la casa de Indro Filatos et 
altri confinj : et di la parti di ponenti esti et 
confina ala casa di Abdela di Ceorgu, et la casa 
di Cordunas, la quali cdificao lu Sacerdoto Ni- 
chiforo Potamini ; ex parte de menzo jorno con- 



. 345 

fina la casa de Varino, et altri confinj, et cussi 
fazo cambio cum lu supradìtto Veneruhili fratri 
Efthimio Abl)ati di lo Monasterio predicto de 
Santo Nicola de Xurcurj: et eu richippi 'et ayo 
hayuto da vui , et da li frati de Santo Nic'ola 
supradicto una casa la quali esti sita , et posita 
ala riminj chamata«...cum tutti soy pertinenti], 

et continenti] lu supraditto Abbati, et 

tutti li frati di la supraditta ecclesia ac servi- 
turi pozano teniri et gaudiri, et usufructuari im* 
perpetuum cum potestati de potiri quillo teni- 
mento vindiri, impignorari, et cambiari quomo- 
documque et quaiitercumque vorranno li dicti 
Abbati gubernaturi , et fratri di lo ditto Mona- 
sterio : chi non sia persona alcuna chi digia con- 
tradiri, ne figli, ne parenti, ne di qualsivoglia 
gradu et condictioni si sia subta la beneditioni 
et maledictioni di lu Onnipotenti Deo, et dilo 
gloriuso Pontifici Sancto Nicola : et cussi la po- 
zano ttiniri et gaudiri imperpetuum li Abbati et 
fratri chi succediranno in iuturum : scripta in 
lo tempo Regnanti Re Rugeri , et so figlo Gu- 
glielmo, hi per comandamento di lo ]udichi di 
la citati di Palermo nominato Petro co..epi..et 
jco di ditto Monasterio fichi la presenti conven- 
tioni e permutationi scriviri per manu di Notar 
Theodoro Calablo alu misi di ottubro alo sexto 
jorno di lo dicto misi di la secunda lodictioni 
di lu anno milli et sèxanta dui (22). 
*i- Eu Hieremias Sacerdoto di la ecclesia de 

S. Barbara su testimonio. 
i' Ku Johanni de Sancta Cruchi su testimonio. 
'f £u Alveris de Sporicos Xarloforos su testi- 
monio. 
•f* lohanni Camberlingo di lo Re gilindi su te- 
stimonio (^3j. 
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Num* 6. 



nirptt Mftp I nit\ait\ 
f 2c7tXXeoy yeviiJLèvoy ^»p efxi Tìàrpa Mfltpxiioi;, to 

T, . ■ , - . 

JL ò /tèy TÒ tSv 3r6ta''y xjte aefisMfÀÌ<i^v y»dSy XI- 
7oyT3t, oyY)//i re ti 5apYi/u«, i|roy 56qS x*ì àv^pi^rois 
èièoifjLOv. TÒ piiy Scà TÒ ^epon'jrexfoxt ^ew ^ rò iè^ 
Zìi TÒ xotyffVfiTy lòfxij Ttis fiv/^s t&v w«py»yTa''y iy 
oeuTo7$. Ò3f6y rs x«c TÒy ^«yeirysyéy^Toy Kvptoy ©€Ò- 
}a.'poy eSÒT£^ 0cyji7£épaiyr» ^cToy yaòy ri dei» iQjct£y 
itfif^ìi noni ^otMfjLOLTHpyi ijlìi NixoXi» I|tf3fy Tii$ 
T]0cyòp/;x8 iy tyÌ Ò2^ xop'tXXcoyto?. xjcè xoapi'cMyra iu- 
TÒy /:/oy»yoTs Sexaiois i^Spicsi , Ttis lu^gadat d£t 
yuxTt xfltè i^jc/ipa? ix*Tflw«vs'oy «v}{TÌy t5 Jpyta? iQpc£y 
«yaxre xotc ^*y:Ò5 tS jfpi^'iotytxorira? yèyei^ Sex^iyT» 
5fi xotc ì«tÒ rdóv i.a£y irapòix^ry ivSrpi^crDOS f c^oyV- 
Oflta^ai ^fÒ5 ùiT'OfJcjfflty iti? jJYi^etor.j iyiis fiovvis, 
« Sioy Ixptvob ocTToiript^-d^c , iXX ov)s £vvix8oy IxXiyjt, 
MI è^ì x^V^^ ^•'^'^'^ '^^ Ttjuriy iuT^y Xoc/S^ T(«pi8;) 
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TKVDITA Bl QVATKIO TILIÀVI FATTA DA MBTKO «AMaHItt A TBODOBO 

ASTiocHBifo PBB IL MOvisTBBo DI s. NICCOLÒ seiiza datft dì Biino* 

OALL* ABCBIYIO SBLLA CATTBOBALB. 

sigmim I m«imis 
Petri Mar | chesi 

•f- Priyilegium factum a me Petro Marchesi 
datiun Ubi ^delissimo Domino Theodoro jin- 
tiocheno Mense Ociobris. 



XJignum certe Deo est, et homìnibus utile ven- 
ditiones, yel oblationes fieri sancfis, et augùstis 
Templis, illud quìdem, quia famulamur Deo, hoc 
autem, quia commuuicamus preci bus eorum, qui 
in ipsis ministraai. Unde quum yidissem, quod 
Dobilìssimus Domìnus Theodorus, qui erexii di- 
yinum Tehiplum diyini nostri Pontìficis, et Thau- 
maturgi Saucti Nicolai, extra Panormum, in yia 
Gorillionis, et ordinayit ipsum Monacis homini- 
bus justis, quos oportet nocte, et die indcsinen- 
ter orare prò sancto nostro Rege , et prò omni 
ChristianissimopOpuIo,indigeret,ex meis yillanis, 
emere quatuor homines a.d ministerium dicti san- 
cti Monasterii, non judicayi retiucre, scd aurcni 
promptam inclinayi , et meis manibus prctium 
ipsorum cum accepissem t(arenos) ducentos, et 
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7Ì wòfAjira, rioT». 



'ìhH. iicev Btoriep %9X oc nco^iii^^i^xi» 



*àXi/\$ iiciìf BcXsyc avf rifi^ fcokiiasf. 
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equnm unum dedì libi ipsos^ quorum haec sunt 
nomina. 



Juad filius Bisier, et filii ejus 
Chasen, et fratcr ejus cum filiis 



Abdelcac filius Erich cum filiis 



Ali filius Bezene cum filiis 
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T« 785 T»5 pri^hxoiS ow nxì Tfiy lepoaivrùnf «uronf? 

e?£p^jL iy rfi Xe^l^vjjij o^rU ptovi^ th cevxt «uth^ wev 

' feyos ir*p' é^S J»Xetflt5 tyì? è^ iorivj Sif iXkt\s fij- 

rr[jeG:Sy y\ èitipixs^ £kX e^o^y xy ivéxx^i èy rir(ip rm 

6e^cMfAiop ya& xeì wstcol^oi ^»f cfii rè xae rm 

i^' e^AH 5(3i5ó)f<»v. ò yàf iCBipifievoi é90)(Ari^aLi wtSsj 
Ti Myà) iutòs eifjii r\ ìaXo^ tw èfiS» %Kr\fwòfijm 
xjc( ii%lòr^(xy ^p&roy fièy a^si^ t^v ipòcy rw àytoBy 
^so^ópa*v ncxTfSìy, v^epoy iè ròv fisyx ^^p^PX^ ^ 
«yctf NcxoXrà ànfùfjLXjfpy rois /StfXofxiyof^ Sc^rpi^» 
rivrry rtiy xjt^fapày dviày, eTrt tbto x«t irpòj Mrorpo- 
iriòy T<£y gyjtyréajy 'y6'yp*irT»t tò ^»pòy cfiy'Oìktoy x*- 
Tft eycMrcoy a^eoXóy^t^y fAxprvfw» 



•f- Xfltp/Sipros t5 GCf>yèfis (xiprvp xncéypx^x ròy re- 

petoy «"otupòy •^ 
•f- "'Id^iyyYiJ ò T« ifÀXiponios èvyeyiti inòs fiiprvp vré- 

•}• HoiUfjLerrxs fiiprvp v^éypsu^x tcv rifiioy ^xvpòy 

•}• PdDjSgTOj- tìg flfvÌ9pÌ7at«'» jùtóprup UjuiiypfltJr* to (Jij- 

/ixtoy ptB + 
•}• Pa'xgptos Si 9fltXÌ5 lÀxpryp 0iri'ypflt4'* TÒy rrpteoy 

^dcvpèy •[• 
•}• ^tXtiTTroj ò T8 «yoripars Po^xepi» nexpififiy iirt TTJy 

T8TflDy -rpiuty xa( fiipxMp iicìypx-^^x ès icxp' ivri 

xvp(8 «rirptt pcipxnoFt ^xpxìikn^iU^ 
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Hos dictos cum pertinentiis suis concessi dicfo 

sancto Mouasterio, ut sint liberi ab ornai servii 
tute erga me ex bis , et a quacumque quae- 
sf ione , Tel molestia , sed sint immunes in hoc 

augustp Tempio ^. semper immunes a me, 

et meis successoribus. Qui enim Jentaverit mo- 
lestare ipsos, yel ego ipse sim, Tel alius ex meis 
haeredibus, et successoribus, primum habeat ma- 
ledictionem Sanctorum Deiferorum Patrum. Dein- 
de magnum Sacerdotium Sancti Nicolai contra- 
rium Tolentibus subyertere hanc puram Tendi- 
tionem. Ad hoc, et ad depulsionem contrario- 
rum scriptum est praesens sigillum coram lauda* 
bilibus testibus. 

*^ Charbertus de Sanemo testis subscripsi Tene» 
rabilem Crucem f 

-f* Joannes filius Eugeni! Admirati subscripsi pro- 
pria manu 

*f* Chammeltas testis subscripsi Tenerabilem Gru* 
cem 

+ Robetus de Sifregasta testis subscripsi signum 
meum + 

-f* Rocerius de Fales testis subscripsi Tenerabi- 
lem Crucem -f- 

f Philippus filius suprascripti Rocerii adfui ho- 
rum Tenditioni , et testis subscripsi ab ipso 
Domino Petro Marchesi rogatus. 
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Nella parte esteriore si legge come segue. 



ST tamwnvu po^Lmi boc stT tvtrmnMBVTVs BoVATtovn wk^ 

na rCTMUM di ma ■€■!•! QUATUOm SBMVOaOH, MOVASTCaiO SAVCTt 
VtCOlAl KTIA HXVIA FAliBOailt FOPOATO UTlA TBHDBrT .. OOB* 
UMIBH TBEBUS, PBB OOMIBUH THBOOOBUll AmOCOM* 

Transumptum* 

Hio petro de marchisi yidendo chi la nobili 
misser Theodoro anthìocu edificao et fundao la 
•cclesia et monasterio , et per devotioni et ser- 
TÌtio di lo omnipotenti deo: et dilo glorioso sa- 
cerdoto santto nicola fora la citati di palenno 
a la via di Corleonj et misichi abbati et devo- 
tissimi monachi per servi tio di lo ditto mona- 
sterio. et eu petro di Marchisi per devottioni de 
quisto santto nicola et per servitio di la ditta 
ecclesia dngno et lasso di li mej servi tari et 
scavi quattro scavi masnili, li quali ai chamano 
luno yoas , e laltro si chama benen j : e V altro 
chasen: et laltro aMelaxa tutti quisti li dugno 
et lasso ala supraditta ecclesìa di santo nicola 
preditta per serviri sempri per parti mia et di 
la mia eredi in vita loro, chi non si pozano mai 
dimandari ne eu ne alcunu di li mei hcredi; 
e tutti quilii chi volissiro chercari et livari li 
ditti scavi di la supraditta ecclesia pozanu havi- 
ri la maledittioni di lo omnipotenti deo^ et di 
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tutti lì santi patri , et dilo glorioso sancto ui- 
cola , scripto ej In presenti testamento innanti 
li nobili, soprascritti testimonj, 

£u Xaritos de Samu su testimoniu. 
£u johanni figlo de munj su testimoniu. 
Eu Pniri di sophia su testimonio. 
£u rugerj de falde su testimonio (24). 

« 

Dietro stesso nell* altro lato 

De emptione quatuor villanorum ad opus Eccle* 
siae Sci Nicolai de Churchuro^ qui fnerunt 
Petri Marchisi. 

più sotto 

nirpB MftpNiavi. 

*f* Sigillum quatuor yillanorom yenditorum a Pe« 
tro Marchise. 
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Num. 7. 



f Sinnus manus mea Johannes filius Domini 

Eugenii Ammerati. 



E'-- 



](OyTO$ Xt>p(8 'Eu^SVCtf ''AfAiapoiSo? Òfi0X078/AM Sii rS 

lectfwros èyypi^ìi doaórt ^i^poLXoi rò èfjLW oXw xii- 
iroy TÒ ^Oìf %xì ?raix6tpt5yoy sy fróXsi TlofvòpfÀH eh rijpf 

pvpttiy irt(*j) B*p/3(<ipflt5) flruXinJ X*^^^P^^^ 

^Xioacoy OfjL \xfjiivVH yyd^pc^opcéyB rS /ui»)i« 

p8 irpò; ai ipfxiìnfov ròv ipiòv S^Xoy elmo- 
atti XÓXX8 i irivon iicò cfi èXi^ov iieo oS rikù» usi 

«ycXXec^ irè(io^n%^ oc xoy (Aeri rm SixaMB- 

IaÌxqdv Aurfi; xait Stot^spdyra'y T£e)(id)y.. rS ^X^^ ^ 
i|8a((Ay xftc xu)pta'riirji ^océty «^«vrot cere xou /SiìXe 
'3r<i9Xi?y x^p^C^tv x«t ojft cvofjiirgL Six(yopiueiv èy)i 
Si £a4)p(i aoc S(gxSiaxY\Tti$ «^ò iróvros ncpòofo^H ^iyv 
ri x«( (Se8 (s( Sti^é S8)irXjlaa} aoc rò pia^iy ri/itifÀ» 

XA(. o^dits ^pòi Sé rà SsfAO^ioi^ fyifÀix^i^o- 

(JL9.Ì V0fjLÌ(3(Ji9.r% Xt (It3r')ippaxj5ec tÒ ^ipoy 'èyypi^of 
TvÌ9 icpiaeiQ^s ècf^oiéì èir èyypirroLi (àavì oi^piXXcds eV 
iiKriwQS 3. ff'porpoir^ r8 lepcùrirn «ir «ir» ^ròXejcs 
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« 

Num. 7* 



TBBDITA DI UR OATO VATTA DÀ OIOTAVVI FICLIO »I inOMIO AllHI* 
MAGLIO AD Alluno lUO SERVO «B LI.' AH ITO 1201. DALL* AICUTIO 
DILLA VARTOBAVA. 



^ Signom manus mei Joannis filii Eugenii Admi- 
rati. 



lligo pfaedictBS Joannes fUius gloriosissimi no- 
bilis Domini Euge&ii Admirati profiteor per prae- 
sentem scriptuiram-, quod veodidi integrum meum 
hortum 3itum , . et positum in civitate Panormi 

in yico San(ctac) Barb(arae) portae Chat- 

zerenl prope. lamanni die ti Mauri ^ tibi Ar- 

manno servo meo (tarenìs) sexcentis, grani unius, 

quos accepi a te perfectos, et integros, dedi , 

domum eum suis jiiribus, et diversis muris; ut 
habeas tu potesta(tem , et do)minium faciendi 
omnia, quaecumque veiis, vendendi, frueudi, et 
qnocnmque nomine alienandi. Ego vero ero tibi 
defensor ab omui persona estranea, vei propin- 
qua ; ( sin minus du)piicabo tibi dictum pre- 

tium...v Fisco yero solvam prò mulcU nu- 

mismata triginta sex, et sic confirmctur prae- 
sens scriptura venditiopis in perpetuum, et scri- 
pta est Mense Aprilis, Indictionis quartate, ex 

commissione sacratissimi Frotopapae Civitatis Pa- 

%3 
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lypflul^ 



dietro 
tS xii'Ttt xupitf 'loDfltyytt ri ifi^pcnios 



I 
/ 
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normi Domini Costantini , manu Basilii Sacer- 
dotis Tabellionis anno 6709 (1201). 

•p Caitus 'Tancredes Sponsus not. Munsae testis 
suUscripsi. 



subscripsi. 



f Calogeius filius Sacerdòtis Theodici testis sub- 
scripsi. 

*}• Goffredus Putenta testis subscripsi. 

f Matthacus Minzelchurmi testis subscripsi. 

dietro 

Horti Domini Joannis Admirati. 
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Num. t. 

OCMICIMIOVI TlTÀLIUà D* ALCCVl CAVVS U TBIKA USUA OntlA M 
«. AXDftBA AL GAITO ClOTAVVl IMUX*AV«0 ll8j. OAIX* AtCUf 19 



•ILLA RBAL CaUIA DI rALAZlO. 



*!- In nomiae Dei Eterni, et Salvatoris nostri 

Jesu Ch(ìsti. 

Jxnno ab incarnatìone Domìni mJ^ e* octoge- 
simo vii.^ mense Marcii. Iiidictionis v. Kegni 
vero Domini nostri W. Dei gratia gloriosissimi 
Regis Sicilie , Ducatus Apulie , et Principatus 
Gapue j anno Ticesimo primo feliciter. Amen. 
Ego Gajtus Joannes Domini Regia Camerarìus, 
per hoc presens scriptum in presencia subscriptnr 
rum testium declaro , quod cum ego recepi a 

te Tenerabilis monace Sancti Andree 

bene voluntate et consenso Domini Jacobi Te- 
nerabilis percentoris sacre re^ie cappelle, ef Ca- 
tanensis Archidiaconi, et tocius capituli ejusdem 
cappelle de tarra predicte ecclesie sancti An- 
dree cannas.......in longitudine, et tres in lati- 
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tudiae prò hedificando expensìs propriis in ea 
stabulo, bona et gratuita voluntate inea, permis- 
sione quoque, et licentia Domini mei Gaytì Ri- 
cardi Domini Regis Camerarii , . et magistri re* 
gie duane de secretis , accepi etiam de eadem 
terra alias quiuque cannas in loogitudiue; et <luas 
in latitudine, prò paieario ad opus ejusdem sta- 
buli , pepigì , et promisi , quod predictum sta- 
bulum cum paieario tenebo in diebus Tite mee 
tantum^ post obitum vero meum , ipsum stabu- 
lum ctim omni beneficio quod in eo factum fue- 
lit deyeniat in domiuium et proprietatem su- 
•pradiete ecclesie Sancti Andree sine alicujus 
controversia. Pepip;i etiam dare quamdiu vixero 
eidem ecclesie Sancti Andree prò ipso stal^ulo, 
et paieario incensum statulum, videlicet singu- 
lis annis olei rotula xcem, et cere rotula duo. 
Presenti vero scripto me obligavi , quod si su- 
prs^dictum incensum singulis annis eìdem eccle- 
sie non dedero, videlicet in festivitate beati An- 
dree potestatem babeat ipsa ecclesia destituendi 
me de ipso stabulo, et paieario, et in suam pro- 
proprietatem et dominium revocandi. Ad liujus 
autem pacti , et obligationis meiporiam presens 
instrumentum meo rogata fecit Abraham regie 
cappelle clericus, illudque scripsit Joannes ejus- 
dem cappelle regie campanarius. Anno. Mense, 
et lo.dictione prescriptis. 



Scriptum caulionis : quod Caitus Joannes 
accepit a Monaco Eccìesiae Sancii Andreae 
in Chemonia quadrantem terrae longitudini^ 
ulnarum quinque^ et latitudinis ulnarum quin- 
qncy prò aedificando in eo stabulo et horreo 
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prò paleay i^oluntate Cantoris Ecclesiae Sacrae 
Cappellacy et jirchidiaconi Catanae^ et Cano- 
nicorum , et donabit Ecclesiae praedictae in 
die solemnitaiis ejus quotannis decem rotula 
elei ,* et cerae rotula duo , ejus vita durante , 
et hoc sibimetipsi imposuit obsen^andum post 
heneplacitum Monacorum^ qui sunt in E cele-' 
sia Deij et Cantoris Sacrae Cappellae^ et Ar- 
chidiaconi Catanae^ et hoc sihi imposuit prae^ 
standum Caitus Joannes usque a dimidio Ja^ 
nuariì, Indictionis quintae^ Anni millesimi cen- 
tesimi octogesimi septimi^ Aerae Domini nostri 
Jesu Christi. Et stabulum praedictum cum pa- 
Icario (situm est) in regione ad ingressum Ci- 
9Ìtatis Panorrhij et ad dexteram ingressiis^ ex 
porta Aedificiorum,e/ coram horreoy manet prae- . 
dieta porta , ubi est locus sepulcrorum , quae 
sUnt illic^ et statutum est hoc Aera (praedicta) 
nec aliter. 

Scripsi ego Caitus Joannicus hoc sigillwn 
signatum manu mea , et decloravi in testimo- 
nium eorumj qude supra. 

Testis sum ego Praefecius cus^ et hoc 

est signum signatum manu mea. 

Testis sum ego Caitus Homar ^ et hoc si" 
gnum meum. 
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"f- Scyyoy X<Kpò$ FuXicXfMi \mh ri cori Popiircf r« 

n atireyi 

^/wtfky^Mov i Xf fuuep inpn riU (y3ixria?yo( I. 
Irous iicf^xféxBnnoi «ré xrc5£0$ xoj/xn ^^'^ (^^ 
a(X)cuoyro$ rf (xpoira/a) n/£y «v^iyrtf ^peSepifxd 
ftfyitXti ^70$ aciuXia; Sttxiros AitbXcoi; xjic rpr^yxf- 

ir^rros Ramili $ «"poy €yf apipievoc Tv XcfXpeo; 

t5 atVcv u(Ò5 irotè Pofx«pT« x»c Mapt^s t5 ai*iv 
/SbX^ xat SsXrpi rtÌ5 èfi^s fli&X((f>tiff) (JiP«X(t»^) 0^ 
Xoytfpeat Sii tov Tco^pin^r» éy/pea^oif àaòri xskaùehf 
xftc «/rij ^poépsisei 'sre^'pixji tò Iptov «prà^ ^(ppaf loy 
wrsp e^'i xflcri tsicopw [àoSiì cvòs otr» tò iv t» *po»- 
«-6(8 'jTÓXfi/tff n*yóppx8 6t5 TÒv yctStip iXjoin órsp 
iSiex3(xYia* t5to /xeti x*t gpi<£y x<»p»9ta?y flraip* TÌi$ 
/:x£7ÌXns xòpTviJ & Sif^XeT tÒ l/xòv éyypA^ov rrgs xóp- 
TY15 -arapi T&y //cyiX^y xpYiT(£y ^pòs oè tov x»3ti- 
78/:x5yov a«o*yy*S Xó^qj Ttiff ptoytis Ttis VTcepiyisi 
©goTÓxB ^oLvòpiJiS rriS |U»pTiipiy*$ 5ti Tuplflt Sexa- 
Tpgtflt xbxxS Se aréy* T*Or» iXijSoy iirò ai iireJa»* 
croi TÒ pYi^gy xip*(f[oy xarà airópay p^oSIb « ipyw 

Ixoyrot fiìs TÒy ^p^yf^òv icBpihi>piZót^syoy àiiroj^ 

xflcri iyotToX^y ti ÒSos r[ i^iy^a^, sis jtjy ràXXiy x*- 
tì 3u5/uiiiy ^ óSòs ^ <jwrày»5* fils-tny tffi-niy x*t iX- 
Xflt^iì «X (Dpis X*^P*^'* ^^^ pia^glaVis /xoyf.9 ó ijv 
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TPVDITÀ Bl Tllftà IVCOLTà DI OVOLIBLMO ilBBIII Al. MOHUTBBO 
DBI.LA MAaTOBAVA I>8U' AVVO 12 17. DALL' ABCBIVIO SBLLA MAB"* 
TOHAHA. 

jr Signum manus Gulielmi filli quòndam 

Roberti de Sibéni. 

vioncurrente prima die Mensis Maii, Indictioais 
qnintae, Anni cnrrentis ab origine Mundi 6725, 
(12x7) Regnante potente Domino nostro Frede- 
rìco magno Rege Sicilìae, Ducatus Apnliae et 

Pirincipatus Capuae Antescriptus Gu- 

lidnras de Sibeni filìus- quondam Roberti , et 
Mariae de Sibeni Consilio , et voluntate sororis 
meae Sibiliaé^ ptrofiteor per praesentem scriptum 
ram, quod de propria voluntate, et propria eie- 
ctione Tendidi nieam terram incultam, quae est 
ad semen modii unius frumenti, ^itam in subur- 
bio Givitatis Panormi in Cader elcuc (34), quam 
defendi cum meis terris apud magnam Curiam, 
ut * demonstrat mea scriptura Curiae a magni? 
Judicibus, tibi Al)bati Susannae , ratione Mona- 
steri! sanctissimae Deiparae Panormi Marturanae 
prò tarenis tredeciln, grani unius, quos accepi 
a te^ et dedi tibi dictam terram ad scmen mo- 
dii unius incultam, usque ad septum, circumfiai* 
tam sic. Ad Orìentem, (est) via, quae ducit ad 
aliam, ad Occidentem via, quae ducit in sepem, 
et alio, ex facie terrae dicti monasterii, quae erat 
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leorè ri ^itfXtfvXr^ èn yór» y^ipct^iw irore rS B^- 

vifSs. ri xatjSjtXXoipcK yuv iè ri 0'ìcrX....r^f 

K9d irù>9 au7xXu£i %9Ì «vrtxpù Sé èicì iv» rfis iH 
uiróp^Et TÒ iptòy fièycf> j^ap^^tov l/u8 rS rcfir^. ri 
•3{fi[y Jè tJ iyicb /ùtovi^ tSto tò fn^iv X^*^^^^ ^*' 
Yey«(i$ 7£yai«£y pt£p(p: rBpfi»r<x»f oniiìfoif icoiéiy inea^rti 
ecrc x0bc /SbXocto, Ì7(i Sì (òexiB/xjit r^y) ot€xSiaxY}9(y 
iiró ^»yròs ^poai^n ^iy» re xoct ISév x^ie irò nciariS 
5aTifiaf6(K?, («j5»j(c) SuirXijo) Tiìy tcfiiày x*t «y^Xoyai^ 
•jrpòff TTfiy iyioiv .uoytiy xatì irpèj tò iipiocfiov (voptitjju*- 
Toi X*? ) xftc grS^AT' ipp(va3roi( in V^pnaob oytiai; ia^&c 
Ypoi^eìaa /lAYiyc xaì cyScxrea'yc x^c Ir^e rots wóoréfws 
y^sipl Toi/SBXoipc» rof^òpyLì^ iydógrcoy fjLOiprxh 



f Ego Sibilla filia quondam Domini Roberte de 

Sibeui concedo et confirmo 
•f- iysù ic6fy»pios 6 icore (V»yyii5 òr tfov- 

ef»'Ko\i(XiS rà «yo^répo?; ysy pXfÀfjiéy» 

•p M^X*^^ ^®^ ^tXtViTB (Ji»frr[p vriypca^'^ 

-Y ò ri àiro(}(opi6y8 7Ìpoyro9 ytxoXdtt» tb foipfdtaii 

ùcòs ó (jL$y lÀxprvp 

*]* Ego Bartolomeus fiiius Sibeni testis sum et 

coufirmo 

+ Ego eunus miles testis sum 

•• • 

j* ò Tob/SBXoipio; éypoi^fi * * 
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quondam Deulunltai , ad austrum ferra quon- 
dam Bernardi Militis, nunc vero Spiti et 

clauditur divisa. Et ex adverso in parte supe- 
riori viae est mea magna terra mei venditoris, 
ut babeat sanctum Monastcrium hanc dictam ter- 
ram in generatioues generatiouum usque ad fi-- 
nem saeculorum , et faciat omnia , quae velit. 
Ego vero assumo defensionem ab omni persona 
extranea , et consanguinea , et ab qmni quae- 
stione. Sin minus dabo duplum in pocnam, et 
proportìonaliter sancto Monasterio, et Fisco (nu- 
mismata trigìnta sex), et sic confirmetur prae- 
sens emptio in perpetuum. Scrìpta Mense, et 

Indictione, e! Anno supradictis manu 

Notarii Panormi, coram testibns, dedi et foren- 
Sem chartam bujus vocabuli, (sfel tcnoris^. 

j; Ego Sibìlia filia quondam Domini Roberti de 
Sibeni concedo et confirmo. 

•{* EgoBernardus filius quondam Joannnis... 

Suerapolis, quae supra scripta sunt 

•}- Michael filius Philippi testis subscripsi. 

j* Defuucti senis Nicolai Farrasr filius, qui te- 
stis 

-^ Ego Bartbolomaeus filius Sibeni testis sum, et 
confirmo. 

•f- Ego Eunus milcs testis sum. 

•J- Notarius scripsit. 



364 

Kflm. IO. 



• ♦ 



*}- Signum. Saocti Georgi! 

-{- Ego Johannes ejusdemEcclesiae...«/iiiooacas hiUrfai 



H 



xrqD iyróSs r& xi^ii iij!^vicoypi^wrei ore i&mf^riS 
. . «TrpevXtis x«f (é^iyyvi; o (tCv eptoè «ot yeyoyóres 

tÒv «SfiXoòv TB «^ofX^pcéyH pt(Kpx8, Sii rò .4-u]f(xòy 
o^ep sVi^Yi^gy cfs rviy ixxXYiai«y tS iyiH yiospyl^ 
rw xpflcTy(<j:v) tò tipctji> t« óix8 6ir£p «jff 6Ì; rip^ 
j(ffXai(7«y iróXcdi^ TCT-yò^ti^ i tò ftXXo yÌ/ìu^u ^X^^^ ^ 
6 «UT8 »3eX^Ò5 ó ^ti^eìj tWyytiJ» Taro tò npu<n/ ri 
oex8 TÒ Jeoi^ipoy Tv\y ri(jLeT6p9.v /xoyiày ir*sirpóx«pL£y au- 
to -arpòff aè TÒy pii3'iyT« eWyyiiy, x»t irpò^ Tiqy aiif 
aùfÀfiioy àXrpbSocy, &» roiptob^ ^^fxoyT» «T^y» xoic IXo^ 
/3o/ut€y iuTÀ «èff ì\fAeTépcf,i xsip»^ TèXec» xjiè oiycXXiirn 
. iy ffA^puS Ttìc '«•«yòpptB, Ti8$ //oyiÌTt\« t5 iyl» pnyo$ 
yskiiXfjLìAy ic£^oii\ii»{Àsy icpò^ Vfjiis Tà*JTiay Tìày reX£c«y 
ScM'paaey t» ij^ciy ai i'jxò tò lOi^tai/ ts òtx» eh iiitw 
èifidUv xoce xupcÒTYiTflc gVc Tfxy» rixyo^y u/^^ (astx- 
iro^Xscy fltyToiXXirTscy » ^por^rypi^sty x*t òcr* dscas 
yòf/tos TOC? (Sco($ ieaicòroti SiotxeXitisroce , òex€C8fA£3f« 
Ss ao! %xì này yo/ztxi^y ScóxSixYiacy dltrò ^ayTÒ; ^po- 
ooDiTB o?($ Sg ^xvccirxi ^orè -noap^ ti XP^V ^^ ^^ 
ng^f' rilAW (Jièpos ia owò rti^ riiÀirépxs iièk^òvt\ros ^t|- 
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TIVSITA SI MITA* DI C4SÀ FATTA DA* FlOGUlATÒRt •» MUCO Aft SS . ' 
AVI ri ATIALO CtOTAHVI, SlBIlZa sdata. . B^L^' AaQBIVIO .DtXUL JKAà* * 

ToaAAi*. 

*{* Sìgaam Sancti Georgiì ,... 

-f- Ego Joannes ejusdem Ecclesiae..... monacus iìiterfui, 

*}• il OS qui suprascripti romana dialecto supra 
simul subscripti Joannes Prior ( Sancti Georgìi) ^ 
et Joannes, qui mecum, qui facti sumus Procu- 
ratores (seu Commissarii) Marci vendidinoius libi 
Joanni fratri defuncii Marci, propter spirituale, 
quod immiserat iu Ecclesiàm Sancti Georgi! 
Kratn(orum), dimidium domus, quod habebat in 
Chalesa civitatis Panornxi, cujus alterum dimi* 
Dium habes tn dictus Joannes ipsius frater. 
Hoc dimidium domus , quod separat nostnmx 
Monasterium veudidimus tibi dicto Joanni,' et, 
tuae uxori Altrudae, tarenis yiginti sex, quos 
accepimus in nostras manus perfectos, et inte- 
gros , et pondere Panormi , monetae sancti Re- 
.gis Gulìelmi , et fecimus vobis hanc perfectam 
Yenditionenì , ut habeas tu hoc dimidium do- 
mus in propriam potestatem , et dominium , de 
fiiiìs in filios vestros, vendendi, permutandi, do- 
tandi , et faciendi quaecumque lex constituta 
propriis Dominis permittit. Promittimus autem 
tibi et legitimam defensionem ab omni persona. 
Quicumque apparcbit, aiiqua occasione, vei tem*» 
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tw li èyyufXSaf ùieèp wsrpoicriS tyìs roixÙTi/\^ Scarpa 
cexSj iaòfiB^x fifieU Suniiunrotì aoi hiè fjLti ^pé^-th 
lis)f *icpòs oè ila ró SiicXiv rò 7(piY\M^ ^^p Aó^o* 
ftey ••• • 



^ 
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pore , ex parte nostra , yel ex nostra eonfrater- 
nitate^ quaerens yel in judicium vocans ad sub- 
yersionem talis yenditiooìs; oos erìmus tibi de- 
fénsores, sin minu^ dabimus tibi prò muleta d\i- 

plum ejas, quod accepimus 

Manca il resto 

neW originale. 



i ^ 
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n 

JL Ai', 



^ovoy juioc iaptv<y(tt 98ySmco$ irXyiacoy tvì$ F^X^^ '^^^^ 
IvfjLSW Ttf OCX» ycxoXi» r» X^^^ ^ iyrtxpO ra ^ »y- 

SiiKLog Kcun ooX xac yuoksH ri yeo^vii^H. 

flrpò; ^€ (a^ivyr.v TtÌ5 fieXf n$ f «t» to Mro<5dp3vìy« 

pt ees ««'iy dtx«eoy..òaoTt «'pò jup» «yàjpftx* r»- 

Toy flwrò ttis ipitis pt£rpi«s iti rapt» e^ixbyrn, liroj-: 
Tflt 8è ^^X^ròy iy«D £yoxX»<yfl& xftè Z^ria» rw pv)!)mk 
i^BySóxa TÒ è^ctyofU^eiv oli^ròy 2(»2s rviy «iroptity fior 
tS |/y) sx^ey /;^iie $iy»i /«oc tò pndiy TiptvtM^ ixoiri* 
. rap^fly piSTà aS xoic t\%pov r»pt« ^éxatrme yqpu^juuit 
j ^'^f} ripti^ T*pc* i^iofjLtiìioyr» «y«, x*t «froyi t5 vGy 
ma^xXiì^osfAs^x éyS) noi oi Mfioì %ki\foyO(dOi èr* m 
ij^eiy fioti iy t<£ pn^éyn. ^«yJixt ire fi^t ^nrw- 
f/iikXi^» iè éaofÀCiLi aòi SieaSr^iQ» «urdy iym xac 19 
xXvipoyó/Aoe fii ito iciyròs iy^pwcH ^iytt ri xaic cSttt 

XPlt AITÒ ^AOYIC ^V)TV)ff£CD( XJtè OxXvidSOr; ^t^^X'^ ^^^Xtf- 

OdD aoK Ì7dD x»( oc è(ÀOÌ T» fllyoiripa'S s^topeii- 

xoyra iréyrc racpc» tà iictp iXò^jSavoy otcò a8 x«r 
iyAicioy yLOLfcòfo^y %9X ris /SgXtcóasf? ^pòf Si tò /5»- 
atXixòy iifÀOoioy Jo/^^^^^^^optoti vo/;fi(3|u»T4 X'y' . «r' 
lppyo3*e TÒ irotpòy iyyfX<^oy <aa«e( pttiyt «^piXXto} 
rvctxTÌosyGS f*. irpoTpowii t5 ùp<BTÌT8 i-iriir» *óXw>s 
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tmAKUZiOVB VBà COITAVZA VIGLIA SI BULPALDO, B GIOVAVVI DI MBIPI 
9BIX' ABBO 1 196. dall' ABCBIVIO DBLLA MABTOBABA. 

f Signum maaus Constantiae filiae 
Bulfadli prope Racbap. 

V endidi ego praedicta Constaotia , quod mihi 
obtigerat ex dimidio fundaci prope Racliap , 
conjuncti domui Nicolai de Cholo, et ex oppo- 

sito fundaci Calti Sol et Nicolai Ncòpho- 

tìsti, tibi Joanni de Melfi prò servando m 

ad omne jus, quanti antea emeraiu ex tnea suf- 
ficientia, tareuis sexagiota. Deiade veni ego con- 
tendens, et quaereus diclum fundacum ad redi-* 
niendum ipsum, propter quod ex inopia non 
potueras mihi dare dictum pretium, de quo te- 
rum conveneram , et accepi quindecim tarenos 
(et) numisma , pretium tarenorum septuaginta 
quiuque, et nunc te securum rcddimus ego^ et 
mei haeredes, quod nou liabcmus amplius (jus) 
in Aìciwvn fundacum ^ neque quacremas, .m;iixi- 
me vero defendam tibi ipsum ego, et haeredes 
mei ab omui homine extraneo, et consanguineo, 
et ah omni quaestione , et molestia ; sin minus 

duplum reddam tibi ego, et mei supradicto- 

rum septuaginta quinque tarenorum, quos accepi 
a te coram testibys, et meliorationes. Regio vero 
Fisco solvam prò muleta numismata triginla sex, 
et sic confirmetur praesens seri p tura io perpe- 

24 
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•{• JopiiyinHOj TTftXfixoivò^ ptiprvp v^éyfjj^a •{- . 
•{- fÀ^T^ios jStfriXXo? /utiprvp Oriyp^^'^ róy rc/nioy 

?»upóy 
•{• ó T*/3«Xip(05 (a:iyyfl$ \Mriypa4'* 



(5^01^1 iAMÌ O^a^ (J^ ^.^^jX^ 

^rJjf .... i^^JLo .... ^^y.>^U vJ^ 



•f- yiKoXjmr wòj Tfltflrijf TY) «'ip^» .... y.*è fiiprvf viré- 

viciypcfL^oL ) 1 • • 
•f^ ó t5 fjt*y.apiOT*T« /SooX^Bro wò? 






• • 



$7^ 

tuum. Mense Àprilis lodictionìs quartae, ex com* 

missione Sacratissimi Protopapae Civìtatis Pa- 

Dormi Domini Constantini, et Tabellionis Joan- 

nis Sacei'dotisCivitatis Panormi anno 6704 (1196). 

^ Ego Omoddeus spoDSus supradictae Coustan- 

tiae confirmans, et acceptans supradictam vendi- 

tionem subscripsi. 

'^ Buttaipits Afer.Duel testis subscripsi. 

^ Dominicus Poleranus testis subscripsi. 

^ Matthàeus Butellti? testis sul^rìpsi venerabir 

lem crucem. 
^ Tabellio Joaunes subscripsi. 



Salomon Jilius uibdallah Mmuadi quod 

Constantia ... i . dinUdium domus suae pro^ 

pe. . . . .• Melphi qui petiit hanc seri' 

pturam. 

^ Nicolaus filius Tapectae confirmo et 

tcstts subscripsi. 

•f* Constan(tinus) filius Notarli Leonis (testis sub- 
scripsi). 

f Beatae memoriae Boolfuto filius 
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'Y Ego Bartolomeus Castellanus Castelli marìf 
PaDormi quod ioferìus est confirmo -}* 



E 



yòpibiB òfÀo'koy& Sta %9fivr* iyyfOLfoif dbor' <y t^ t(« 
XeuTMdp r» »iro()(o/i/£ytt po^epitf ùch voropc» vticoXja. 
ipiasnxo %aì èiiBrciL^ÌT»j cy« f«< iÌ9H circrpòcccv x» 
à|»afc»^6ty ftin roU ^piypia^ey À^ru ptsrà nqy ^R^^ 
«TTO/StWty $tórt ùiratp^é 6/:/ò$ SnXev/ieyò^ xaiì oocfro;. 
/StfXó^jijeayof syd) eWXrpscy ri iitur-jrjfph'r» ^ap* iurS» 
Hai iieo-x^féoooLi ri }(péit\ duri imrpoLQ» rw ocxoy ivri 
TÒy oyTft xM St»%ei(jL9yov iy «róXa ^«yóppeti fic$- r^y 
Toiro^£0(diy tyì? pó>x^it. «pò; ai tVffyyviy rii; piiX^Ti? 
jUPitVopob dupopòy r5 xoirAXA^iXXi) ^«Xm^m Se» tat 
pcA ixATÒy Sixoi xóxxn & 0(s rÒ¥ i^^uyòy tris lewQpftM 
irivct riur». VkoL^ov incò ci wtf^^o^fiw rSuroi eU 

il9r»(9oiy) l^oSoy tyì? 4^X^^ ^^^^ ^ e^sxP^^^'^ ^' 
Xpivi «tir£f oiri&vxft irpò; 00 rw pf\7iiyr% ianimniv 
TÒv pt^^riyrjc óixoy òXoy x^t itiicoiy\%9^ wì i^ iori 
tiuTYiy Tiìy TsXstaty Stjwrpfltoiy, x«3£s flrfpcijfw ^ ptl- 
^eU òixos xatt" (yuyiaXùgc pi^r» icirtùsv wri Sinuusifiir 
rcùv icaoSoi^oSdDy xoit ScJlf epoyr^ Torx^'doy oùy tv im 
6i èfya^(^tipiov) mi i% iori ri juiepcs elaoSo^^òSH «repio* 
pifyfÀÌvr\ oùroùt «EyoiToXtxòy x»t yorcoy tò fffièv in- 
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TWOITA Bl CAtA VATTA DA BAITOIOMBO CASTIELAVO DEL OASTBtlO 
A MAIB A QìQVAnVl Di ■■»! DBAlWirpO 1 IQU DALl' AaCIITIO 
DBLLA MAATOKAIA» 

*f* Ego BaTtholomaeus. Castelkims Castelli mavis 
Panormi quod inferi us est confirino i* 

Jtjgo suprascrìptus Bartholomaeus KatacastelU* 
Hus Katacastelli maris Civitatis Panormi, profi-^ 
teor per praesentem scripturam , quod in morte 
defuDcti Rogerii filii Notarli Nicolai curatum 
fuit, et dispositam, ut permitteret mibi ciirara 
hahere, et potestatem super res ipsius post ejns 
obitum; propter quod erat meus serviens, et do^ 
mesticus. Volens ego adimplere, quae ab ipso 
disposila fuerunt, et solvere ejus debita, veodidi . 
domum ipsius, quae sita est, et posita in Civi- 
tate Panormi, in situ Racliap, tibi Joanui de 
Melphi Magistro Ostiario Katacastelli maris, ta* 
renis centum decem , grani unius , ex sfaterà 
.(yel pondere) Panormi, quos accepi a te congre<: 
gans ipsos ad omnem liberationem animae iUius, 
et solvi eju$ debita, et dedi tibi dicto Joaiyii 
dictam domum integram, et feci ex boc hanc 
perfectam vcnditionem , sicut dieta domus cir- 
cumscripta est , et suis divisis clnusa , cum om- 
pibos ipsius juribus, ingressibus et egressibus, et 
diversis murìs con jnnctis tuae officinae , quae ibi 
est, et e:^ ìpsa pars ingressus et egressus divisa 



r»(nif iw) rò'fi^piw ò &X05 yt/9X' pjtyjt^r vio^«rr« x*t 
ycxoXjiB T^tiptir x*( «rd^j ouyxXust. t« Ijfgiv aù if»- 
BTCflty K»t xtipf<»nnr« irò ri pti!Ìmo5 óX» óex>* iroscTy 
icTt x«c /3bXw36 aO x*c xXripovópcoc oS Aóy irorè j(*" 
pc^siy x*( 05* oyopiji Stoiy^pivccv. i^A Ji Ì9A-fi^ 
SiexiiKÒs cfoì jItìtb «irò icftyrò^ itpó<sdir9 ^ys ri x«( 
eJt» x*ì flwrò -riatiJ ^nnóuKpj xat óxXii<y6«5 tihsji 
8v«rXóa«) rò ri/ueia/:^^^ xo&è ri§ fiBkniastc xotì se; tò 
ijwJiftoy ^tijuitf'^ivyo^flii yojixtffpioiTa XV «t' €ppAj3« 
lì flrap»5» 6yY\(JK iioaiaè. iypi^^t\ f^ivì iBneiifipif 

iyii%riwos ^porpoirii ri wpajrir» irawr» «oXcffC 

4rjtyópMtt xvpitt Kdwff*yTèy» xftc t« Tdt/3uX»pi« i^stimm 
«pidDS iroXidDS it*yópf4» r^ f 4^" "^ éyoDrcoy t« xa- 
T«)ripoy /iMtprupa^y 



f yixóXfltw T^òirir ptapTÙp uirirp*^* tòy tcfxioy mw- 
pay 

pòy 
f ó(Tì9«py(oj) TtÌ5 <x,9apflr«5 pE*pTtip r)ir87p*i» ròy t1- 

* 

pLióv s-fltupóy 
f ó T« Tdt/JaXjtpiB uiÒ5 /3otìXio$ >*pTi)p W6rp*+* 

*f • Ego Johanhes' Afór notàrius téstb «um 
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sit: ad Orientem et Austrum dictae domns veo- 
ditae est unus ingressus et egressos, ad Occiden- 
tem virus Racliap, et pars ingressus et egre^sas 
dicti claustri; ad Septentrionem domus Nìbl Ra- 
chap Neophoti, et Nicolai Tzemp , et sic clau- 
ditur divisa. Ut liabeas tu potestatem et 4onii- 
Diuni' ex dieta integra domo faciendi quidqnid 
velis tu, et haeredes tui, quocumque modo gau- 
deudi, et quocumque nomine vendendi. Ego ve- 
ro defendam tibi ipsam ab omni persona extra- 
nea, et propinqua, et ab omni quaestione, et 
injuria. Sin minus dabo duplum pretii , et me* 
lìorationes, et Fisco solvam prò muleta numis- 
ma ta trigiuta sex , et sic corroboretur praesens 
emptio in perpeluum. Scripta est (haec scriptu- 
ra) Mense Decembris ludictionis ex com- 
missione Sacratissimi Protopapae Civitatis Panor- 
mi Domini Coustantini, et Tabellionis Joannis 
Sacerdotis Civitatis Panormi anno 6700 (1191) 
coram infrascriptis testibus. 
*}* Nicola US Tzopp testis subscripsi venerabilem 

crucem. 
+ Joannes de Rop testis subscripsi venerabilem 

crucem. 
"f" Osber(nus) de Aversa testis subscripsi venera- 
bilem crucem. 
-f- BasiliuS' filius Tabellionis testis subscripsi pro- 
pria manu. 
f Ego Joannes Afer Notarius t^sti^s sum. 
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f Ego Rogerìus Frances gayarretta castelli ma- 

Tìs Panormi testis sum 
f Ego Petrus Crassus testis sum 

4* Ego Johannes de (co)mes testis som 

•f- Ego Robertus Magister Cappellanus Castelli 

maris Paiiormi testis sum 
•}* Ego OnuDS de Saracusa testis sum 

Tcyo; fiifxvf iieiyp9L^9^ 



37t 

^ Ego RogerÌHS Frances Gayarretta (26) Ca- 
stelli marìs Panormi testis sum. 

-f- Ego Petrus Crassus testis sum. 

f: Ego Joannes de.... .... (Co)ines testis sum.. 

f Ego Robertus Magister Gappellaous Castelli 
marìs Panormi testis sum. 

•}- Ego Oouns de Saracusa testis sum* 

•f- GoDstantinus filius beatae memoriae Papae Leo*' 
nis Usstis fiubscripsi. 
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f Ego Henris Messine electus yeodidi domam 
Johi notario prò qngenti tarenis 

+ JLjLéppti ùico^^ftos fusiifì\^ ò rò 6Ìyyov ri rt- 
ftfH avi (<roirocS 99'Vpi aùy r^ àx^iAo òyòy/arc Afslief 
ri u^tt$ 'iStoysipxs nxpi^SLS Hv ic»pio»y iyypm^w 
xftt fvu'R'oypdi^oy oiiroHiìy nati reXaiatv Siiarptiaiv ri-- 
7^i\fjLi Mac iroe£ 5x«s9ca?s x«ì à>pi€rafX5Xi(ir<9'$, 9tpùS vfàis 
TBS ò/uco^uyttf Xioyra voropcoy x«( opirinv. xaè 8X ix 
rtvòs ovAYxvis vi Tif^ o(«$.«. 6p...9aa6(r?, iXXèpp^fié^ 
V40 ^poyvif^are xat Xo^ea^qó vYtatyoy rt. ò Siq noi ^roe£ 
irK^pMxdD irpòs u.ai(( Xsoyra yorópcoy xac dipin^y rik 
^o^ùytis TÒx iptòy òlxoy ròy irepteXdoyra f«oc i^ dt* 
xeéa; iyopiaioLg^ ròy ^yra xoc ScAxscpiéyoy iy r^ iro- 
Xfle(£ *9S( itiikBoss irayóppm iy rónr^ xaXtfj/iy^ els nqy 
pTJpiY)y lirey X^f^^? ^*<^ rapè» ròy ipt!)/:iòy ireyraxó- 

6ia TVJ? ^apaYY)$ Ttf 07(8 vi/AW ScOirÓrtt TV óp!)^2d^8 

xftc pifiyftXtf pia^ò; Kupétt poyépég. Kal tSqìtoi «iréX»- 
jSoy irap' ù/x£y irXnpicata iyòs xóxxt» ol^i2d>xa ùptty 
TÒy pn3iyT» déxoy (y» «X^*^^ '^'^ ^^* «^«aiflty t€- 
X£(ay xaróxp^^'y ^^^ S6<y^0T€c»y M'Ò r» yOy, xaè it; 
Ttìf 6^vi$ XP^^^^ ^ "Kepiopi^eroLi Si iroaSy rò jcyaroXt- 
xòv <<3cs ocxoy riv ^aióioùv atm^oLi x»c tò fieor^fA^pi- 
'^w 8ÓC9 TW v:(£y 'rapBXYi, x*c tò JuTixòy Ido^ (^)^ 
itpvi/xiyYis p^f^Yi^ xixé73£y icooSoi^o^s ivti. K»è 
«ipx Id?s tS òéx8 6ir£y pcxMTB. òfiSfioii iè ifjSy 
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yfMwmrk ni caia di svbko slitto »i «bmiva a «lorAvin «otabo 

BIU'aBXO 1i38. itali.' ARqVITIO PILLA UAL CBIItA DI PALAXZO. 

« 

+ Ego Henricus Messanae Electtis Tendìdi do- 
nram Joanni Notario prò quingentis tarenis. 

■}• Jtlenricus Electus («7) Messanae, qui signum 
Tenerabilìs, et vivificantìs Crucis, cum proprio 
nomine supra, propria manu, impressi, praesen* 
tem scrìpturam, et subscriptam apocini, et per* 
fectam venditionem pono, et facio, libera, et ab- 
soluta Toluntafe, vobis jugalibus Leoni Notario, 
et Àretae ; et non ex aliqua necessitate vcl vi , 
9ed toto animo et sano judicio de eo quod facio, 
Tendo Tobis Leoni Notario, et Aretae jngalibas 
meam domum, quae ad me devenit ex propria 
emptione existentem, et positam in yeteri urbe 
Civitatis Panormi, in loco dicto ad viam Epen 
Chalfun, prò tarenis numero quingentis, monetae 
Sancti nostri Domini, Ortbodoxi, et magni Regis 
Domini Rogerii. Et hos accepi a vobis integros, 
unius grani, dedi vobis dictam domum ad haben* 
dum de ea facultatem perfectam , usum., et do^ 
minium, ex nunc, et in fntuca tempora. Ea au« 
lem sic limitatur. Ab Orieate (pertingit) usque 
ad domum filiorum Acpae, ex Meridie usque (ad 
domum ) filiorum Parucae , ex Occidente usque 
ad dictum vicuro , et ibi ingressus et egressns 
ipsius. Et ex Septeutrione usque ad domum Epen 
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xnè ?&'« riroy roìy(tiy tptò)y òéxoy x»!)m airynXmrm 

K0LÌ iripropc^erflte. tfùy irÌ5t r^ it9oio€^€Ì» x%ì 

«e Toc( iwftufycMcy «urf «riirp^utie ò ecpiifiiyos Xéppcs 
Hm ùro^tiptof fA6(7viyv)S ncpòs VfAai^ rii ófio^urHC 6c$ 
T« f«yYiptoy€v3iyrs irgyTflcxóacflt r«pci ie ié 'icore eu* 

pi?w là tU TqS fAipct ni«£y (5n)tti^jy n (^y^yra^ n 

oxXv)0(y i(0f<p«y ù^cy ii tocs ^aripoc^ ufA^y xXvipo> 
yóptois Kfltt &»&ip(oe^ jytfxéy rine ìm^otsìols ri pEyq- 
/M>y€u3iyrQS ocx» ^i\(jLi(x!^ii[aerai yo/MC/iAdsc, xm aUrò ir»y* 
TÒ( StxA^epé» ix^ea^x^rn(Tcrftc. éc^' irm% fipy&y xm 
ifjLiUyeif rny xaSoLfiv xac a2oXoy x»c òcKpMjaX^vroy 
dpyv)y &XPI xBpfjiiroiy itmcoy. ii ris iyfi^A tvì irpo- 
?«|6C ri irayeuXa/3iC4cr8 x«è upor«r» ri iir»c« co- 
AeéD^ c^yópfA» Kvpen Ba^cX^ttf ^yi ^supiutfU n 
xreSyo; i Irous ^x^^* 



+ ò iwikàs &4r«ir» iroXedos irayópfi» /SaoéXeios vrJ» 

Ego Ba . • . Canonicus Panormitaiiiis kuios ye&- 
ditionis testis siim 
f Ego tetbos testis sum 
f Ego Johes GraìieDas testis sum 
f BmcXicos ivnXòs «pia/3vr«p t5 Ay« tMÉyyti K^ 

^eXcxii; fjiifrvf vnyfm^tn e&oxscpoo^ 
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Ricapi. Promltto vero vobii^'legilimain defensio- 
nem ab omni persona ex t rane» , et propinqua. 
Hanc igitur meam domum, siculi claiiditur, et li- 
raitibiis circumscribitur cum omnibus ingresso ^ 
et egressu, et pertinentiis suis vendidi ego dictus 
HenricuSy^et Electus Mcssanae yobis jugalibus 
prò memoratis quingentis tarenis. Sì vero ali- 
quando ioveoiatur aliquis ex parte nostra, quae- 
stionem, vel litem, vel niolestiam inferre vobis, 
Tel vestris kaeredibus, et successoribus, causa do- 
minii dictae domus, multetur legitime, et totìus 
Dicasterii indignationem suslineat ; ut sic confir- 
nietur, et maneat pura, et sincera, et inconcussa 
vendrtio usque in fines saeculorum, quae scripta 
est mandato Reverendissimi, et Sacratissimi.Pro- 
topapae Givitatis Panormi, Domini Basìlii, Men-^ 
se Februarii , Indictionis primae , A)ini 6646 
(,i38). . 

*f Indignus Protopapa Givitatis Panormi Basilius 

subscripsi propria manu. 
£gO Ba.». Ganonicus Panormi tanus huius vendi- 

tionis (estis sum. 
-{• Ego Tetbos testis sum. 
-f* Ego Joannes Gravenas testis sum. 
f Basilius indignus presbyter Sancii Joannis Ga« 

tbolicge testis subscripsi propria manu. 
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oiyvov x«pÒ5 ypitfoSiiXti irà^ KhXk 



H 



»ya)7Ìpdrs (Stoxctpa^f ròy ruiroy re rcfùti x»ì ^éx>irTv 
^AUfB xx2ruflroyp4U{.«yre$ . q^^coXo>S/:tfy li^é^ ìì/bK£yj3u- 

/fctflij 'iXk\ àifspfótpLÌ9ops' fii Tfli yot H»c Xoo«WM<? f'i^^" 
yoyrc; (lez» ^xvròs ^fXiriptjcros ics^fMLxyarj X(tàs,ai 
pifjLitifzov ' TÒy...pi«^eaxxXiu>i/ • ti!| ^ «fMofirt^ ùrO^-^'^^^ 
TYiff Gcp«xtfay)$ TÒy ià.c/67£poy:JrpoEx<c^M(.yov) òcHoy ròy 
oycjK'iy Tvi é&S..i..... pojUcepTii uh. M9(X^tfy»i,$(ff r^- 
p{» iirr«x^(i(ft xóxx» & anya xaì òftoXòyà;|£y. ops ore 
TAvra T& cVroixcK^c» j-ocpcA àyeX«/8«m£3oi"raps tff ré-' 
Xsi» %%ì mXXtvsnr) «ftpcSoM«;xiy coi rm TOiSroy òé^ 
xoy* xm t«ìy ivrn SsairorscAy xìxì *xSKr^ttfiiXffL6y aoc ex 
r8T8 TÌUT¥|V Ti^y «Xetw &«irpM(y ry. fV^»Q Ja'5 «x^*^ 
ofjiUTÒy €t5 TiXetay yojùtìòy» h*£ x'jptirnta rotsty Msy- 
T* fic TI x*ì jStfXr). iwty Jy li ipo^hi» iurS »t(|)5 
TÒ ivcitToXcxòy ìvt5 oójst pt8xp« òtx8 /38rgty« tò yi- 
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▼tV^lTA DI C4SA ni CBIITODOLO g tlTllCOftAX 4 AOMUTO MAVtMALO» 
DBLl.* SLITTO Di SII AGO là DKLl.* AVVO 1 169» BALL* AACfllVIO DILLA 
ABAL CHIBtA DI PALAEZO. 

'}* Signum manus Christoduli filli Buseti. 
•f* Signum manus Sitelchusan filine Petri de Ca- 
stro novo. 

■ 

Signum xniinus Christoduli filii Cale. 

J^os Abdesseit (28) et Sitelchusan jugales, qui 
supra propria manu signum venerabilis, et vi- 
yificatìtis Crucis suhscripsimus^ profitemur, quod 
proprio nostro Consilio, et Toluntaria electione, 
absque dolo, et fraude, et illusione, et omni alia 
vetita càusa , yel vi , .sed firma mente , et deli- 
beratione spondentes, cum omni voluntate, ven« 
didimus tibi Roberto Maniscalco Reverendissimi 

Electi Syracusae nostram domum ezisten- 

tem in via.. Roberti filii Chalfuni tarenis 

septingcntis grani unius, et profitemur, quod bos 
septingentos tarenos recepirous a te integros, et 
perfectos, et dedimus tibi illàm domum, et ipsius 
dominium , et fecimus tibi ex hoc hanc perfe- 
r.tam veuditionem, ad habendum libere tementi- 
psum in perfectum jus, et potestatem faciendl, 
quodcuroque velis. Confinia vero ipsius haec sunt 
Pars orientalis vadit usque ad domum Butini ; 



384 

Tfoy À/r£ (d9S oimn /StfrrxtirB rò Sunxòy M^XP^ ^i^ 
^jsit;;... ^ i! èeoo^i^ios curS rò fiopéw i&>s òcm 
7n5 xpe€'((yvis) x«( auyxXnic. dixeifptfd» aoc ri iym' 
feufiivoù foiixiftf in rtirn rnv vofUKny St€ic2éxi|afy 
MÒ ^obvrò; ^poa^ti ^cy» oyro^ x«è ìHh o<ms 2è 
xAc ^ftvii^STfté 1C07Ì x«p4» ì$ XP^f' ^'^ ^ n^€rip« 
pcipBS ia <2(0( vi Hek^òs lì atiyxXYipoyó/iiO( oxXhjcv if 
«Ydryi^y »C9<póftfyo$ o'pòs ai i^ irpès Jc«3ÓKt*$ <i5 |y£- 
xA TttTB Scxflieófifyoc ^ia.a«r!)ió<'<>yTM. ot S" ioroì ri(uU 
rito fifùciiiféyrB^ rpi^sn ^pòs ^^p^nfMfiòi^ ri nivi 
^yyfOL^H cy» ^r[(AWfièÌ9i ^pòs ai ròc rtfM noti »»- 
XÓ7tf$ iirt rò iiickiv nati ie$ 'Septó^eoy yofihfxtfrs X^ 
Wì ti5' BTdJj èfp&o^ax rò ^supw iyypgt^ « ypsxxw 
M thS iva6/3€€'arn; ^aaccXeioi^ ri xpoirottH xae «yeti 
i{f(£y Sea^órif ytiXciXjUB jutay^ÀB pnyò; 2(ft x^^P^ ^^' 
Xb KvpcB' ToijSBXoipKB fiY)y( fioiprix rris Mnartmos fi 
ri ^x^l irsi iyooireoy fi»pxvpópy 

•}• ó rS yixoXotf y^pri^ft ùcò^ ^cXcx'^o^ fiiprvp ire- 

•{• Ego Mag. Clarus testis sam 

•}• dió8a?pos TB Xdoyro? ri X^^ih^ ^^^^ fiiprvp 
f B»atXto$ ùtòff d5o$<]ópB fjiiprup ùzéypsL^ok 
•]« £o petrus de Castro novo 

f ;?pixY|jix05 \nòs :o5/ì^ juiprup ik'irp^^l-* 
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pars aostralis nsque ad domum Bupf aipi ; pars 
occidentalis usque ad Ticum , ubi iutroìtus et 
exitus ipsitis ; pars Lorealis usque ad domum 
Christìnae, et clauditur divisa. Promìttimus tibi 
dicto Roberto ex hoc legitimam defcnsionem ab 
omni persona extranea , et consanguinea. Qui- 
cumque vero apparebit aliqua occasione, rei tem- 
pore, ex nostra parte, Tel consauguipeus, yel fra- 
ter, Tel cohaeres molestiam, yel abductionem ad- ^ 
ducens tibi, yeltuis successoribus, hujus rei cau- 
sa, judicatus multetur. Nos yero ipsi hoc vo- 
lenles facere ad subyersionem- talis script urae sol- 
yemus tibi poenas , et proportionaliter dupluqi , 
et Fisco numisroat^ triginta sex; et sic confirme- 
tur praesens scriptura , scripta tempore piissimi 
Regni potentis, et sancti nostri Domini Guliel- 
mi magni Regis, per manum Gali Domini Ta- 
l)elliouis. Mense Martii , Indictionis secundae , 
Anni 6677 ("^) corata testibus. 
-f* Nicolai Gartefa filius Philippus testis sub- 

scripsi . 
' •}• Ego Mag. Clarus testis sum. 
f Photius filius Scholi Cali testis subscripsi 'pro- 
pria manu. 
"f- Theodorus filius Leonis Chanzcri testis. 
+ fiasilius filius Theodor! testis subscripsi. 
•J- Ego Petrus de Castro novo. 
f Testor ego Simeou filius Andreae Arraham. 
-f- Bracemus filius Joseph testis subscripsi. 

25 
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i* Ego iohs filius medicis 

acyvoy x£ioòs fixpisus aupt/Sea isvrS 

fàsU oe òfAoZuyàs ioiim\9 ìmì iMfi% oc ri «t- 
«yyiK ri rcpiéH c'^ttipS c2edpx£ipcs «vd^ripa^s ito^Fvirfr- 
yp»4.«fA€y òjtfoXoyvM^y ^ ^^< <^<? nf^dy i3ttX^ »« 
IxMCft «"poipeoc x^'^ ^^^ '^'^ «rwv)S * Mrtyarpcufii- 
yia( Àraéoi? irs«rpax«fAcy irpòs ai KYipjSttVAcy rnv ^tiyab* 
ripjty Kiip/3B cycxeXU^ ri^v ià.u6TÌpay X^^^'^ ^^ ^'* 
xoy ròy fcexpòy. ròv faooy th pt£Y«Xtf òsxti lìfMÓy tv 
irpft^^evTOS x«( ri òéx» t^s /^^virpòs i/zS caf«yy« rcy 
S^d^xséptEVoy 6y ri^ ^okn irayóp/xtf f e; pv^rty Ki; &» r«- 
p(« rptfltxóae^. ^syrexoyr» xóxxtt i xxt òpcoXoyS^sy 
^ ore iveXifi^fÀsy ènfri riXsiciL , axi olyeXXiUna , ««- 
p6Ìm»fjLBy rw rotirov òìimv rw yjsyòtu^fW X^^CP^ 
x«( Tvìv fturS 4r£aoiy rsXscjiy Sciirpaitrty tò sV£|»9£oy 
Ixw iuTÒy £(S rsXeiay, yofxiiy xac xupeóntr» xm 
f-rì rixyoc TÌxy(i3y x»è xXY\poyój:*<»y ai irocety le ti %%\ 
/SbXyi. d(xe8fi63« aoè ex tira riìy yoptcxnv StcxSlxu- 
aiy iirò ^fltyròff irpoaaiirB ^ìvb ri x*t ì3cti o^t$ £ 
xaè 9*yn(ysTfltt ^ors XP^^?' ^ x*(p£ ex t5 TOpteripi» 
fAÌp8$ ilio^ Yi oESeX^òs vi rixyoy yI avyxXìnpoyó^o; 
oxXviaty ti Ì7«?7ny i'irc^'epó/sigyos ^rpòs ae jyeitey T«n» 
3tà liìptdDy Cti/:*(d?3^ e't 3* Jv5t5 i^jùteTs tiro /SvXii/ute!)» 



Nuin. i5. 
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TBVDI7A B* VITA CASETTA Bl OIOYAlllfl MIDIClt A KIBBVHA blLL* AU- 
SO 1170. RALl' >BCBlVIO DBI.I.A BVÀL CHIBSA DI PALAXM. 

\ 

•f Ego Joannes Medicis. 

-Y Signum manus Mariae uxoris ejus. 



JlÌos jugales Joannes, et Maria, qui signa vene- 
rabiiis Crucis propriis manibus subscripsiaiius, pro- 
fitemur , quod propria nostra voluntate , et yo- 
luntaria elecctióne, absque dolo, et ornai yetita 
causa yendidirnus tibi Kerbunae filiae Kerbi Sici* 
liae nostrani Chutzram (39),domum paryani,quae 
est in medio magnae noslrae domus mei yendi<* 
toris, et domus matris mei Joannìs, sitam in Ci- 
yitate Panormi, in yia Kes, prò tarenis trecentis 
quinquaginta grani unius, quos profitemur accepis- 
se a te integros, et perfectos, dedimus tibi illam 
domum, dictanì Chutzram^ et ipsius dominium, 
et (fecimus) eius omnem perfectam yenditìonem, 
ad habendum libere ipsam in perfectum jus, et 
dominium, de filiis in filios, et haeredes tuos, fa- 
ciendi quodcumque yelis. Proroittimus tibi ex hoc 
legitimam defensiouem ab ononi persona extranea, 
et consanguinea. Quicumque' yerò apparebit quo- 
cumqne tempore, yel occasione ex nostra parte 
consanguineus, yel frater, yel filius, yel cohaeres, 
molestiam, yel abductionem adducens huius rei 



V 
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fÀiifÀe"^» icpòs ^è ras niiis %9Ì waXày»s iirc rò 
Se^rXBV XM iig rò 2cptóaeov vofAÌ(Sfi»r% X^ %ai O^» 
ipfió^oLt rò icxpw iyypa^w ms ypaurròy èicì rij; 
èvaefiM^irns ^Mthw rS xp«raicS xm ayln y\yLSjf 
2sa^G78 ytrXiiXfi» fAéyffXn ft^yòt* hi luifòs KflcXoexs 
Tft/SttXdiptif pwì irfiXiH rtiS (vSexTCdDyos rpirtts ri 



•]^ Ego Georgius filli nicolaiis testes 

f- ev^mòs Xioyros fufrvf xneèyftu^st TUtfì f 
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causa propter nos multetur. Si vero nos hoc 

Tolueriinus facere ad subversionem talis scrìptu- 
rae , solyemus tibi poenas , > et proportionaliter 
duplom , et Fisco nuiiiismata triginta sex ; et 
sic corroboretur talis scr.iptura, scripta tempore 
piissimi Regni potentis , et sancti nostri Domi- 
ni Gulielmi magni Regis, manu Kalici (3o) Ta*» 
bellionis. Mense Aprilis, Indictionis tcrtiae, An- 
ni 667S (1170). 
^ Majmon filius Kali subscripsi yenerabilem Gru-^ 

cem •}- 
f Ego Georgi US filius Nicolai testis 
-f* Eugenius filius Leonis testis subscripsi* manu ^ 



Nqih. i6. 



+ ^ryvov X^^f^ fiftS^itt lefM^ xjtè exXin5iifxi$ iro- 

•f- aéyvov X^Y^ jSfivavT*? «y€f («s «ìtiìs xaì ^uyatrc- 
•f- acyvov x^^P^ &<i>fJis i flWp Tìi5 py\3tncvi( /3*vw^- 

rwT» 



E 



Is ri^y auyrp6X8<^viy séx<ra( rsooipó^yf rS S€x£//j3pii» 
TTÌ9 iycf-^ftsyins hSmxi&vos y Bici tyì? òp!)o2ótti* r£ xpoi- 
TotcB i^£y oiv^iyrB ^peScpcxB pte^óÀB ^ol^ùmcì xcjo^y 
ÀU78?B-xftè ftUTOxpiropos pój^ìa^ xoiè pvirò; iróoi); ac- 
xcXcas xòtè up8<9ftXià/A IrBS sktò «px^iré^sos xó^piB %«- 
rpix^yroj f 9 M tf iyA ò flrpopti^etj fA^TSTflttos ò fspiv; 
X0iè 6xxXir)tf(oipxo$ TB €UXB$ xXvipB TW 7p»(x£v «oXftfC 
'jeenyòpfÀH aOy t§ «V? ywfltrxc rj^ivy» 3uyfliTÌp* tb Ta- 
ri ^e^ivH fxeyStT^tìyB x^e ixfyXiyoLS oùy x«c Tfi »y€4^ji 
i\fA&v PBviyroL ^vy»rsf% (jLOLr^oìiH acrti^pEc x«( tb «y- 

ifÒS MiTYÌ( ©A'pl£ ^66(16^ XOCyij /SbX^ n.C^£y X»t ^B" 

Xvif/art x^'P''^ '^'y^ /^^''^^ Q(Jiokoyi(ASf Sii tb ^xpév- 
T0£ è^rpÀ^B ^'^ on fiertl xoiXS rifjiSv ^eXt^fÀsros ^c* 
itpi%»fÀiy rò rifiinpoy ^spc/SòXe^oy ouy TÓcy fi£r' ab- 



Spi 

Num. i6. 

▼IVBITA M ni LUOGO CUUSO DI MlTTIO ICCLBSUBCI 91 PALBKMO 
■ OT A&TAI AL 1I0T4AO •UGLIB&HO »Bl.l' AURO I26g* SAlIi* AB- 
CBIYIO PIALA BBAA CHIBtA SI rA^AZZO. 

f Signum manns Matthaèi Sacerdotis, et Eccle- 

siarcae Givitatis Panormi 4. » 

•}• SìgQuin manus Tzoanoae uxoris eius , filiae 

quondam Stephani Minditzeni, et Àtzulinae 
-f* Signum mani^s Benuntae consobrinae ipsius, 

et filiae Mattbaei Ssufirei. 
-f- Signi^m mapus Thomae Tiri dictae Benuntae 

f et ego Matthaeus SsuSrei confiroìo omnia 

liaec. 



V vertente vigesima quarta die Decembris currea- 
tis Indictionis tertiaé, sub orthodoxo potenti no- 
stro Domino Friderico magno Rcge, Cesare Au« 
gusto, et Imperatore Roraae, ct*Rege totius Si- 
ciliae, et Jerusalem , Anni ab origine Mundi 
6748.(1339) ego praedictus Mattbneus Sacerdos, 
«t Ecclesiarca illustris Cleri Graecorum Givita- 
tis jPanormi cum mea more Tzoanna filia quon- 
dam Stephani Minditzeni, et Àtzulinae, et cum 
consobrìna nostra Benunta Glia Mattbaei Ssuf- 
frei, et Thoma eius viro, communi nostro Consi- 
lio, et voluntate, absque ulla vi, profitemur per 
praesentcm scrìpturam, quod, bona nostra yolun- 
tate, vendidimus nostrum peribolizum (3i) cum 



t£ iy roì ^vonua'if xoti ^pivrai-y usti ZivZfw mal rfiÌ9 
xeXXs'W xoidft ir£pcip^iT»c x/tc tepinki^eran ai» èuHh 
ioe^òS^ ivrS xac SioL^epcnfrosìf TT>](£(arv xoii ^iyranf 
iuxH Si%c^ióti(jLÌxfiii)f Tcpòs a è Kvpioy yoripiw^ yvXièXfnw 
ìL%t xoiyc^ixoy /3c3hr,x x^è irXcpdty» Se» T0cpcÀ 2(«xófftft 
^cyrsxovroc òlrcyflt ravroi rol pyi^iyr» oy rcffti ^xfì. 
08 Mekifiofuy xpvoi réXetx holì wiXkoi^rct èig r^ 
^vyrtif icayòpfjLH i^èòd^ctfiéy oróe Se rò p/fiSfh «rcpt/!o- 
Xt^oy <fùy ri ivri ^vcfxi^y %a^t ri ^pivro^ x»t tw 
rpi&v ìvtì neXkeia^ xaè leévTóov iors SixAiaùfiiraif 
TÒy ovr» xaè Si%ìLsifjLsyoy iis tnv sV^P<^ «róXsd?^ ira- 
yópfAB ecs Tìàv pv/ucny sViXs^opiiyYiy ì%^b irvipn^ i| 
flwiytis flfpòj Jivfiacy. t5to 5i to pvi^iy irspcjSóXt^oy 
xot^à ^^peép^^Toic ^fptsX^riToce 6^ excioi; (x^^^^ '''^ 
in/:xfiTÌp«?y flroT€ ^oyotìa-y «-e^iy» picySir^ny» x»è ftrfv- 
X{y»9 xotc 6f5 inptSs -jrgptiXSrtt èis "Kpoiìiov ijptSy ^rg- 
p(a'pt^ò|:/£yov iè iro^s xftrjl ocyaToXiny ^ òtnos ri pé» 
yaXS» SokjxbXb x«( sx }v<;ptYÌ$ io p^uTi SC i èiaocos^o- 
3o5, x«: 6x yór« ò òéxos Ka^s'óvr^B x«c €x /3<rpp« 
i^è in M^riXn Jia/ùióst* èSò? Jt' » r[ hcpa, itooSoé^oh^ 
xflct 8Tff? auyxXùéi. T8 3ii 6^(j5aia?ff ^X^''' osxyrw irpoT- 
xoy àxóXritoy ììt6 xotc ISnXòfAByoy irjflfXeTy X*f ^C^'^ '^''^ 
ScftTTpijsfy oOy xXyipoyóf/.ot5 TSioes tÒ/zeIj 3i èóOyùi 
tjot S£(p£y3iuTott «irò iriiyTÒs irpoai^irB f cya T6 x«t cJc» 
x«c irò iriiaYis ^lOTtiaéa^j iiriya) T&y i^jW€TÌp<i:y iy»3f(£y 
xiavotray xac «xyiyolTdry, ii'y ijjì SuflrXioo /wiy aoi ri 
imnp» oy ronpi» ncuì e^òJ»? xjic irpò? tò iifjiòaioy 
i^r\fÀiè^O(À£y iuydVBj K" x«{ èiy èppoìoliJyj ij irap80» 
éyri e'i5;(upà xotf ijugrarps^ti €5 tó ypx^fi [Atyì xfltt 
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omnibus in ipso plaDtis,septis, ArLoribus,et tribus 
cellis, sicut limitatum, et circumclusuni est, cum 
ingressa et egresso eius, et diversis muris, et om- 
nibus pertinentiis eius, tibi Domino Notario Gu- 
lielmo, et Canonico Boek , et Pierani prò tare- 
nis ducentis quinquaginta , quos dictos ducentos 
quinquaginta tarenos a te accepimus aureos per* 
fe( los, *ct exactos ad stateram Panormi, dcdimus 
vero tibi dictum Peribolizum cum eius plantis, 
et septoy et tribus eius cellis, et omnibus jn- 
ribus, existens, et positum in Eperix Givi- 
tatis Panormi (Sa) in vico dicto Acpe Euur- 
rus qui ducit in Degesim. Hoc vero dictum Peri- 
bolizum^ sicut limitatum est provenit ex propria 
emptione nostrorum quondam pareutum Stepbanì 
Minditzeni et Atzuliiìae , et ad nos pervenit in 
dotem. Ilaec aulem sunt confinia. Ad Orientem 
(est) domns Renaldi Dasculi, et ex Occidente vi- 
cus, per quem ingressus et egressus, et ex Au- 
stro domus Costantzi/ct ex Aquilone est magna 
via publica , per quam alter ingressus et egres- 
sus; et sic rlauditur divisa. Ad habendum te li- 
berum dominum vendendi, gratificandi, rommu- 
tandi cum propriis haeredibus. Nos autem eri- 
mus tibi dePensores ab omni persona extranea-, 
et consanguinea , et ab omni quaestione super 
nostra })ona mobilia , et immobilia. Sin minus 
duplicabimus tibi supradictos ducentos sexaginta 
tarenos, ci expoiisas, et Fisco solvemus pio muleta 



3<)4 

ivSixrtwi x»r èrse roU iya^répots ^porp^Mn^ ri (fp«- 
Tftr» a^ftiriK ^óXs^f iTAyópfx» R*jpi«i ^iXiir^tf ^eepè 



•f< Ego Petrus panormitanus canoniciis 

*f< Ego Nicolaus de stacio panormitanus can^ 

nitus 
^ Ego Bàriholomeus Corsogus panormitanus ca- 

nonicus 
•|- Ego Notarius Cataldus publicus tabellio. ...... 

testis * 
*{* ó T8 iicoixofih\i aùv Ì6pe)S 
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augustales vigiQti et sic corroboretur pFaeseas 
▼enilitio firma , et inimutabilis in perpetuum ; 
scripta Mense , et Tndi^tione , et "Anno supradi- 
ctis, hortatu sacratissimi Protopapae Civitatis Pa- 
nornii Domini Phìlippi , manu Basìlii humilis 
Sacerdotis, publici Tabellioais Panormi. 
•|« Ego Petrus Panormitanus Canonicus -f. 
*f« Ego Nicolaus de Stacio Panormitanus Canoni- 
cus f, 
+ Ego fiartholomaeus Gorsogus Panormitanus Ca- 
nonicus •}-. 

^ Ego Notarius Cataidns publicus Tabellio 

testis. 

•f* Defuncti Sin Sacerdos 

filius Roberti testis. 



N. 
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ANNOTAZIONI 



A I 



DIPLOMI 



(i) JUa riduzioue e traduzione di questo diploma addotto 
nfUla tavola nella sua forma originale di minor grandezza 
dell* autografo, |1 quale è largo palmo uno e mezzo, e lungo 
palmi due, è presa dalla Pédeogrqfia di Monlfaocon pag. 409 
appresso i tre rami, in cui divise tutto il diploma: Siccome 
né egli; né, come egli crede, Tistesto padre Mennizio, da cui 
r ottenne, ne videro 1* originale , ci sembra giusto dame qui 
distinto rapporto. Esso è scritto a lettere d^oro, eccetto la 

data pcr.Vt AiCpiXXlOi c'v^. /9. f scritta in cinabro sopra 

carta bambagina, di cui sebbene V invenzione, secondo Monf- 
iancon, fosse del decimo secolo, pure sino al duodecimo po- 
co uso se n* era fatto nelle scritture; ma scrivevasi per lo pia 
in carta pecora ossia pergamena, come sono tutti gli altri di« 
plomi cbe recheremo: Questo e qualche altro ancor nostro 
sono di quei pochi, che soi^o' arri vati sino a noi in carta bam- 
bagina. 

Per quanto sia stato esso mal conservato; talché è fesso in 
tutte le piegature contratte Bell'essere ravvolto, e in un fian- 
co ancora corroso, conserva pure interamente tutta la scrit- 
tura nella parte interiore : 11 di dietro però non ha veruno 
vestigio di quelle lince e caratteri, che sono nella terza ta- 
vola di Montfaucon corrispondente al di dietro della nostra; 
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se non che è ivi interi perfottamente 1* ultima linea, in cut 
•ta scritto 1' argomento della scrittura interiore a corrispon- 
denza deir ultima linea della terza tavola accennata. Abbia- 
mo stimato di fare incidere, come si vede , quello che ora 
manca nel nostro ; ma dobbiamo avverti ré, che avendo esat- 
tamente misurato la distanza dalla sommità del diploma ti- 
no al luogo dove corrispotide V ultima linea della tavola ter- 
za, che è perfettamente uguale alP ultima linea che si trova 
nel dietro dell* autografo , abbiamo osservato che manca in 

. esso un pollice circa di lunghezza per potervi aver luogo a 
proporzione tutte quelle lìnee, e quei caratteri della tavola 
terza. Per quésta ragione abbiamo dovuto abbassare 1*. ultima li- 
nea nel nostro esemplare; né si può pcesumere che V autografo 
fosse stato tagliato nella sommità, perchè dalla parte interio- 
re corrisponde esattamente il fregio che sta attorno ai tre la- 
ti nelP istesso punto , in cui si trova quello della prima ta- 
vola del citato autore. Il cattivo rappezzamento di tela bian- 
ca, che gli si è fatto nel dietro per impedire un guasto mag- 
giore , quantunque sia grande dalla parte inferiore, non ha 
leso iti nessun conto la scrittura ; poiché comincia appresso 
il fine della linea estrema, e nella parte superiore é cosi pic^ 
colo, che potrebbe poche lettere occupare e niente dippiu: 
E certamente V estensione della carta, sino al luogo dov^ è la 
linea scritta, non può capire tutto quel die si legge nella ler-> 

^^a tavola citata. Una sola cosa resta a supporre per concilia* 
re il tutto, ed é che l'autografo per una inescusabile stu- 
pidezza tosse suto tagliato nella parte inferiore, e che le so- 

scrizioni , il monogramma , e le parole isaicòrìi , (SSiTtipoi 

Stìo, ri /^É7*Xo5£airÓT« , •arpfia.fluTfipots, <pój£9iy, ^po- 

riì^»S^ «'Apó^oce, TfX'Sfe^riS > che dice Montfaucon otiosi 

homini ludus esse videntur^ nullum enim sensum exhibert 
possunt^ fossero state scritte nell* interno del diploma, e ri- 
portate da lui nella tavola terza, unitamente alU unica linea 
di dietro. Grande sospetto me ne dona il vedere che manca nel 
'basso il forame, da cui dovea pendere per un laccio il sug- 
gello di cera, e manca ivi ancora il fregio che é negli altri 
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tre lati dipinto in oro ed In cinabro ^ ma bisogna riflettere , 
che nelle tavole delP autore il fregio s* estende nelle due pri- 
me solamente, tanto vuol dire nell'interno del nostro auto- 
grat'Oj e nella terza tavola le linee sopradette sono nudamen- 
te disegnate , come se appartenessero al dietro del diploma , 
dove V abbiamo trascritto; se non che parlando egli dell' im- 
possibilità di leggersi il monogramma, cbe è nella tavola ter- 
za, dice di averlo posto nella tavola seconda : Monogramma^ 
in secunda tabula positum legere nequwimus : atque^ opì' 
Hor^ id frustra tentahunt alii^ nisi alterins instrumenti ope^ 
ita perplexe descriptum est , et Jbrtassis non accurate ex' 
pressum pag. 387. Sarà stato forse cbe non avendo esse po- 
tato entrare nella tav. a. alla quale appartenevano , le unì 
sen»* avvertircene, o le trovò unite' neiP esemplare del padre 
Mennizio air unica linea di dietro. 

(a) Nell'anno i|i2 si fa menzione di Cristodulo colla ca- 
rica di Ammiraglio. In un diploma emanato da Berta contes- 
sa di Loritello per la chiesa di Odoghetria in Calabria , ed 
in un altro del ii5o del re Ruggeri riguardante il diploma 
delia citata contessa è chiamato Ammiraglio, e Protonotaro. 
Ambedue questi diplomi furono veduti da Montfaucon fra i 
molti di Napoli e di Sicilia, aloini dei quali sono autografi, 
nella libreria del monistero di s. Basilio in Roma 1. e. pag. 
38o e 38 1, e dobbiamo credere col medesimo pag. 387 , che 
il Re in questo diploma Christodulum Amiram in strenue 
novaUe operce^ et qfficiorum mercedem protonobilissimum de" 
clarat. 

(3) Ricordiamo con Montfaucon pag. 378^ e seg., che la voce 

/SÓuXXyI 9 in latino Bulla , prese il suo vocabolo dallfi simi- 

glienza de' globetli, che appajono e nuotano uell' aeqrfa bol- 
lente o agitata; quindi si chiamarono bolle i trastulli fan- 
cinl teschi , in latino crepundia , fatti a forma di cuori uma- 
ni, che si facevano pendere dal collo degl' infanti. Da que- 
81' usanza ebbe luogo la consuetudine di chiamarsi bolle i si- 
gilli che s'appendevano a' diplomi, ne' quali erano impresse 
alcune insegne, e parole dinotanti il nome e la dignità del- 
l' anter del diploma ; da ciò ne nacque, che i diplomi stessi 
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bolle e suggelli ìadiicrì mi aata mente A. appellano. Or questi 

suggelli altri erano ypyoofinkXctt suggelli d*oro^(^e n appea- 

devano ordinariamente a* diplomi imperiali sottoscritti in ci- 
nabro; ma se ne senrivano anche i nostri re di Sicilia, come 
è quello rapportato dal lodato adtore del ii5o del re Rug- 

geo al nostro Crìstodulo 1. e. Altri fioXtploBòWxi suggelli 

di piombo^ che erano in uso presso i patriarchi di Costanti- 
nopoli, e come attesta Leontio vescovo di Cipro nell* jipol' 
prò Christian» anche presso < gì* imperatori d* Oriente, e sene 
serrivano, e servono ancora i Papi; noi però abbiamo esem* 
pio d* averli usato i nostri Nobili siciliani: Di tal sorta in- 
fatti è il diploma che seguirà di Qiorgio ammiraglia; altri 

finalmente TCt\pofi\iXkcf^l suggelli di tera'ài frequentissimo 

uso presso i greci, e latini Imperadori, e Principi, e Yesco- 
vi % Magistrati , e di questi è quello di cui trattiamo. Una 
grande quantità di essi già staccati dal proprio loro diploma e 
insieme confusi ne ho veduto nella cassa dell'archivio della 
chiesa di Palazzo» dove sono gettate alla riafusa tutte quelle 
pergamene sottratte ai generale destino de' nostri archivii, che 
ha fatto disgraziatamente in gran parte perire i materiali dei* 
la storia. 

(4) Sino dal terzo secolo s'incontrano memorie della digni- 
tà di Nobilissimi ; ma questa , come attesta il lodato autore 
1. e. , s' accordava da principio a' figli degl' Imperadorì , ed ai 
Cesari solamente: Col tratto dei tempo fu poi creata la dignitii 
di Protonobilissimi, 7^1, sono parole di Montfaucon, protO" 
nobilissimi inter nobiliàsimos primi , et multi erant ; itn ut 
protonobilissimorum menilo frequens in historiis sit^eliamin 
Si^ilia^ et Calabria^ per inde atque in Oriente pag. 357. 

(5) E questa 1' unica volta, in cui ne' nostri documenti gre* 
ci trovo 'Segnata l'era della nascita del Signore, in tutti gli 
altri, come era 1' uso de' Greci generalmente, si assegna quel- 
la del mondo, che secondo es^i, è stabilita 55o8 anni avan- 
ti G. C. Le lettere numerali però componenti l'anno del no- 
stro diploma non sono così fonn^le, che possano andlie eoa 
V ajutQ della riduzione di Montfancon leggersi dagli inttn- 
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denti; ma pure noB v' ba dubbio, che debba esser così, trat- 
to r argomento dall' indizione scritta cbiarissima mente , con 
cui combina quell'anno, nel quale già da 27 anui, come dal 
citato diploma della contessa di Loritello apparisce , ^odea 
Cristodulo la dignità di Ammiraglio : così egli 1. e. Annus 
ub incarnaiione non ita nitide gcriptus est : sed cunt nota 

sic tegatur i^eSÒ^i\ ^y\yè iirptXXid) tvJ. /3. iirò tyì? 
^ìo^nri^S ( sic non ^sq^vtÌh legas ). Datum est mense 

Aprilis indict secunda, anno a Dei (^sive Christi) oriu^licet 
nota anni literis numeralibus constans perplesse jaceat , ex 
indiciione tanun liquet esse annum iiog, in giiem cadit se^ 
eunda indictio* Tunc autem /am ab annis 27 Christodulvs 
Amirae dignitatem et munus obtinebat^ ut in diplomate JBer" 
tae etc. Io soggiungo per cbiudere qualunque ritirata a chi 
Torrebbe sforzarsi di soistenerper autentico il diploma citato 
da Pirri della consecrazione della chiesa di Giorgio Ammi< 
raglio fatta nel iii5, che le lettere numerali sopradette per 
combinarsi coir indizione seconda, e colla vita di Cristodulo 
non potrebbero altro esprimere, che o l'anno 11 54 lo che è 
assurdo, o il 11 34» ma questo è undici anni posteriore al- 
l'anno iii5 dal supposto diploma assegnato. 

(6) La sottoscrizione di carattere del tachigrafo, che scris* 
se il diploma, manca' nel dietro dell' autografo , come tuttp 
il rimaneate sino all' ultima linea. 

(7} È da credere con Montfaucon , che questa soscrizione 
sia di carattere di Ruggeri, e che le tre lettere P. M. B. non 
debbauo altrim'eute intendersi per la ragione, che egli ne ad- 
duce in questi termini: In tabula Kegis nomen habeturjbr* 
tasse ejus manu notatum sic: £. Poyipto; ^a^òvt\S, 
Ego Rogerius Despotes. Tres autem literat infra positae P* 
M. B. non i^ideo quid aliud significare possint, quam Po- 

yipiOS Méyxs BjiatXéu; Rogerius Magnus Rcx, quamquam 
res non vacent difficultate: nam Jteges Siciliae^ et Regni Nea^ 
politani nomine BjtCTtXéuC uti non solent in diploìnatibus 
graeeis^ sed pé^, ^el pti^ appellantur ex Graecorum con- 
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suetudine^ qui nonnisi Imptratores Costantinopoliianos Bfli- 

acXioi^ nuncupabant Verum etsi B«atXi&'? nomtm 

Meges Siciliae vulgo non usurparent , tanun cum de se la- 
quuntur BdKTeXgla lì/zd^ Majestas nostra sive Impniuiii no- 
strum dicunt^ quod id ipsumftrt valet, ac si sese Boia(A6«( 

mppellarent: aigue idem /orlasse hìc primam cu/usque vocis 
literam tantum adhibuit Rogerius , quia sihi debitam esse 

^0t9i\éOi^S fJLSyiXn appellationem putaretj quam tamen^ ut 

insolentente diserte scribere noluerit. Verum haee eonjectan- 
do solum dicimus , certiora amplexuri , si quando offertMr^ 
tur. pag. 388. 

(8) Questo, e gli altri diplomi, che seguiranno, tutti ine- 
diti (eccetto il diploma di n.» 4) *ono trascritti dalle stes- 
se pergamene originali , e si è cercate di conserrarri alla 
meglio gli errori della lingua e della sintassi, onde comprea* 
dersi lo stato della corruzione del greco generalmente, e più 
o meno in taluni de* scriventi e de* notari. I caratteri eoo 
cui sono scritti , tuttoché sono meno astrusi delP addotto 
primo diploma, hanno pure gran differenza da* caratteri gre- 
ci ordinari!; le forme delle lettere, la moltiplicità de* nessi 
ben dilHcìli a diciferarst, le abbreviazioni» e quel eh* a più 
la trascuratezza nel conservarli li rende tanto oscuri , che ì 
più dotti de* nostri Grecisti sdegnano ordinariamente di get- 
tarvi sopra lo sguardo, ed abbisogna molta pazienza e fatica 
per venirne a capo: Era questa però 1' ordinaria maniera di 
scrivere nel secolo dodicesimo» ed il celebre Montfaucon ne 
rapporta gli esemplari nel libro 4 della sua Paleografia gre- 
ca, coli* ajuto de* quali ho potuto pigliare nna certa pratica, 
e rendermi famigliari siffatti caratteri. Egli osservò in Roma 
nella libreria de* Basii iani parecchi originali diplomi di Si- 
cilia , e di Calabria , e trovolli conformi a* caratteri degli al- 
tri Greci di quel tempo : Inter illa autem , egli scrive alla 

pag. 38o. , aliquot iitré^pOf'^ct sive originalia sunt 

eodem aut simili calami ductu exarata^ quo specimina aka 
duodecimi saeculi^ quae suprd lib» quarto retulimus^ Grae- 
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€i enim Calabriae , et Siciliae , guod jam observavimus » a 
bulgari caeierorum Graecoràm scribendi ratione non (Ifflt" 
étebani. Nessuno però égli ne accenna di aver trovato ivi bi- 
lingue, come è questo e qualche altro che seguirà. 

(9) La ?oce X^^ propriamente regio ne* tempi bassi è 

presa ora per città urbs^ ora per villaggio pagu$^ Du Gan- 
ge Gloss, med, graec. Non mancano ne* nostri diplomi de- 
gli esempii in tutte e due le maniere ; ho giudicato tut- 
tavia qui tradurla terra, con una voce piii generale , per 
essere comunemente presa in Sicilia per villaggio, casale, e 
simile altro luogo abitato da maggiore , o mi non numero di 
anime e messo a coltura, e sopra tutto perchè in un di piò* 

ma bilingue della chiesa di Patti legges^ nel greco TTCpc 7Yl$ 

X^*^ '^ ^oxsptf , e nella versione latina de terra Fui- 

gerolU 

' (i<>) Questa i tutta denominazione saracenica. Nella Geo- 
grafia nubiese presso Greg. Rer* Arab, etc. pag. 119 è detta 
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Menzel-al-Amir Hospitium Emiri , oggi ap- 
pellasi Misilmeri* 

(11) Dalla maniera con .cui sono scritti nelle due lingue 
i notici proprii de* villani, si vede 1' alterazione che soffriva- 
no allora le voci arabiche nella bocca dei Greci. 

(iq) È nota la distinzione delle classi iu Conti , Baroni , 
Militi , Borgesi , Rustici e Villani. Questi ultimi erano una 
specie di servi addetti alla gleba con tutta In loro famiglia ^ 
ma la loro quasi servitii si limitava a certi scrvizii persona* 
li, né li privava del diritto di proprietà. Vedi Gregorio Co/i- 
siderazioni sopra la storia di Sicilia V. //. pag» i4o, 164, 
e sega. Ve n* erano infatti de* possidenti, e si vedrà nel di- 
ploma di n.* j un orto venduto ad un servo dal suo proprio 
padrone; frattanto dalle parole di questo diploma cum omni' 
bus pertinentiis eorum si vede , che le loro pertinenze pas- 
savano in certa maniera sotto il dominio del padrone. I pub- 
blicisti potranno aggiungere da questo luogo un nuovo argo- 
mento al concetto che avranno formato su questo articolo. 
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(21) Questo transuntm^ m non è dtell* epoca stessa del dì« 
ploma grecoy ^ certamente d* antichissima data e delP initio 
della lìugua volgare. In esso •* assegna il giorno 6 ottobre^ 
che nonr s^ accenna nel greco , dove dicesi in generale nel 
mese di ottobre; talché se questo giorno non è stato rìcara- 
to da altra scrittura contemporanea a noi ignota, deesi sup- 
porre il transunto contemporaneo al greco diploma. 

(tua) L* anno mille e sessantadue qui accennato è nn im* 
pasto de ir era cristiana, e della bizantina \ nel greco« secon- 
do la maniera de' Greci di calcolare dalla creazione del mon- 
do, che si stabilisce a 55o8 anni avanti G. C. si legge 666a, 
che, come si tratta del mese di ottobre , corrisponde air an- 
no 11 53; perciocché da settembre, io cui comincia Panno dei 
Greci, sino a dicembre bisogna sottrarre SSog. Qui si nota il 
millesimo secondo l'era cristiana, ed in luogo degli anni i53clic 
restano a compire la.data, si segnano gì' anni 6^ delPera greca. 
« (^3) Di tutti gli otto testiironii, che si trovano nel greco, 
quattro solamente se ne vedono nel transunto, ed alcuni di 
essi con diflerenza di nomi. Colui, che nel greco è chiama- 
to Abramio sacerdote di s. Barbara, qui è detto Hieremias| 
il Giovanni di Messina, qui Jofatannì di J. Cruchi; ed Alber- 
to Despotico nel greco , Alvaris de Spori cos nel transunto : 
probabilmente il primo appellavasi Àbramo* Geremia, egli è 
l' istesso, che si soscrive come testimonio nel diploma di nu- 
mero 3 della compra delle case fatta dal clero della chiesa 
di s. Maria dell' Ammiraglio, co!t' istesso titolo di sacerdote 
della chiesa di s. Barbara; e Giovanni di Messina, annunzia- 
to nel transunto di s. Cruchi, avrà preso il titolo della chie- 
sa a cui era addetto. >, 

(^4) Anche In questo transunto trovasi alterazione dei no- 
mi : oltraecbé di sei sottoscritti nel greco, qui non se ne leg- 
gono che quattro, pure il primo detto nel greco Carberto di 
'Sanemo é chiamato nel transunti Xarttos de Samu, Giovan- 
ni fìglìo di Eugenio ammiraglio qui é^delto figlio di Munj, 
il terzo testimonio del transunto, non si vede a chi ti possa 

riferire nel greco ; e Kocerio di Fales nel greco è il Ruger] 
de Faide nei trausuuto. 



« 

(aS) La voce Gaderelcuw è dedotta certamente dalP arabo 
A^^ÌUl^O^ Stagno di Cucu- 

(a6) IlGavarreto era uno de' prefetti sotto il Castellano del 
real Palazzo nella corte de| re Normanni^ a cui oltre la cura, 
• la custodia del Palazzo apparteaeva la sopra intendenza dei 
detenti nelle carceri del palazzo medesimo. «Ad hujus quoque 
Bpectabat offici um , eos, qui per diversos palatii carceres te- 
nebantur inclusi, f'requenter inspicere, eorumque statum mi- 
lius, asperius, prout ei visum erat, commutare, et prout vel- 
ie!, cnstodes singulis designare carceribus ». Falc presso Ca- 
ruso T. I. pag. 4^^* Ved. Ducange Glossar, med. et inf, la- 
tin* alla voce Gavarretus. 

(37) Spesso s* incontrano ne' diplorai di questi Eletti pre- 
ai nel senso di Vescovi non ancora confermati e consagrati, e 

€osì è stata neMeropi di mezzti usata la voce U'iTO^I^Yi^to^. 
Du Cange Oloss. med. graec. \JitO-Li\(J^iOS cleri ac populi 
'l'Ti^OlS seu calcalis electus in Episcopum^ vel etiam in Ab" 
batem necdum confirmatus^ et consecratus, 

(a8) Ahdesseii in Arabo «Xa^imJI 0^^<^ é l'istesso che 
nel greco Xpi?0O8A0^ Cristodulo , questo significa servo 

m 

di Cristo, e quello servo del Signore j e quindi ambedue 
questi nomi ne' due linguaggi diversi dinotano la stessa per- 
sona. 

(39) Ved. not* (1) pag. 392* 

(5o) Calicò dev' essere V ^stesso notaro, che scrisse il pre- 
cedente diploma col nome di Ca/0, le formole dell* una ie del- 
l' altra scrittura sono le medesime. 

(3i) Ved. not* (1) pag. 293. 

(3a) ivi. 
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